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prefazione 


i % Il  TkT  T •;  / ' /' 

^ f r 5 11  ^ 5 che  porta  m fronte 

\ SW  di  Rifieffionl  Crhì- 

co-CHnlcha  fulla  Medicina 
di  Roma  non  può  non  ejjere  oggetto  di 
forprsfa  , e di  ammirazione  al  'volgo  degli 
eruditi  , il  quale  avvezzo  a giudicare  per 
l*  ordinario  del  merito  di  un  opera  ^ e del- 
lo fcopo  delP  Autore  dal  titolo  della  me- 
defima^  crederà  per  avventura  , che  7 mio 
intento  fta  quello  di  ofcurare  P altrui  glo- 
ria , per  potermi  indi  formare  un  regno 
fulP  altrui  rovina.  Ma  egli  a partito  s in- 
gannerebbe così  giudicando  ; e fon  perfuafo,^ 
che  coloro.^  t quali ^ fofpendendo  il  loro  tigu- 
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4 PREFAZ  IONE. 

dizio  j (ivranno  la  fojferenza  di  leggere  ifi* 
ter  ameni  e , e con  occhio  imparziale  il  H‘ 
bro  , no7i  condanneranno  sì  precipito/ amente 
le  mie  intenzioni  j ma  rileveranno  anzi  ^ 
che  ben  lungi  dall'  aver  io  un  penfiero  sì 
reo  ) /’  unico  mìo  feopo  nello  fcriverlo  ^ s 
pubblicarlo  è flato  quello  di  tendermi  gra^ 
to , ed  utile  alla  gran  Roma , ove  ho  l'  o«o- 
re  di  efercitare  ancF  io  la  medica  Profef- 
fiO?ie  . Chi  vive  in  focieta  , riflette  fag- 
gi amente  l'  immortai  Genove/  (a)  ^ deve 
afFaticarfi  al  ben  di  lei  con  tutte  le  Tue 
forze*  Non  enim^  fcrive  M.  Tullio  {/)  ^ 
nobis  foluiii  nati  fumus  , fed  ortus  nollri 
partem  patria  vindicat  ^ partem  amici... 
homines  autem  Hmnìnuin  caufa  funt  ge- 
nerati 5 ut  ipfi  inter  fe  aliis  alii  prodeffe 


(a)  Lett.  farà.  tom.  IL  p.  ^3.  Edìx*  Napol. 

(b)  De  offic.  7. 


prefazione.  5 

poiTint  , Le  mìe  rljlejjìonì  per  tanto 

fono  indirizzate  al  pubblico  bene  ; e quefto. 
folo  mi  ha  mojjo  ad  efporle  al  giudizio  de' 
dotti  con  quella  femplìcità  , che  è propri^ 
di  un  anrmo  ingenuo  , e che  è fempre  m(il 
il  carattere  della  verità, 

pieno  di  venerazione  e di  flima  per 
quejìa  mftgne  facoltà  Medica  , io  non  ho 
mai  avuta  la  prefmzione  di  credermi  fu^ 
periore  ad  alcuno  de'  membri  ri fpctt abili  ^ 
che  la  compongono  ; nè  ho  ardito  giammai 
di  nudrire  il  temerario  penfero  dì  feemare  ^ 
cén furando  j il  loro  merito  fublime  . 1 foli 
pregiudìzj^  anzi  gli  errori  gravijjìmi  ^ che 
da  alcuni  poco  periti  Profejfori  fono  qui 
adottati  per  regole  infallibili  di  ottima  Era- 
ttea  , fono  da  me  per  intimo  fentimento 
deteflati  ; e tanto  piu  ^ quanto  thè  autoriz' 
zati  prejfo  /’  ignorante  volgo  dall'  impojìu^ 
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^ . PREF  AZIONE, 

va  , e dal  m't fiero  , tendono  con  maggior 
efficacia  alla  àifìrwzàone  del  genere  umano . 
Vedranno  i Medici  faggi  , ed  hnpar%iali  , 
che  a quejio  folo  dif ordine  io  vorrei  porre  g 
rimedio  * e che  perciò  ^ fe  alcuna  cofa  per 
accidente  mi  /correrà  dalla  penna , che  fem- 
bri  cinico  ^ e mordace  , ejfi  fapranno  in-" 
terpretar  benignamente  le  mie  intensioni  , 
applicando  ogni  mia  cenfura  agli  errori  ^ o 
all'  ignoranza  de  Profejjort  , non  a Pro- 
feffori  medefimi  , e molto  meno  alla  Pro- 
fejftone  . 

Non  V ha  dubbio  ^ che  la  medicinal  dt- 
fciplina  y per  quanto  ejja  fa  coltivata  , ha 
fempre  avuti  , ed  avrà  piu  o meno  prejfo 
tutte  le  Nazioni  de  difetti  nel  pratico  efer- 
cizio  . Io  non  mi  fermerò  ad  efaminare  le 
diverfe  cagioni , dalle  quali  rifulta  una  ta- 
le verità  ; ina  faro  contento  di  accennar 


\ 
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PREF  AZIO'NE. 
foìtaìUo^  che  quelle  jìejje  generai  cngmìi  ^ 
le  quali  hanno  grandemente  co77tribuito  ad 
illufìrare  C Arte  del  medicare  , producono 
f avente  effetti  centrar j , e divengono  f or- 
genti  di  errori  . Ee  fcuole  , per  e f empio  y 
con  alcuni  ideali  j e faljt  ftjìemi  , f ebbene 
in  apparenza  plaufibili  , quali  errori  , c 
quanti  danni  non  fogliano  apportare  alla 
Medicina  pratica  ? lo  mi  appello  alla  te- 
fiimonianza  di  que  faggi  Medici  , che  di 
Clinici  hanno  il  nome . Or  tali  errori  per 
una  fatale  combinazione  ^ moltiplica?! fi  a gui- 
fa  de  mali  contagiofi  ; e in  quella  ma?ìie- 
ra  appu?ìto  , che  q»efti  fogliono  effere  piu 
pericolofi  5 € fatali  ?ie  corpi  deboli  e mal- 
fn?ìi  ; non  altrimenti  quelli  negli  animi 
piccoli  f privi  di  cognizioni  rendonfi  piu 
perìcolofi  , e formidabili  ; perchè  d'  ordina- 
rio 'oi  fi  Jìabilifcofìo  coflant emerite  , fo?'- 
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niandovi  forti  e profonde  le  radici  . Ma 
s egli  è vero , com'  è verijjìmo  , che  /’  ;w- 
cejfante  ricerca  di  nuovi  me%%i  atti  a f al- 
levare il  genere  umano  dalle  fuc  infermi- 
tà ^ cofituifce  uno  de'  primi  , e piu  facn 
doveri  de'  Media  , quanto  maggiore  non 
dovrà  ejfere  la  lor  premura  nel  riparare  a 
que'  volontarj  dif ordini  , che  gliele  accre- 
feono  alla  giornata  l A ciò  fono  particolar- 
mente obbligati  ed  in  cofcien%a , e per  urna- 
fiità  i Medici  di  ciafeun  Paefe  j e queft' 
obbligo  è fempre  in  proporzione  della  dot- 
trina , e de'  lumi  de'  Medici  fejft  , che 
aver  fempre  debbono  in^  mira  la  diverftà 
de'  tempi  ^ del  clima  ^ e de'  temperamenti  , 
lo  ho  cercato  di  foddisfare  a queft'  obbligo 
colle  prefenti  Rifleffioni . Se  avrò  il  piace- 
re di  giovare  a queft'  alma  Città  in  una 
fola  cofa  5 che  rif guardi  la  falvezza  de' 
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fuoì  mnnbilt  Cittadini  , mi  riputerò  fortu- 
?jato  ' € conte?ìto  di^  una  tal  rìcompe7ìfa  no7i 
avrò  certame?7te  a dolermi  di  avervi  im~ 
piegato  tempo  e fatica  , 

Relativamente  poi  al  modo  , con  cui  ho 
io  efpofte  quefìe  Rifleffioni  , debbo  fincera- 
mente  corifejjare  y che  non  ho  voluto  hrì’ 
pornìi  una  legge  , di  feguir  le  tracce  del 
gufo  piu  fino  y e delicato  ^ La  materia  non 
era  forfè  capace  per  fe  fiejfa  di  tutti  que- 
gli ornamenti  , e di  quelle  grazie  , di  cui 
tanto  fi  gloriano  alcum  moderni  Scrittori  . 
lo  ho  ferino  per  ejfiere  intefo  da  tutti  y non 
per  ejfiere  lodato  da  pochi,  Quindi  èy  che 
non  mi  fo7i  curato  di  far  pompa  dt  ricer- 
cate voci  y 0 di  filile  y e di  eloquenza  y lìè  di 
andar  dietro  prèmurofo  a quelle  galanti 
maniere  di  dire , che  rendono  dilettevole  la 
lettura  di  un  libro  , Io  cedo  la  gloria  di 

un 
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PREFAZIONE, 
un  tal  afcendente  a chi  ha  ptu  ozio  , e 
J)ìU  attività  di  me  *y  e favo  contegno  di  po~ 
termi  appropriare  quel  detto  di  Cicero?] e , 
che  in  un  Filofofo  fi  ricerca  noti  la  fa- 
condia , ma  la  verità  della  cofa  . guanto 
quejìa  majftma  debba  aver  luogo  fopra  ogni 
altra  facoltà  m Medicina  , è cofa  facile  il 
compretìderlo  . 

Per  non  dijjtmili  motivi  io  mi  fono  an- 
cora ben  volentieri  guardato  dal  feguir  /’  al- 
tro moderno  cojìume  di  profondere  delle 
erudizioni  fetiza  limiti  . Non  mi  farebbe 
certamente  riufcito  molto  dijflcile  /’  impe- 
gno di  arricchire  ^ e convalidare  quelle  mie 
Rifleffioni  coll  autorità  de  piu  fublimi  in- 
gegni della  Medicina  * ma  qual  vantaggio 
produrrebbe  quefi  affettata  erudizione , che  ' 
pur  troppo  abbonda  nella  maggior  parte  de- 
gli Scrittori  , in  'un  opera  dejìinata  ad 


It 
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efprre  verità  fempUciJftme  contro  chiarif^ 
Jlmi  errori  ? Il  mìo  difegno  farà  dunque 
di  nflenermene  il  piu  che  potrà  ‘ e in  vece 
cercherò  di  confermare  quanto  faro  per  di- 
re colla  ragione  , e colf  efperienza  ricava- 
ta dalla  flejfa  mia  pratica  giornaliera , co- 
me piu  certa  e ftcura  dell'  altrui  autorità. 

Con  tali  premeffe  ^ e difpofizioni  ^ fe  il 
Pubblico  gradirà  la  prefente  fatica  ^ e fh- 
prà  cogliere  il  frutto  di  quelle  verità  ^ che 
ho  qui  fatte  pale  fi  con  quella  femplicità  ,< 
eh'  -è  propria  d' un  cuore  flofofico  , io  non 
faro  alieno  dal  pubblicare  in  appreffo  molte 
altre  interejfnnti  Rifleffioni  circa  lo  fìeffo 
argomento  , con  feuro  vantaggio  di  quejta 
Demwante  * Se  poi  per  una  dì  quelle  coyn- 
binazionì  non  tanto  rare  nella  fìoria  de 
Letterati^  mi  farà  sfortunatamente  negata  la 
confola^zhne  di  veder  ben  accolte  le  prefen-' 
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ti  mie  ^febben  dettate  dalCamo'’ 

ve  del  pubblico  bene  ed  (jjftflite  dalla  ve- 
rità , e dalla  ragione  , io  non  faro  ardito 
di  efpormi  altrimenti  alla  maldicenza  , e 
imporrò  rigorofo  ftlenzio  ad  ogni  mio  ben- 
ché utile  progetto  . ^ 

Per  riguardo  poi  alla  prefente  fcrittura , 
/ebbene  fta  perfuafo^che  il  Mondo  abbondi 


di-^gent.ei<màiigna , ed  invidio/a  ^ che  'a  forza 


di  maldicenza  cerca  di  fcemare  in  altri 
quella  gloria , che  non  è capace  di  acquijìarc 
per  fe  ftej/a.^pure  fon  /curo  y che  non  manr 
eheranno  in  quefi'  alma  Città  uomini  im- 
parziali y e di  probità  e dottrina  forniti  , 
i quali  fapranno  render  giuftizia  al  vero  ; 
coftcchè  s egli  avvenijfe  mai  , che  la  mal- 
vaggia  pajfione  degl*  ignoratiti  y e degl'  in- 
vidiofi  trionfajfe  a fronte  del  giujìo  e del 
vero  y potrò  fempre  Ihftngarmi  , che  injla* 
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bile  e momentnneo  debba  ejfere  quefìo  loro 
'trionfo , perchè  non  applaudito  dalla  par- 
te fana  de  ProfeJJort  di  vero  merito  , e 
perchè  direttamente  contrario  alla  ragione  5 
e perchè,  ripugnante  ver gognof amente  al 

pubblico  vantaggio  . K /pero  inoltre  , che 
0 prejìo  , 0 tardi  perfuafo  ciafcuno  dalle 
ynie  ragioni  , convinto  dalìe^  proprie  ojfer- 
V azioni  e corretto  dalla  lìecejjità  fi  appi- 
glierà al  partito  ragionevole  , e s unirà  co 
favj  a non  rinunziare  vilmente  al  pubbli- 
co bene  , alla  verità  , alla  ragjone  , ed  a 
fuoi  pili  geloft  doveri  . E mi  Infingo  ht- 
fine  , che  ogni  difereto  Lettore  prenderà  in 
vuona  parte  quella  ingenua  maniera  di  par- 
lare , di  cui  talvolta,  mì  fono  fervìto  ad 
oggetto  di  poter  fempre  feguire  le  tracce 
det  ,vero  * poiché  il  Filofofo  ejfer  dee  in 
tutte  le  fue  cofe^  ? j^pofìolo  della  verità  j 

ma 
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ma  quejìa  non  palefa  mai  tutto  quel  por- 
tentofo  fuo  afcendente  , che  innamora  gli 
animi  , e li  commuove  <)  l^  doppiezza  , 
i riguardi^  l'interejje^  l' adulazione  ^ il  ti- 
more ne  offufeano  la  luce  . Jo  faro  quindi 
coflante  ognora  ad  efporla  con  ingenuità  , 
e con  franchezza  , e allora,  maffimamente 
quando  ft  tratta  dell'  umana  falute  , ^da 
cui  dipende  in  grafi  parte  quella  felicità  , 
che  puh  godere  un  mortale  fu  quejla  Ter- 
ra  ; giacche  , come  ben  diffe  il  grand'  Ip- 
pocrate^ìe  ricchezze , e gli  onori  di  quefta 
vita  a nulla  vagliono  fenza  la  falute. 


CA- 
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CAPITOLO  I. 

Del  Salajfo , 


Idea  generale  dello  stato 
SANO  dell'Uomo. 


^'^.On  va  lungi  cial  vero  co- 
lui, che  per  aver  prefente 
un  quadro  efpreirivo  della 
« macchina  vivente  , e Tana 

deir  uomo, la  raffomiglia  a un  ben  archi- 
tettato  orinolo  in  moto  , il  quale  non 
ceda  mai  di  muoverli  , finché  la  cagione 
motrice  eli(le;efi  muove  uniformemente, 
finché  le  molle  fecondarie,  che  ne  rego- 
lano il  moto  , confervano  certe  determi- 
nate proprietà,  e le  refifienze  fono  le  me- 
de fi- 
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defime . Ma  s’  egli  avviene  mai , che  s’  al- 
teri per  poco  una  delle  cofe  necelTìirle  al  mo- 
vimento equabile,  nonollantechè  fi  confer- 
vi  la  ftefla  forza  metri  ce,  ne  rifultera  Tem- 
pre un  moto  difordinato , per  cui  Torìuolo 
manifefiera  necefiarìamente  un’  alterazio- 
ne nella  Tua  meccanica  corti tuzione . Tut- 
to ciò  per  r appunto  veggiamo  accadere 
nella  macchina  animale,  nella  quale  Teb- 
bene  la  cagione  motrice,  e primaria  per 
ipòtefi  fia  Tempre  la  rteffa,pure  per  difetto 
delie  molle  Tecondarie,o  delle  refirtenze, 
accadono  delle  lefioni,che  portano  Teco  il 
difordine,  quegl’ effetti  cioè,  che  da’ Me- 
dici Tono  chiamati  morbi.  Imperciocché 
nccome  appunto  nell’  orinolo  non  fi  può 
avere  un  moto  equabile,  Tenzachè  vi  fia 
una  proporzione  eTattirtima  tra  le  caco- 
ni moventi,  e le  refirtenze;  cosi  nell’uo- 
mo non  fi  poffono  eTeguir  bene  i movi» 
menti,  e le  funzioni  tutte,  Tenzachè  vi 
fia  la  medefima  proporzione  . Confifte 
quefta  principalmente  in  un  certo  e de- 
terminato equilibrio  tra  iTolidi,  e i flui- 
di ; di  modo  che  tanto  la  quantità  Tu- 
perflua,  quanto  il  difetto  di  efli  fluidi 

corti- 
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^7 

coftitu/Tce  un  morbo.  E in  fatti  in  che 
altro  mai  confifte  lo  dato  fano,  fe  non 
, nel  retto  efercizio  delle  funzioni  tutte., 
le  quali  efeguifconfi  bene,  finché  i fluidi 
hanno  una  determinata  erafi^  fcorrono, 
e fi  diflribuifcono  egualmente  per  ca- 
nali proprj , ed  urtano  le  pareti  de’ vali 
con  una  forza  proporzionata  alle  refiflen- 
ze?  Affinchè  poi  tutto  ciò  proceda  rego- 
larmente  è aflblutamente  neceflaria,  oltre 
la  naturale  temperatura  de’  folidi,  e de’ 
liquidi,  una  data  quantitìi  di  fluido,  che 
riempia  a un  dato  fegno  i vari;efe  v’è 
difetto  tanto  nel  più,  quanto  nel  meno, 
coflituifce  nel  primo  cafo  un  morbo  di 
pletora  né  fecondo  un  morbo  à"  in  ani- 
azione ^ i quali  due  flati  fono  feguiti  amen- 
due  da  diverfe  confeguenze,  che  merita- 
no tutta  l’attenzione  del  Medico. 

Delld  Pletora  , e fuoi  prmctpalì 
effetti . 

2.  Due  Ipecie  di  pletora  diflingue* 
vanfi  comunemente  dagli  antichi  ; "^una 
per  rapporto  ai  vafi , e 1’  altra  per  rap- 

B . por- 


f 


iB  CAPITOLO!. 

porto  alle  forze  : la  prima  chiàmavafi 
plethora  ad  'vafa^  e riguardava  la  pienez* 
za  di  eflTi  vafi  fino  aU’eftremo  grado:  la 
feconda  fi  conofceva  col  titolo  di  pletho- 
ra  ad  vlvesy  e con  quefia  fi  voleva  indi- 
care quello  fiato  di  pienezza  del  vafi 
niente  maggiore  per  rapporto  alla  loro 
naturale  capacita , ma  fuperiore  alle  for- 
ze attuali  opprefle  dalla  violenza  del  ma- 
le ; onde  avviene , che  febbene  la  mafia 
de’  fluidi  fia  la  fiefia  , come  nello  fiato 
fano,  ciò  nonofiante  i vafi  , che  foffri- 
vano  tanto  bene  quefia  quantità  di  flui- 
do prima  del  morbo,  la  foffrono  mal 
volentieri  dopo  debilitati  dalla  forza  del 
male.  Qpefia  idea  corrifponde  molto  be- 
ne a ciò,  che  olTerviamo  nello  fiato  fa- 
.no,e  morbofo.  Un  Uomo , per  efempfo, 
allorché  gode  buona  falute,  foftiene  age- 
volmente fopra  i fuoì  omeri^  200.  libre; 
ne  fofierrà  appena  10,  nello  fiato  d’in- 
fermità . 

3.  Pretende  qualche  Autore , che 
H pletora  fi  difiribuifca  fempre  egualmen- 
te* per  ogni  parte  , perchè  la  forza  impel- 
lente è la  fiefia , e i vafi  fono  allo  ftef- 

fo 
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fo  modo  comprefTì  da  una  cagione  cò- 
inune  , cioè  dall’  atmosfera  . Queft’  opi- 
nione però  fembrami  infulTiftente,  perchè 
può  beniffimo  avverarfi  una  pletora  par- 
ziale , fenzachè  intanto  vi  fia  pletora 
univerfale;  e quella  verit*à  è confermata 
da’ fatti  i più  decifivi.  Si  olTerva  fovenr 
te  5 che  le' Donne  divenute  pletoriche 
nell’utero,  non  fi  liberano  da  quella  par- 
ticolare pletora  , ancorché  vengano  re- 
plicatamente  falafifare;  laddove  le  la  ple- 
tora folle  univerfale,  dopo  i falalTi  do- 
vrebbono  cedere  i fenomeni  della  pleto- 
ra dell’  utero  ; nè  dovrebbe  olfervarfi  , 
che  il  lalaflTo  il  più  delle  volte  promuo- 
va la  mellcuazione  . Da  ciò  ne  fegue, 
che  la  pletora  polTa  dillinguerQ  in  unU 
•vsrfale^  e particolare.  Nella  prima  non 
fi  tratta  che  d una  foverchia  quantità  di 
fangue,  che  riempie,  e gonfia  i va  fi  più 
dell^  ordinario  : nella  feconda  poi  non 
cvvi  che  una  determinazione  più  abbon- 
dante di  fangue  in  qualche  vifcere  par- 
ticolare; dove  fi  determina  o per  difpo- 
fizione  naturale  dell’organo,  ficcome  ac- 
>caae  nell  utero  , per  cui  diviene  me- 

B 2 firuan- 
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ftruante;  o per  forza  di  un  veleno  irri- 
tante, Ga  vaporofo,  fia  craGTo-,  il  quale  ^ 
o immediatamente,  o mediatamente  pon- 

oa  in  una  fhaordinaria  azione  i nervi 

- 

di  qualche  organo;  o per  qualunque  al- 
tra cagione  atta*  a produrre  un  tal  ef- 
fetto . 

§.  4.  Gli  effetti  della  pletora  ‘in  ge- 
nerale fono  principalmente  1’  enfiagione  > 
e l’aumento  del  diametro  de’  vafi  tanto 
fanguigni  , quanto  linfatici;  prevalgono 
poi  quelli  effetti  o nell’ una,  o nell’altra 
fpezie  di  vafi,  a mifura  che  il  tempera- 
mento è finguigno,  o flemmatico.  I va- 
fi gonfi)  fogliono  produrre  altri  effetti;  e 
fono  la  compreflione  delle  p^rti  adiacen- 
ti ^ e tutte  le  feguele  della  comprelTione 
medefima  ; quindi  avviane,  che  la  pie- 
nezza de’ vafi  in  quelli,  che  il  genere 
di  vita,  l’età  fenile,  e la  naturale  difpo- 
fizione  rendono  difpofli  all’  Apopleflìa  , 
facilmente  lia  la  cagione,  perchè  v’in- 
corrano . 

§.  5.  Alla  quantità  accrefeiuta  del  fian- 
gue  fi  unifice  qualche  volta  la  qualità 
prava  e flimolante  del  medefimo;  nel 

qual 
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4]ual  cafa  il  movimento  s accrefee  (Iraor- 
dinariameme,  perchè  fi  tratta  di  aumen- 
to di  maflia  , e di  velocita  infieme . Ne 
feguono  poi  tutti  gli  effetti  di  un  moto 
avanzato,  come  il  calore  ffraordinario , 
l’attenuazione  maggiore  degli  umori,!’ al- 
terazione de’medefimi,  e in  particolare 
della  bile,  eh’ è l’umore  il  più  difpoho 
ad  alterarfi  tra  tutti  gli  altri.  In  quelle 
circoflanze  non*  è punto  difficile  il  vede- 
re in  feguito  nafeere  una  febbre  biliofa 
con  caratteri  infiammatorj  , ed  anche 
una  infiammazione  locale  , qualora  vi 
concorrano  le  altre  condizioni  neceflarie 
alia  di  lei  produzione . 

§.  6.  Suole  altresì  la  pletora  effere , 

fe  non  cagione  immediata  d’ una  emor- 
ragia, almeno  una  delie  cagioni  predio 

(ponenti  alla  medefima.  Si  crede  quah 
comunemente,  che  la  femplice  pienezza 
de’vafi  poffa  produrre  una  emorragia  tan- 
to per  violenta  rottura,  che  può  indur- 
re ne’ vafi , quanto  per  femplice  trafuda- 
mento.  Farmi  però  che  quella  opinione 
non  debba  aver  luogo  , perchè  quelle 
fpezie  di  emorragie  non  poffono  aflbluca- 

B 3 men- 
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mente  accadere  fenza  una  forza  ftraordì- 
naria  , violenta,  e locale,  che  obblighi 
i vafi  a perdere  la  loro  coefione , e fon- 
dere in  feguito  il  fangue,  che  in  elTi  fi 
contiene , o pure  lo  coflringa  a trafuda- 
re  pe' pori  de’ medefiniii . Diòiche  la  ca- 
gione debb’elfere  violenta,  e locale:  ed 
è molto  facile  intenderne  la  ragione  , 
perchè  gonfiati  i vafi  quanto  fi  voglia, 
effì  non  giungeranno  giammai  a romper- 
fi,  o trafudare  il  fangue  per  il  femplice 
impulfo  del  cuore,  elfendofi  renduro  inef- 
ficace per  le  tante  collifioni,  e riflefiio- 
ni  fofferte . Vi  fi  richiede  a tal  effetto 
una  nuova  forza  locale,  che  viene  ordi- 
nariamente polla  in  azione  da  una  cau- 
fa  irritante,  o immediatamente,  o me- 
diatamente i nervi  del  luogo,  ove  fucce- 
de  l’emorragia  . Nè  vale  l’addurre  in 
contrario  a quella  verità  d’economia  ani- 
male Tefempio  de’  fudori  fanguigni  , c 
deir  emorragie  fpontanee  in  morbi  putri- 
di , e che  i Medici  chiamano  emovragìc 
^er  colliquazione ^ perchè  in  quelle  feb- 
bene  vi  fia  una  fpezie  di  .colliquazione 
ed  attenuazione  di  umori  per  una  inci- 
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pjfnte  putrefazione;  pure  non  vien  fuori 
un  tal  fangue  cos'i  attenuato,  fe  non  die- 
tro a una  forza  parziale,  che  l’obblighi 
a ufcire  da’proprj  canali.  Potrei  conva- 
lidare quello  fentimento  con  fatti  i piu* 
convincenti;  ma  per  non  ufcire  dai  cir» 
coferitti  limiti  di  puro  Medico  clinico  , 
Jafeio  volentieri  ad  altri  la  ricerca  di 
tutto  ciò,  che  a quello  propofito  efille 
realmente  nell’umana  natura. 

§.  7.  La  pletora  difpone  i fanguigni, 
i biliofi,ed  i magri  ai  mali  infiammato- 
rj;  i flemmatici  poi  alle  malattie  catar- 
rali. Gli  uni,  e gli  altri,  dopo  una  ple- 
tora lungamente  follenuta  , non  di  rado 
incorrono  in  varj  vizj  di  umori , che  i 
Medici  riconofeono  col  nome  di  cacochu 
mìa*  Quelli  , ed  altri  infiniti  mali  pof- 
fono  elfere  la  feguela  d’  una  pletora  , ai 
quali  fi  può  bensi  ovviare  con  una  fan* 
^uf^na  opportunamente  fatta* 
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De^^li  Effetti  (ìel  Snlaffo  in 
geìierals,, 

§.  8.  Il  falaflb  porta  feco  la  diminu- 
zione della  mafla  del  fangue , e in  con- 
feguenza  del  momento  ^ elTendo  (]ue- 
fto  in  ragione  compolla  della  velocita  , 
c della  mafia. 

§.  5?.  La  fnngmgna  minora  la  tenfio- 
ne  de’ vali,  e delle  libre  mufcolarì , pro- 
veniente da  pienezza,  e da  irritazione. 

§.  IO.  Rende  fpedita  la  circolazione 
de’ fluidi  5 ogni  qual  volta  è ritardata  per 
pletora,  e per  iflringimento  convulfivo; 

la 


(a)  Se  n’  eccettui  però  il  cafa  , in  cui  la 
quantità  fupertìua  del  (angue  induce  ne’ vafi  una 
foffocante  pienezza  con  abbattimento  di^  forze  , 
ficcome  ofliervarono  il  Sidenamio,ed  il  Barorvp 
Swieten  in  due  Giovani  , i quali  per^  ecceffiva 
pletora  divenuti  fommamente  deboli  , ed  il 
moto  de’  fluidi  ritardatiffimo  , mediante  il  fa- 
lalTo  fu  tolta  la  foffocazione  de’  vafi  , e fi  ri- 
fvegliò  ne’  fluidi  un  movimento  violento  a le- 
gno , che  fi  vide  il  momento  accrefeiuto  , per 
ragione  di  velocità,  nonoftante  la  diminuzione 
della  malfa . 
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la  ritarda  indebitamente  appreftata  ; nel 
qual  cafo  tutte  le  fecrezioni,  ed  efcrezio- 
bì  fi  fcemano. 

§.  II.  Tempera  il  foverchio  calore  ; 
ond’è  che  fi  può  avere  come  un  ottimo 
refrigerante  {b), 

§.  12.  Induce  rilafciamento  nel  fifie- 
ma  vafcolofo  , e fpecialmente  in  quella 
parte,  in  cui  fi  fa  la  fanguigna^  e dove 
perciò  pieganfi  i fluidi  in  copia  maggio- 
re , tal  eflendo  la  legge  del  loro  movi- 
mento , di  accorrere  cioè  verfo  quella 
parte,  ove  incontrano  minor  refiftenza . 
Per  fiffatta  propriet'a  il  falaflo  efeguito 
in  parti  lontane  dalla  parte  affetta  pre- 
viene qualche  volta  le  determinazioni 
locali  del  fangue,  rivolgendolo  altrove  (c); 

e da 


(b)  Non  però  nel  cafo  dì  plethova  ad  vìres , 
in  cui  la  Jangutgna  è la  cagione,  per  la  quale 
il  fangue,  rimettendofi  in  libera  circolazione  , 
riprende  il  fuo  naturale  calore. 

,(c)  Quindi  evidentemente  s’  arguifee  quanto 
fia  erronea  la  maffima  adottata  da  alcuni  Chi- 
rurghi moderni  , i quali  pretendono  che  il  la- 
lafTo,  attefa  la  circolazione  del  fangue,  in  qua- 

luq- 
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e da  ciò  credo  fia  derivato  il  nome  di 
fanguigna  revulforia. 

§.  13.  Il  falalfo  finalmente  minora  T 
impeto,  e la  durezza  del  polfo  ; dimi- 
nuifce  il  tuono  delle  fibre  motrici , e le  " 
forze  della  vita,  purché  non  fieno  debo- 
li per  eccefliva  pletora,  A quelli  poflb- 
no  a un  di  pretìb  ridurfi  gli  effetti  ge- 
nerali del  falaflo,  a’ quali  ne  fuccede  poi 
un’altra  infiniti,  fecondo  le  particolari 
indicazioni . 


Dell' 


lunquc  parte  del  corpo  venga  egli  ifUtuito  , 
produca  fempre  lo  {leflo  effetto.  Perfuafi  intan- 
to della  loro  irragionevole  maniera  di  penfare, 
fpeflb  derogano  agli  ordini  de’  Medici  , pren- 
dendoli la  libertà  'di  aprire  quella  vena  , che 
loro  retta  più  comoda  ; e in  tal  maniera  cer- 
cano di  bandire  dalla  Medicina  Pratica  alcuni  • 
principi  , i quali  oltre  all’  tlTere  fottenuti  dal- 
la ragione,  vantano  la  preferìzione  de’  fecoli  , 
e fono  ttati  fempre  mai  per  elperienza  ricono- 
feiuti  utili  da  tutta  la  Medica  Facoltà . 
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Dell'  abufo  del  Sai  affo  nello  flato  fam^ 

€ fue  confeguenxe . 

§.  14.  Non  meno  pericolofe  della  ple- 
tora fono  le  confeguenze  dell’  eccedente  , 
e frequente  evacuazione  del  fangue  « Il 
falalTo  in  cali  di  pletora  , piotrh/.zo  al 
giudo  fegno  di  torla  di  mezzo  , litera 
un  uomo  da  qualunque  e , che  per 
cagione  della  medefima  poffa  fovradar- 
glì  . Ma  fe  iPfriaflb  fi  fa  nell<>  dato 
l’ano  fuori  del  calo  di  pletora  , la  cofa 
è feria,  e diviene  altrettanto  più  feria  , 
quanto  . maggiore  è la  fua  frequenza  . 
I replicati  faiaffi  nello  dato  fano  fnerva- 
no  i fondamenti  della  vita  ; ed  è tal^ 
il  cambiamento  , che  v’  inducono  ,,,che 
fi  giunge  con  quedo  mezzo  a mutare 
finanche  il  temperamento  . In  fatti  uts 
Uomo  , che  abbia  fortito  il  lodevole 
temperamento  fanguigno  , colf  abufo  dà 
continuati  e frequenti  fa  la  di  acqui  da  l’abi- 
to cachettico  , e il  temperamento  flem- 
matico . La  cagione  di  quedo  norabilif- 
fimo  cambiamento  è ripoda  nella  debo- 
lezza 5 che  i replicati  falaflì  inducono 

falla 
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fulla  macchina  animale  . Il  corpo  dive- 
nuto debole  non  efercita  bene  le  fue 
funzioni  , e fpezialmente  quelle  della  ’ 
digeftione  , della  fanguificazione  , delle 
fecrezioni  , ed  efcrezioni  ; e in  feguito  " 
di  tutto  ciò  i fluidi  rendonfi  flemmatici, 
ed  alterati  , e tutto  il  corpo  diviene  più 
difpoflo  ai  mali  di  languore  , e partico- 
larmente all’  Idropifia  , ed  ai  mali  ner- 
vini , acuti  , e cronici  . 

§.  1 5.  E’  da  notarfi  oltre  a ciò  , che 
la  frequenza  del  falafifo  induce  anche  la 
neceflìta  di  frequentemente  reiterarlo  . 
Quella  è una  verità  conofciuta  jda  tutti 
i Pratici  oculati  , avendo  la  cotidiana 
fperienza  non  altrimenti  loro  dimoftrato. 

In  fatti  un  Uomo,  che  fi  aflbggetti  abi- 
tualmente a cavarfi  fangue  ogni  mefe  , 
non  ne  compie  un  altro  , che  già  rifen- 
te  gli  effetti  di  una  nuova  pienezza  ; e 
fe  tralafcia  quell’  artifiziale  evacuazione  , 
corre  rifchio  evidente  di  cadere  malato, 
qualora  il  fuo  regolamento  in  tutto  il 
relto  favorifca  la  pletora  : nè  fi  richiede 
gran  filofofia  per  intenderne  la  ragione  . 
La  fangiiigna  abafivamente  praticata  fner- 

va 


DEL  SALASSO. 


2p 

. va  i folidi  ; e ne  deriva  quindi  una  dif- 
fjpazions  minore  de’iiuidi,  la  quale  farÌE 
lèmpre  minore, a mifura  che  la- frequen- 
za de’  làlaffi  è maggiore  . Avviene  in 
confeguenza,  che  dopo  poco  tempori  va- 
li ricuperano  tutta  la  quantità  del  fluido 
detratto,  ed  anche  di  più:  con  quefta 
differenza  però  che  in  ogni  falaflb  quel- 
lo, che  fi  eflrae  , è fempre  di  peggiore 
qualità,  perchè  le  forze  preparatrici  del 
buon  fangue  vanno  fempre  più  mancan- 
do in  proporzione  della  frequenza  delle 
fangu'igne.  Che  la  debolezza  de’ folidi  ca- 
gioni fpeflb  la  pletora,  1’ offe  r vi  amo  pal- 
pabilmente nelle  Donne  , le  quali  dopo 
giunte  alla  pubertà,  tempo  in  cui  il  cor- 
po non  ha  bifogno  di  gran  copia  di  nu- 
trimento per  r ulteriore  • sviluppo  , attefa 
la  loro  naturale  debolezza  , ed  il  genere 
di  vita  , diffipano  meno  di  quello  che 
affìmilano;  divengono  perciò  per  lo  più 
menfualmente  pletoriche  , ed  anche  me- 
flruanti , concorrèndovi  per  altro  diverfe 
altre  cagioni  . 

§•  16.  Se  dunque  la  frequenza  del  fa- 
laflb rende  più  neceffaria  , e pericolofa 

que- 
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«juefta  evacuazione,  non  vi  vuol  molto 
per  intender  il  male,,  che  fanno  coloro  , 
i quali  abitualmente  vi  fi  aflbggettano  < 
Mi  dir^  forfè  un  uomo  volgare:  fé  l’abi- 
to al  falalTo  può  eflere  la  cagione  di  tan- 
ti mali,  balla  afienerfene,  acciocché  fe 
ne  liberi.  No,  aliquid  confuetudini  conce- 
àendum ^ fcrilTe  Ippocrate  (d)‘  appunto  per- 
che ben  conobbe  la  for^a  dell’  abito , fil 
quale  qualche  volta  diviene  una  feconda 
natura.  Il  mezzo  ficuro  confifte  nel  te- 
nere un  metodo  di  vita,  il  quale  tenda 
a render  meno  neceflaria  la  fanguigna  , 
e meno  frequente  la^^pletora;  e in  oltre 
nel  far  ufo  del  falalfo  piu  di  rado  che  fi 
può,  e nella  minor  copia  poffibile  . Con 
quello  metodo  l’abito  al  falaflb  fi  dillrug- 
gerà  a poco  a poco  , e non  fi  correrà 
quel  pericolo,  che  rifulterebbe  certamen- 
te dall  abbandonarlo  a un  tratto.*  peri- 
colo non  minore  di  quello , che  rìfulra 
daU’ufarlo  frequentemente, 

17.  EfìTendo  tanto  ’pericolofo  T abi- 
to ai  lalafli , e tanto  difficile  il  toglier- 

lo, 


(d)  xnL  L 


DEL  SALASSO. 


31 

1q,  qual  rimunerazione  meriteranno  tutt* 
i Medici  volgari  di  quella  Dominante  , 
che  per  prefervare  un  uomo  da  qualche 
male,  fovente  immaginario,  prefcrivono 
il  falalTo  fenza  precifa  necefìTuk,  ma  fol- 
tan to  per  forza  della  corrente  moda  fan- 
guinaria  (e)  , fino  ai  punto  di  renderlo 


[c]  Egli  è certo , che  molte  delle  infinite 

Janguigne  odierne  fono  tanti  crudeli  fagrifizj  , 
che  la  moda,  l’ignoranza  fanno  de’ miferi  mor- 
tali. E in  fatti  <jual  più  irragionevole  abitudi- 
ne di  quella  che  i Medici  volgari  hanno  ac- 
quiftata  di  ricorrere  al  fangue  in  qualunque 

minimo  incomodo,  o in  altro  qualfilia  malo- 
re, che  fi  teme  , e che  in  verità  il  più  delle 
' volte  non  efifìe  , che  nella  loro  rifcaldata  fan- 
i rafia?  E ciò  rilcvafi  più  chiaramente  fe  fi  con- 
fideri  quella  loro  facilità  di  reiterare  il  lalafTo 
(in  tutti  i mali  [come  più  diffuramente  li  dirà 
in  appreffo  ] e portarlo  più  delle  volte  a 

un  numero  inaudito.  Ma  niente  poi  più  muo- 

ve a maraviglia,  quanto  quel  genio  fanguina- 
rio  , che  quello  Pòpolo  ha  contratto  di  fard 
volontariamente  fvenare,  fiante  la  forza  del  co» 
fiume,  e la  lufinchicra  prevenzione  comunica- 
tagli a favore  del  fiftema  fanguinario.  Quindi 
avviene,  che  in  tutto  l’anno^  foprattutto  nel 

Cam- 
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abituale?  Si  baridifca  pur  una  volta  la 
cura  prefervatlva  nello  Rato  perfettamen- 
te fano . La  natura  umana  quando  c in 
iRato  di  fanitk  non  ha  bifogno  degli  aju- 
ti  dell’ arte 5 e fpezialmente  degli  evacuan- 
ti.* ogni  piccola  detrazione  o di  fangue,, 
o di  qualunque  altro  umore  necefl'ario 
al  retto  efercizio  delle  funzioni , induce- 

uni 


cambiamento  delle  Ragioni,  queRa  Città  fi  ve-- 
de  immerfa  in  una  fanguinofa  guerra.  Non  paf- 
fa  forfè  giornata , eh’  io  chiamato  a qualche 
infermo  non  mi  trovi  nella  dura  fituazionc  di 
dover  metter  freno  a fiffatta  carnificina.  Tan- 
to è vero,  che  la  maggior  parte  delle  /angui-- 
gne  odierne  fon  figlie  della  moda  e del  capric-- 
ciò!  I più  faggi  Medici  fono  perluafi  di  una. 
tal  verità,  eppure  appena  poRbno  refiRere  aliai 
forza  di  queRo  rovinofo  torrente  fanguinofot, 
effendone  anch’ eflì  fpeRb  trafportati . Che  però* 
qual  meraviglia  fe  la  falvezza  di  queRa  Domi-- 
nantc  va  deteriorando  alla  giornata,  efeir^a-- 
li  tutti , fpezialmente  i nervini,  fianfi  fatti  cò-- 
SI  frequenti?  In  Medicina  è aflioma  ìncontraRa-- 
bile,  che  il  più  grande  antemurale,  che  poflai 
avere  un  uomo  per  garantirli  da’ mali , confiRe- 
in  un  forte  e lodevole  temperamento,  il  quale: 
è incompatibile  coH’abufo  delle  fanguigne , 
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un  cambiamento,  un  • dìfordine , una  ri- 
voluzione &c.  , ed  in  vece  di  prefervare 
il  corpo  dall’ attacco  di  qualche  malattìa 
contagiofa  , o da  qualche  altra  , che 
falfamence  fi  crede  imminente  per  inter- 
na cagione  , piuttofto  lo  dìfpone  a quel 
male  , che  fi  teme  ; e fpezialmcnte  fc 
fi  tratta  di  contagio  , il  quale  , porte  le 
altre  cofe  eguali  , attacca  in  preferenza 
i deboli  (/).  Ma  il  filaffo  abufivamente 

G efe- 


(f)  Taluni  mettono  in  dubbio  quella  propo- 
fizione  , dacché  s’  oflerva  , che  le  perfone  ipo- 
condriache, malgrado  la  loro  delicata  e debole 
coftituzione  di  corpo  , difficilmente  incorrono 
nei  mali  febbrili  d’  indole  contagiofa.  Sebbene 
ciò  tìa  vero  , pure  abbiamo  ragioni  Efficienti 
da  foftenere  il  noftro  affunto  . I mali  febbrili 
contagiof]  fogliono  ordinariamente  confiftere  in 
un  miafma  putredinofo  , a cui  gl’  Ipocondriaci 
•non  fono  molto  foggetti  , perchè  in  effi  , c 
propriamente  nelle  prime  ftrade  , fovente  anni- 
da un  acido  fpontaneo  , e perchè  d’  ordinario 
tengono  una  maniera  di  vivere  affai  regolata  , 
ed  Piatta,  la  quale  coflituifce  uno  dei  migliori 
mezzi^per  poterfi  prefervare  dai  putridi  malo- 
ri  . E quella  dunque  una  di  quelle  eccezioni  , 
a cui  fono  collantemente  foggetts  le  regole 
generali  . 


34  c A P I T O L O I. 

efeguiro  induce  d-ella  debolezza  ; dunque 
per  mezzo  di  effo  lungi  dal  prefervare 
il  corpo  dai  mali  , piuttoflo  vi  fi  difpo- 
ne.  Si  aggiunga  a tutto  ciò  quella  legge 
notinfima,  e coftante  nella  macchina  ani- 
male , cioè  che  i vafi  , e il  corpo  tutto 
a mifura  che  vengono  privati  di  fluidi  , 
il  loro  aflorbìinento  e nell’  eflerno  , e 
nell’  interno  diviene  Tempre  più  maggio- 
re. Dal  che  ne  Tegue  , che  diminuita  la 
quantità  dei  fluidi  col  mezzo  della  fan- 
guigna  , il  corpo  aflorbifce  con  maggior 
efficacia  il  veleno  , che  alle  volte  fvo- 
lazza  per  1’  atmosfera  . La  fola  regolata 
maniera  di  vivere  è , a mio  credere,  la 
vera  cura  prefervativa  , che  fi  conviene 
all’  uomo  fano . 

§ i8.  Finalmente  il  falaflo  in  fogget- 
ti  deboli  fenza  certe  particolari  cautele 
fuole  il  più  delle  volte  apportare  degli 
fvenimenti  ; al  qual  inconveniente  per 
altro  fi  può  metter  riparo  facendo  l’aper- 
tura della  vena  più  (fretta , cavando  fuo- 
ri in  più  volte  quella  quantità  di  fan- 
gue  , che  fi  crede  opportuna  , e con  far 
ripofare  l’Infermo  adagiatamente  fui  letto. 
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Dell'  (ibufo  del  SnlnjJo  nello  fiato 
morbofo . ' 

§.  15?.  Dietro  al  fin  qui  efpofio  è cofa' 
facile  il  vedere  fin  dove  fi  efiende  il 
giufio  ufo  del  falafib  nei  mali  , e dove 
incomincia  r'abufo.  Della  ncceffira  della 
fanguigna  in  moltiffime  malattie  non  vi 
ha  Medico  fenfato  a giorni  nollri  , che 
non  ne  fia  appieno  perruafo.  Ma  l’uomo 
che  dallo  fiato  medio  fi  fcofia  , urta 
fovenre  negli  efiremi  , che  fono  d’  ordì- 
nario  viziofi  . Sia  la  legge  di  moda  , fia 
la  facilita  del  metodo  di  medicare  , of- 
fervo  con  mio  fommo  rincrefcimento  , 
che  la  fanguigna  è divenuta  f alilo  de’ 
Medici  ignoranti  di  quella  Metropoli  , 
i quali  giunti  appena  al  letto  dell’  am- 
malato, fenza  intendere  il  più  delle  vol- 
te ne  la  natura  , ne  la  cagione  del  ma- 
le, ricorrono  tofto  ali  ufo  di  elfa , come 
fe  per  efia  fola  ogni  male  fi  potefie  ficu- 
ramente  guarire  . L efempio  ancora  , e 
1^  autorità  di  alcuni  Medici  fanguinarj 
d alta  sfera  , già  trapafiati  , han  dovuto 
efier  loro  di  fprone  allo  fiabilimento  gs- 

G 2 nc. 
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nerale  del  fiftema  fanguinario;  tanfo  più 
che  a quelli  noti  fu  nemica  la  forte  . 
Miferi  uomini  nati  fol  per  elTere  fchiavi 
infelici  di  pedantefca  imitazioae  ! Ap- 
punto 

Coms  le  pecorelle  efcon  dal  chiufo 
Ad  una , a due  tre  ^ e t altre  fìamio 
Timidette  atterrando  /’  occhio  e'I  mufo  , 
JE  ciò  che  fa  la  prima  ^ e l'  altre  fanno 
Addojfandoft  a lei  ^ 5’  ella  s arrejìa 
Semplici  e quete  ^ e lo  imperché  non 
fanno  (g). 

Ben  dovrebbero  ricordarG  della  loro  filo- 
fofica  liberta  , e recedere  dal  fenti mento 
di  chicchefìfia  per  feguìre  le  tracce  del 
vero  . Bada  aprir  gli  occhi  per  vedere 
a chiare  note  gli  errori  della  pratica  fan- 
guinaria  . Vero  è per  altro  che  anche 
a d\  nodri  alcuni  dei  più  valenti  Pro- 
felTori  fanno  gran  capitale  del  falafìfo  , 
ma  non  per  ciò  i Medici  volgari  hanno 
il  diritto  di  formarne  un  fiftema  genera- 


(g)  Dante  Pmg.AlL  7^. 
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le  ; perchè  Te  quelli  ricorrono  fovente  a 
tal  pratica,  fanno  ben  diftinguere  i cali, 
ove  li  con  venga,  e fin  dove  debba  eften- 
derfi  . Al  contrario  quelli  fé  ne  fervono 
indillintamente  in  tutte  le  circoftanze  , 
e per  lo  più  con  fommo  pregiudizio  dei 
poveri  infermi.  In  Medicina  Pratica  noa 
vi  ha  cofa  che  tanto  pregiudichi  , quan- 
to ì fide  mi  , non  efièndovi  in  efifa  re- 
gola generale  , la  quale  non  meriti  fre- 
quenti eccezioni  . Q^uei  Medici , che  vi- 
fitano  gl’  infermi  colla  tariffa  alla  ma- 
no , fpelfo  lì  curano  a feconda  dei  loro 
flrani  fidemi  , e non  già  a feconda  del 
male  che  gli  affligge  . Per  la  qual  cofa 
non  è maraviglia  , fe  quella  ra^a  di 
Medici  riefce  poco  felice  nella  cura  ùie* 
mali  . 

§.  20.  Se  per  avventura  un  Medico 
eflero  leggera  quefte  mie  Rìflcjpont  , è 
ben  naturale  , eh’  egli  cercherà  di  fap'e- 
re  da  che  proceda  , o fopra  quali  ragio- 
ni fi  fendi  in  Roma  quello  abominevole 
fiflema  fanguinario.  Che  però  parmi  con- 
veniente la  precauzicne  di  fargliele  no^ 
te-,  e di  dimollrare  infieme  quanto  effe 

C 3 fo» 
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fon  frivole  , perchè  rUlrefte  a due  foli 
mendicati  pretesi  , cioè  alla  forza  dell’ 
abito,  che  qui'fi  ha  pel  fa  1 affo  , ed  alla 
diverfita  del  clima. 

§.  2 1.  Riguardo  alla  forza  dell’  abito 
fi  può  loro  rifpondere  , che  quefto  ha 
luogo  foltanto  nei  cafi  di  pletora  ; ed 
ancorché  qualche  cofa  fi  voglia  concede- 
re alla  covfuetudìne  anche  nei  mali,  non 
dee  però  portarfi  tant’  oltre  , che  fi  giunr 
ga  per  fola  irragionevole  confuetudine  a 
difìanguqre  l’infermo,  cd  a rinnovare  in 
quell’ alma  Città  i frequenti  tragici  efempì 
di  quella  fpezie  di  morte , che  funellò  la 
Natura  ne’ tempi  infelici  di  Nerone. 

Riguardo  poi  alla  diverliw  del  clima 
io,  fon  perfuafo  , che  quella  diverfità  po- 
trà far  SI  che  alcuni  Paefi  fieno  infelìati 
da  certe  malattie  piuttoflo , che  da  certe 
altre.  Per  efempio  nè  climi  freddi  fi  of- 
fervano  fpelfilfimo  malattie  infiammato- 
rie; aH’oppcfio  in  climi  caldi  , ed  umi- 
di fono  frequentilfimi  i mali  putridi  {b)_^ 

anzi 


(hj  Sì  P'flna  che  P altra  propofizione  non 

haa« 
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anzi  ia  pefle  ftefTa  , ficcome  talvolta  av- 
viene nell’ Egitto  (0  * Ma  quefti  mali 
diverfi,  che  per  forza  del  clima  produ- 
confi  , efigono  forfè  una  cura  diverfa  dà 
quella,  che  conviene  alla  loro  natura  (/ej? 

C 4 Le 


hanno  bifogno  dì  prova  , effendo  dimortrate  ad 
evidenza  da- infinite  ofiervazioni  * nè  v’ha  Me.* 
dico  moderno  di  valore  , il  quale  non  ne  fia 
appieno  perfuafo , L’ bculatitfimo  Giovanni  Prin- 
gle  ( Offerv.  fopra  le  Malatr.  d’ Armat.  ) in  un 
modo  particolare  mette  in  chiaro  quelle  verità. 

(iì  Ci  alììcura  di  ciò  il  d®ttiffimo  Profpe- 
ro  Alpino  ( De  Medie,  Aegypt.  lib.  I.  cap, 
XV.  ) , il  quale  quantunque  aiTerifca  che  là 
vera  pefle  non  fia  un  male  originario  di  tal 
paefe  , ma  paflì  quivi  dalle  parti  più  meridio- 
nali deli’  Africa  ; contuttcciò  confeffa  che  la 
pefle  talvolta  nafea  realmente  in  Egitto  , dopo 
ftraordinarie  inondazioni  del  N/lo  . 

(k)  L’ incomparabile  Tiffot  ( Storia  dell’epi- 
demia biliofa  di  Lofanna  ) a tal  propofito  s* 
cfprime  in  quelli  termini  : La  dìveyfttà  de' pae- 
fi  , qualunque  cofa  ne  cmrliao  in  contrario  gl' 
Idioti  , niente  cambia  rifpetto  alla  . cura  de'  ma^ 
li  ...  . Quando  fi  palefì  una  volta  la  mede- 
finta  cofiitu^fon  morbofa  ^ co/ìante  egualmente  dev 
ejjfere  per  tutto  l'  Untverjo  , ed  uniforme  il  meto- 
do di  curarla^ 
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Le  malattie  puramente  infiammatorie  efi- 
geranno  Tempre  il  metodo  afìriflngifìico ^ 
e particolarmente  le  fmigutgne  , qualun- 
que fia  la  diverfita  del  clima:  le  putride 
poi  il  governo  anttfetùco  , e la  privazio- 
ne totale, o r ufo  parchififimo  del  TalafìTo. 
Se  poi  fi  tratta  di  mali  purrido-infiam- 
matorj  ,ficcome  Tono  per  la  maggior  par- 
te quelli  , che  berfagliano  quella  Popola- 
zione , fi  richiede  allora  la  prudenza  del 
Medico  per  dìfcernere  chi  di  due  preva- 
le, fe  il  putrido,  o 1’ infiammatorio . Nel 
primo  cafo  o il  lalafio  non  s’illituifce,  o 
dee  farfi  con  molta  riferva  : nel  fecondo 
il  falaffo  ha  luogo  , ma  ellender  non  11 
dee  rant’ oltre,  che  giunga  ad  abbattere 
le  forze  della  natura  , ed  a gettare  T in- 
fermo in  una  eflrema  debolezza. 

§%  23.  Tcorta  più  ficura  nelle  dc- 
fcritte  circoftanze  è, a mio  credere,  l’au- 
torevole precetto  del  Sidenamìo  (/) . Na- 
turcs  vires  ita  àìri'genela  , ut  ncque  yiimii 
tOTpeant  , ncque  nhnis  vigeont  . , , . Se- 
condo quello  valentilTimo  Pratico  dunque 

le 


(1)  Ssfl,  L cap,  IV* 
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le  forze,  e i moti  della  natura  debbono 
concenerfi  nei  giufti  limiti  nella  cura  dei 
mali  , e fpezialmente  delle  febbri  . Deb-  ^ 
bono  perciò  frcnarfi  , fé  la  natura  oltre- 
palTando  i giufti  limiti  è in  una  grande 
commozione  ; il  che  fi  ottiene  col  falaf- 
fo  , ed  altri  mezzi  , che  i Medici  chia- 
mano temperanti  . Debbono  poi  eccitarli 
le  forze  , ed  il  moto  , fe  la  natura  op- 
prefla  dal  male  è torpida  e languente, 
nel  qual  calo  il  falalfo  farebbe  una  feri- 
ta mortale  . In  quefte  critiche  circoftan- 
ze  piuftofto  debbono  aver  luogo  tutti 
que’ mezzi,  che  vagliono  a correggere  il 
veleno, e a dar  forza  alTopprefla  natura. 

§.  24.  Con  quella  bilancia  alla  mano 
non  fi  sbaglia  certamente  nella  cura  dei 
mali  acuti  . Si  commette  all’opera  della 
natura  quello  che  appartieni  alla  mede- 
fima  ; mentre  efla  con  ogni  sforzo  , fe- 
condo lo  fteftb  Sidenamio  , tentle  ad  eli- 
minare  la  materia  morbofa  j viene  poi  in 
foccorfo  l’ arte  , qualora  da  fe  fola  non 
fia  ballante  la  natura  ad  ottenere  T in- 
tento . Ed  ecco  in  che  confifte  tutto  il 
fegreto  dell’  arte  falutare  : la  qual  cofa 

co- 
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conobbe  beniffimo  il  Baglivio,  Toner  dì 
Roma  5 imperciocché  fu  da  tifo  lui  giu- 
diziofamente  definito  il  Medico  natur<s 
rytìrìifttr  , e foggiunfe  ancora  , qutàqutà 
ipfe  meàitetur  & factra  , ft  natUY<t  ?ion 
obtempernt  , iinturce  non  ìmperat  {m) . Fe- 
lice quel  Medico  , che  giugne  ad  inten- 
dere le  tacite  voci  della  natura  / Coftui 
vede  con  quanta  docilità  fi  lafcia  'domi- 
nare . Rilutta  alT  oppoflo  ai  falfi  inter- 
preti, a cofto  della  Tua  propria  vita. 

§.  25.  Dopo  tutto  ciò  , le  v’ha  anco- 
ra perfona  di  si  poco  fenno  , la  quale, 
voglia  infifiere  ulteriormente  fulla  diver- 
fita  del  clima,  io  le  ricorderò,  che  Ga- 
leno, Baglivio,  Lancifi  , ed  altri  Medici 
di  gran  valore  in  quefta  medefima  Do- 
minante hanno  efercitato  la  loro  profef- 
fione  con  felicififimo  fuccefiTo  , ed  ammi- 
ra- 

(m)  De  praxi  med.  tir.  I.  cap.  I. 

Ippocrate  è fiato  verlamente  il  primo  , il 
quale  abbia  definita  il  Medico  minifiro  della 
natura  * nel  che  egli  viene  feguito  dà’  pili 
claffici  Scrittori  di  Medicina,  ed  in  particolare 
dal  prelodato  Baglivio  , da  Francefeo  Redi  , c 
da  Tommafo  Sidenamio  . 
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razione  delle  altre  Nazioni  , fenza  pro- 
fondere il  fangue  dì  tanta  povera  gente., 
JE  in  oltre  a che  fervirebbero  per  noi  le 
fatiche  , e i fudori  dì  tanti  uomini  illu- 
hri  , i quali  hanno  fcritto  in  paefi  da 
noi  rìmotì  , e in  climi  diverh  , fe  tutta 
valelfe  nella  fua  eflenfione  la  diverfit^ 
del  clima?  Le  opere  del  divino  Ippocra- 
te  , uomo  , che  fembra  creato  per  eflere 
il  Luminare  della  Medicina  ,■  e la  guida 
de’ Poderi , hanno  plaufo  infinito  nel  Mon- 
do tutto , e folo  in  quefta  Citta  faranno 
riprovate  ? Oh  cecità  vergognofa  , e de- 
tedabiie  / Scorrendo  i monumenti  i più 
claflìci  di  qualunque  tempo  , ritrovo  che 
fpefib  fanno  menzione  di  molte  coditu- 
zioni  epidemiche  , nelle  quali  non  folo 
il  falafib  non  giovava  , ma  era  di  mani- 
fedo  nocumento  . Qui  per  lo  contrario 
non  folo  in  ogni  codituzione  , ma  be- 
nanche in  ogni  febbre  la  bafe  fondamen- 
tale della  cura  è ripoda  nelle  reiterate 
emidioni  di  fangue  , per  quanto  le  ca- 
gioni fieno  fra  loro  dìverfe.  E può  darli 
mai  dranezza  magtìore  I Non  ripugna  tal 
Pratica  alle  dottrine  d’ Ippocrate  intorno 

alle 


44  CAPITOLO  I. 

alle  Grifi  , e al  fentimento  di  tanti  e 
tanti  Medici,  che  lo  hanno  feguito  (»)? 
Lo  ftelTo  Sidenamio  (o)  non  definifce  i 
mali  acuti  , e in  confeguenza  la  febbre 
natnr(S  conamen  materia  morbificcc  entermì- 
nattonem  , \n  agri  fnhtem  omni  ope  mo- 
Ittnùsì  Dunque  con  qual  ragione  fi  cer^ 
ca  con  grave  danno  dell’ infermo  di  f^f- 
focare  la  febbre  , oflia  lo  sforzo  falutare 
della  natura  mediante  le  reiterate  fan- 
guigne  ? Perchè  cercare  di  difiruggere  in 
vano  i di  lei  foccorfi  , dovendo  il  male 
fare  un  corfo  determinato  (^)?  In  fatti 

chi 


(n)  Tra  quefii  tengono  onorato  luogo  .Ga- 
leno, Sidenamio  , il  Redi , Baglivio  , Offmanno, 
c Boerhaave. 

(o)  Sc£I.  I.  cap.  I.  de  morb.  acut.  in  gen. 

(p)  .Ippocrate,  e Platone,  ferittori  di  tal  ca- 
rattere , che  prelTo  i Poderi  hanno  meritato  il 
titolo  di  di'vini  , portano  anch’  cfli  ferma  opi- 
nione , che  le  malattie  hanno  un  tempo  deter- 
minato per  la  loro  durata  , c che  debbano  d 
neceflità  fare  il*  corfo  loro.  Dal  che  s’  arguì fcc 
quanto  malamente  fi  regolano  parecchi  Profef- 
fori  di  quefla  Dominante  * i quali  feordati  af- 
fatto di  tali  princìpj  , e che  la  natura  fia  il 
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chi  mai  fi  fidò  di  fopprimere  fui  nafcere 
una  febbre  acuca  ? Qualunque  ni  fieno  ì 

mez- 


più  delle  volte  la  fanatrtce*  de  mali  mediante  la 
correzione,  o piuttollo  1’  elpulfione  della  materia 
morbofa  , non  contentandofi  fui  principio  della  feb- 
bre di  alcune  evacuazionP'fanguigne  baftanti  a 
frenare  T ecceffo  delle  forze  vitali , foffrono  co- 
si mal  volentieri  il  corfo  di  effa  febbre  , che 
vorrebbero  a forza  di  reiterate  e reiterate  mif- 
fioni  di  fangue  vederla  in  un  punto  termina- 
ta . A tal  propofi^to  ftimo  cofa  ben  fatta  il 
rapportare  un  cafo  fatale  , di  cui  confervo  an- 
cora  amara  rimembranza  per  efferne  fiato  fpet« 
tatore. 

Un  Giovine  di  gracile  cofiituzione  veniva 
travagliato  da  una  doppia  terzana,  lenza  elfere 
accompagnata  da  gravi  accidenti  , eccetto  cnc 
da  una  (overchia  effervefeenza  nel  colmo  dì 
ciafeuna  acceffione . In  vano  fi  proccurò  di  re- 
fifierle  per  mezzo  della  China  , a caufa  che 
r infermo  non  poteva  affatto  foffrirla  . Erano 
precorfe  cinque  acceflìoni,ed  effo  infermo  avea 
già  {offerto  cinque  fanguigne  : venne  finalmen- 
te la  fetta  acceffione,  la  quale  avendo  una  du- 
rata maggiore  delle  precedenti  , il  Medico  del- 
la cura  impaziente  d’  attenderne  la  remiffionc  , 

5*  impegnò  di  calmarla  con  affollare  altre  tre 

mif- , 
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mezzi  curativi,  la  febbre  Tempre  fara  il 
fuo  corfo,  accompagnata  da  maggiore,  o 
minor  pericolo  fecondo  la  Tua  natura  , e 
fecondo  il  governo  o proprio  , o impro- 
prio . La  durata  della  febbre  non  fi  può 
coir  arte  rendere  notabilmente  più  breve  , 
ficcome  al  contrario  fi  può  rendere  di 

mag- 

I I I I 

miffioni  di  (angue  dentro  lo  fpazio  di  ore  ven- 
tiquattro : ottenne  egli  dì  fatto  il  fuo  intento, 
dacché  vide  torto  eflinta  non  meno  la  febbre  , 
che  i polfi  , e la  vita  . Quefto  diigraziato  in- 
fermo caduto  in  ertremo  languore  fopravvifle 
akri  giorni  quattro,  fenzachè  i polfi  fi  fentif- 
fcro  mai  più.  La  vibratezza  di  erti  polfi  , eh’ 
era  di  feorta  al  fuddetto  Profefibre  in  determi- 
naiTi  a tante  cavate  di  fangue  , doveafi  ripete- 
re non  tanto  dall’  urto  della  cagion  febbrile  , 
quanto  dalla  gracile  , e fenfibile  complefCone 
del  Paziente  , del  che  non  facendofi  egli  cari- 
co commife  ignorantemente  un  barbaro  atten- 
tato j dapoichè  fon  di  opinione  , che  querto 
fìértb  infermo  forfè  e fenza  fi  farebbe  falvato  , 
fe  la  natura  non  foffe  fiata  rffefa  con  effere 
privata  delle  fue  forze.  A gloria  del  vero  con- 
vien  pur  confortare  , che  fe  al  Medico  non  è 
fempre  permeffo  di  guarire  , può  egli  certa- 
mente fempre  ammazzare  j e ciò  eh’  è peggio 
impunemente. 
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maggior  durata,  e più  perlcolofa , ufando 
mezzi  impropri  , tra’ quali  al  falaffo  abu- 
fivamente  praticato  fpetxa  il  primo  luo- 
go. Le  fole  febbri  intermittenti  fogliono 
cedere  ai  primi  colpi  dell’arte  ; ma  fo- 
gliano però  ripullulare  bentofto,fe  l’arte 
fi  addormenta  , e la  natura  non  concuo- 
ce, e non  evacua  il  materiale  nemico. 

§.  2ó.  E’cofa  graziofa  in  vero  il  ve- 
dere non  pochi  Medici  fanguinarj  molto 
circofpetti  nel  proccurare  a’ Febbricitanti 
una  difcreta  ubbidienza  di  ventre  col 
mezzo  de’ piacevoli  purgativi  , dicendo 
che  debbafi  , afpettare  la  còzione  delle 
materie  , mentre  poi  fono  del  tutto  in- 
tenti a replicare  i falaffi  . Ma  domando 
a quelli  Pfeudo-Medici  ( non  intendo  pre- 
giudicare quegli  di  alto  ingegno  , che 
anche  in  quella  Cittk  non  mancano  ), 
fe  le  altre  evacuazioni  non  polTono  pro- 
vocarfi  fenzachè  vi  preceda  la  cozione; 
quefto  llelfo  principio  perchè  non  dee 
aver^  luogo  anche  nell’  eminTune  del  fan- 
gue  r Dipendono  forfè  tutti  i mali  da 
pletora r Piacelfe  al  Cielo  , perchè  riufci- 
renimo  fempre  felici  nella  cura  di  elfi! 

Non' 
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Non  è la  quantità  fuperflua  del  fangue 
la  cagione  materiale  delle  febbri  acute, 
ma  bensì  l’alterazione  del  medefimo  , e 
delle  materie  efiftentl  nelle  prime  vie; 
le  quali  11  pi^i  delle  volte  concorrono 
originalmente  alla  produzione  della  feb- 
bre. E’ben  raro,  anzi  preffochè  inopolli- 
bile  , che  una  febbre  veramente  acuta 
non  venga  accompagnata,  o non  ricono- 
fca  originalmente  per  cagione  materiale 
un  vizio  degli  umori  delle  prime  vie , e 
fpezialmenie  della  bile  . Se  la^  co  a va 
cosi  , del  che  non  ne  può  dubitare  ie 
non  un  Medico  interamente  cieco,  e che 
non  vide  mai  l’intero  corfode’mali  acu- 
ti , qual  far.^  mai  la  fiducia  de’  Medici 
fanguinarj  in  voler  curare  quelli  mah  a 
forza  di  reiterati  falalfi?  Credon  forfè  di 
trar  fuori  gli  efcrementi  del  ventre  per 
l’apertura  della  vena  ? La  sbagliano , per- 
chè la  via  maefira  di  ciò , che  annida 
negrintefiini  è quella  del  federe  ; e ciò. 
che  di  morbofo  trovafi  nel  fangue,dopo> 
la  cozione  , fi  evacua  o per  fudore  , o>i 
per  orina,  o per  efpettorazione,  e talora: 
per  feceffo , piovendo  nel  tubo  inteftiuale..j 

^ Se*! 
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Se  dunque  ciò, che  di  viziofc^  trovafi  nel 
tubo  inteftinale  ha  bifogno  di  cozione , 
e non  può  evacuar^  per  l’ape-rtura  della 
vena  ; e ciò.  che  trovali  nel  fangue  per 
poterfi  eltrar  fuori  ha  bifogno  parimente 
di  cozione  , qual  lufioghiera  fiducia  in- 
gombra Tanioio  di  que’ Medici , che  vo- 
gliono curare  tutti  i mali  acuti  col  mez- 
zo de’ falalTi  ? Spariniate , fparmiate,  direi 
fe  mi  fentiifero  , il  fangue  , fe  volete  el- 
fer  più  felici  nella  cura  de’ mali  acuti. 
Col  metodo  fanguinario  altro  non  fi  fa  , 
che  abbattere  fempre  più  le  forze  della 
natura,  giù  oppreife  dai  male  {q)  ; e il 

D Me- 


(q)  I volgari  Medici  fanguinarj  mentre  fo- 
no del  tutto  intenti  a fnervare  gl’  infermi  af- 
fetti da  acuta  malattia  con  copiofi  e frequenti 
falalfi  , proccurano  poi  con  una  pratica  total- 
mente contraddittoria  di  rifocillarli  a forza  di 
rilioranvi  , nulla  penfando  a’  cambiamenti  , a 
cui  i medefimi  fon  foggetti  in  tali  circofianze* 
dacché  cnnfiftono  in  brodo  denfjffimo  di  carne, 
c roffb  d’ uova , i quali  lungi  dal  riparare  agli 
fconccrti  de’  falalìì  col  ridabilire  le  forze,  che 
anzi  le  abbattono  Tempre  più  . La  pratica  dì 
quella  verità  la  conobbe  molto  bene  il  divino 
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Medico  in  quefto  cafo  fotto  1 afpetto  di 

ami- 

1 - '"  - -^ 

Ippocrate  , mentre  fcriffe  : Corpora  impura  quo 
nia^is  nutriveris  , eo  magìs  lifdef  . Aphor.  X. 
fe£l.  ir.  La  ragione',  onde  ciò  accader  dee  , 
dipende  principalmente  dalle  critiche  e prave 
qualità  degli  umori  digeftivi  , i quali  eflendo 
in  preda  al  corrompimcnto  , o pel  contatto  di 
cibi  degenerati  e putridi , o per  altre  cagioni  , 
rendonfi  o in  parte  , o in  tutto  inetti  alla  di- 
geilione  , promovendo  negli  alimenti  quella  de- 
generazione , alla  quale  (ónò  difpofti  . EfiTendo 
ciò  vero  , e non  potendofene  affatto  dubitare  -, 
nelle  febbri  accompagnate  da  fporchezza  vifcé- 
rale  qual  dovrà  effere  il  cambiamento  del  brò- 
do craffo  con  uova  ? fenza  dubbio  alcuno  fatto 
andrà  in  corruttela  , e in  vece  di  rifiorare  e 
putrire,  piuttodo  abbatte  ed  offende  . Potreb* 
bero  perciò  aftenerfi  dal  profondere  il  fangue 
già  preparato  , perchè  la  natura  forfè  badante 
a fe  medefima  refiderebbe  agli  urti  del  male 
fenza  il  foccorfo  de’  pretefi  ridorativi  , e fer- 
barli  piutrofto  per  gli  uomini  fani  -,  e per  li 
convalefcenti  ; e trattandofi  d’  infermi  di  mali 
acuti  dovrebbonfi  fcegliete  cibi  tali  , che  nel 
tempo  fleffo,chc  fon  capaci  di  nutrire  c rifio- 
rare , facciano  benanche  le  veci  di  rimedio  , 
come  fono  per  1’  appunto^  i fughi  fubacidi  de* 
vegetabili,  la  decozione  d’  orzo  , d'  avena,  di 
pane , ec. 
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amico  toglie  all’ infermo  la  vita.  Ricor- 
diamoci , che  la  lebbre  è una  lotta  tra 
la  natura  , e il  morbo  : fe  le  forze  di 
efla  natura  fono  ballanti  a domare  il 
nemico  , ne  riporterk  la  palma  ; ma  fe 
fono  inferiori  al  potere  del  nemico  , ri- 
marra 1 indebolita  natura  vittima  infeli- 
ce del  male  , o pure  oppreda  in  modo  y 
che  dopo  i languori  , ed  altri  mali  di 
fuccelfione  andra  finalmente  a cedere  al 
duro  dellino. 

§.  27*  Il  falaffo  debilita  la  natura  , e 
nei  mali  d’indole  putrida  dobbiamo  efler 
molto  circofpetti  .a  rifpettare  le  forze 
della  vita  , perche  il  principale 
co  della  macchina  animale  è la  vita  llelfa. 
Vive  in  farti  cento  anni  un  uomo  , feu- 
zachè  le  lue  carni  , e i fuoi  fluidi  , i 
quali  fono  difpofliflimi  , e tendono  di 
continuo  alla  putrefazione, incorrano  nella 
medefima  .•  muore  poi  , e non  appena 
paffano  poche  ore  dalla  morte,  che  tutto 
il  fuo  corpo  diviene  faniofo  e putrefatto. 
Tanto  e^^vero  , che  la  vita  è il  princi- 
pale amiiettico  delle  nolfre.  carni . 

§.  28.  Ma  già  parmi  di  afcoltare  il 

D 2 que- 
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querulo  fufurro  degli  opinati  foftenitori 
del  fillema  fanguinario  , i qwj.'  vergo- 
gnandofi  par  avventura  di  confeliarfi  vin- 
ti , vanno  mendicando  de’  pretesi  ; e 
oiacchè  non  fono  più  afTilHti  dalla  ragione 
mi  provocano  all’ efperienza  , e dicono: 
Infinite  volte  noi  fumo  rmfciti  elice- 
mente  nella  cura  de’ mali  acuti  coll  ulo 
di  reiterati  e reiterati  falaffi  ; ne  in  ciò 
operiamo  ciecamente , mentre  abbiamo  la 
ouida  ficura  , che  ci  dù  regola  per  repli- 
Carli  ; ed  è appunto  la  coteivin  flogtfttca^ 
che  qui  volgarmente  chiamafi  il  fongo 
àJ  Pngu^.  la  quale  come  indizio  d’ una 
à'iatefi  infiammatoria  indica  il  ialallo, 

finché  fcomparifce  affatto.  ^ ^ 

§.  2p.  Nel  difcutere  quelle  obbiezio- 
ni io  non  farò  tanto  aulfèro  , qual  mi 
mollrai  da  principio  ; ma  farò  indul- 
gente piùdi  quello\  che  'gli  oppofiton 
poffano  immagi narfi  : E’  virtù  il  non 
trionfar  de’  vinti.  Alla  prima  ^oppofizione 
fondata  full’  efperienza  , e fu  i fatti , che 
và^hono  a convalidare  il  fiilema  fangui 
nario,  rifpondo  , che  anch’io  ben  volen- 
tieri 1’ accordo  5 anzi  per  comprovar  mag- 
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giormenre  i fatti  medefimi  , ne  addurrò 
anch’io  degli  altri  ; e da  ciò  potrà  rile- 
varli ^ io  fia  invafato  di  uno  fpiiito 
di  cont  raddizione  pel  lilteina  fanguinario, 
o piuttolìo  amico  del  verp,  e de  Medici 
del  mondo  tutto  . Sono  circa  quattro 
mefi  , che  dovetti  curare  una  febbre  bi- 
ìiofo-reumatica  in  perfona  d un  Giovine 
atletico  , e di  temperamento  puramente 
fanguigno  . Lo  crederelfe?  Io  che  mi  fono 
moftrato  tanto  avaro  del  fangue  umano 
in  altra  occalìone  , in  quella  ben  fette 
volte  feci  aprire  la  vena  nello  fpazio  dei 
primi  -tre  giorni  . I motivi  , che  m in- 
dulfero  a reiterare  i falafli  non  folamentc 
li  deducevo  dall’etò  giovanile,  dall  abito 
atletico  , e fanguigno  , dai  polfi  duri , 
e vibrati , dalle  forze  ancor  valide  , ma 
ancora  dal  reuma  acre,  e caldo  ( alla  di 
cui  attiviti  forfè  concorreva  non  poco  a 
far  parte  anche  un  falfo  antiquato  retro- 
ceffo  ) , che  cercava  a tutto  potere  in- 
fiammare, e devaflare  li  delicatiffimo  or- 
gano dei  polmoni,  fu  i quali  avea  fiflato 
la  fua  (labile  fede  . Calmata  la  prima 
tempefta  per  mezzo*  de’falaffi  , mi  pi'e- 

D 5 
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valfi  nel  recante  della  cura  di  replicati 
bnvciùvì  in  ttitto  il  corfo  della  malattia 
dì  vefcicatorj  , e della  china  unita  ai 
narcotici  . Il  manifelJo  periodo  febbrile  , 
la  veglia  oflinata  , ed  una  fpecie  dì  (liz- 
za , in  cui  quafi  di  continuo  ritrovavanfi  ‘ 
i polmoni  , a cagione ‘del  reuma  oltre- 
modo acre,  e cralVo,che  gl’ ingombrava, 
e che  era  di  richiamo  a quel  principio 
reumatico.,  che  infehava  1’ univerfale  de- 
gli umori, mi  fecero  fubito  ricorrere  alla 
china  , ed  ai  narcotici  . Recherà  forfè 
maraviglia  , che  in  tutto  il  decorfo  di 
quefla  febbre  cos'i  complicata  , io*  abbia 
fatto  grand’  ufo  dei  reiterati  bavativi  , i 
quali  lenza  mentire  furono  fino  al  nu- 
mero di  dodici  nello  fpazio  di  quattro 
fettìmane  , che  durò  quefa  gravi(Tjma 
malattia  , la  quale  era  venuta  afl'oluta- 
mente  per  privare  di  vita  l’infermo  , fe 
non  nell’  acu%ìe  , almeno  con  una  affe- 
zione cropica  di  fucceffione  de’ polmoni, 
alla  quale  per  altre  malattie  fofferte  in 
queft’ organo,  era  egli  molto  difpofto  . I 
fini  ch’io  mi  propofi  nel  fomminiftrare 
que’ piccoli  bavativi  , non  furono  fempre 

i me- 
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j medefimi  : fui  princìpio  .proccurai  con 
questo  mez?o  di  evacuare  una  porzione 
di  quel  materiale  biliofo,che  fomentava 
Ja  febbre  , e nel  decorfo  di  facilitare  V 
efpettorazione  di  quella  porzione  di  reu- 
ma 5 che  periodicamente  fi  poncuoceva  ; 
nel  qual  tempo  alla  china  , che  conti- 
nuavafi  parcariiente  fu  unito  il  Kermes 
minerale  (r);e  in  feguito  per  provocare 
Tempre  più  lo  fpurgo  del  petto , a feconda 
del  bifogno  fi  ricorfe  ancora  a una  leg- 
giera decozione  della  poligala  virginiana. 
Con  quelli  mezzi  , ed  altri  piccoli  ajùti 
in  capo  a quattro  fettimanc,  dopo  alcu- 
ne evacuazioni  ventrali , ed  un’ abbondante 
prpettorazione  , mi  riufc'i  di  veder  fano 

P 4 r iij- 


(r)  Il  Kermes  minerale , checché  fcioccamen- 
tc  pe  dicano  in  contrario  alcuni  Medici  voi. 
garì  di  quella  Città  , viene  al  giorno  d’  oggi 
per  conlenfo  de’  più  celebri  Pratici  riputato 
uno  de’  migliori  rimedj  , che  vanii  1’  Arte 
Medica  in  alcune  malattie  de’  polmoni  qua- 
lora vengano  prodotte  da  un  umor  vilcido  e 
lento  , e fe  ne  voglia  promuovere  una  facile  e 
pronta  efpettorazione  . 
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l’infermo,  c di'  reQituirlo  vegeto  , e rc- 
buflo  a’ Tuoi  affari,  e alla  focieta. 

§.  30.  Se  ciò  non  baffa  , per  carat- 
terizzarmi fanguinario,  quando  la  necef- 
fita  lo  richiede  , eccone  un  altra  tefti- 
monianza  in  un  altro^cafo  . Sono  circa 
tre  anni  che  mi  convenne  curare  un 
Giovane  di  temperamento  fanguigno,  af- 
fetto da  emottìfe.  Efaminate  le  cagioni, 
trovai,  che  una  forte  pafflone.  di  amore, 
e una  enorme  fporchezza  delle  prime 
vie  avevano  prodotto  j e foffenevano 
tuttavia  lo  rputo  di  fangue  . Lo  feci  fui 
fatto  falaffare  , ed  incominciai  a proccu- 
rare  1’  efìto  di  quella  farcina  aggravan- 
te , ed  irritante  i nervi  dell’  addomine 
nella  miglior  maniera  che  mi  fu  pofli- 
bile  . La  tempeffa  con  quelli  ajuti  fem- 
' brò  o prima  villa  calmata  ; ma  appena 
rifvegliavafi  nella  fua  fantafia  l’idea  dell’ 
oggetto  amato  , immediatamente  i polli 
fi  rendevano  duri  , llretti  , ed  irregola- 
ri , gli  appariva  una  certa  rotfezza  nel 
volto  , e lo  aggravava  una  piccola  dif- 
. ficoìta  di  refpiro  . In  quello  llato  di  co-- 
fe  nor>  paflava  gran  tempo,  che  fputavai 
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di  bel  nuovo  fangue.  Per  quanto  grandi 
foffero  (hli  gli  ajuti  appreftatlgll  , lenza 
tralafciare  1’  ufo  dell’  oppio,  per  riparare 
un  imminente  fputo  di  fangue  , dopo  la 
comparfa  de  fenomini  defcritti  , non  mi 
riufci  piti  felicemente  , che  col  mezzo 
di  piccoli  , e ripetuti  falalTi  . Siccome 
il  turbamenio  del  fuo  animo  era  invin- 
cibile , incorreva  perciò  frequentemente 
ne  fintomi , che  indicavano  1’  imminente 
emorragia;  e mi  convenne,  per  dir  bre- 
ve , nello  fpazio  di  due  giorni  prelcri- 
vere  la  decima  fanguigna  ; coll  avver- 
tenza però  che  eccettuata  la  prima,  ere 
fu  di  circa  una  libra  , le  altre  non  ol- 
trepaffarono  la  dofe  di  quattro, o cinque 

once  (s).  In  quella  maniera  fi  riparò  ad 
^ ^ . una 

Ad  alcuni  Medici  dittruttori  del  fangue 
umano  recherà  forfè  maraviglia  , che  in  quefia 
malattia  a riferva  del  primo  falaffo  abbondan- 
te,  eli  altri  tutti  fieno  fiati  così  difcreti . 1 al 
condotta  farà  per  altro  applaudita  da  pm  efper- 
ti  ed  intelligenti  Profeffori  , i quali  fanno  pe 
una  moltlplice  fperienza  , che  la 
china  per  quanto  in  alcuni  cafi  e in 
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una  emorragia,  la  quale,artefa  la  quan« 
tit'a  del  fangue  , ed  il  luogo  pel  qualQ 
ufciva , minacciava  una  imminente  morte. 

§.  31.  Eccomi  in  quell’ altra  occafione 
languìnario  al  par  d'  ogni  altro  . I fat- 
ti , e r efperien^a  , che  i Medici  ec- 
eeflìvamente  fanguinarj  adducono  in  loro 
difefa  , provano  che  vi  fdVio  dei  cafi  , 
nei  quali  fa  d’  uopo  far  ufo  de’  falafii  , 
ed  ufo  anche  abbondante  , ma  non  pror 
veranno  mai , che  in  tutt’  i cafi  debbafi 
dfere  irragionevolmente  fanguinario.  Ne- 
gli addotti  cafi  io  lo  fono  flato  , e lo 
farò  tuttavia,  qualora  la  natura  lo  chie- 
derà , e mi  farà  dettato  dalla  ragione  ; 
ma  non  feguirò  mai  il  barbaro  coflume 
degli  avverfarj  , di  ricorrere  Tempre  a 
queflo  mé^zo^  fenza  diflinguere  calo  da 
cafo,  e fenza' confultar  la  natura. 

§.  32.  L’effermi  trattenuto  un  poco 
più  del  dovere  nella  difcuffione  della  pri. 


reggere  impunemente  alle  piccole  reiterate  mif. 
fioni  di  fangue  , altrettanto  poi  è Tempre  in- 
capace di  loftenere  i copiofi  reiterati  falafli 
fenza  gravi  fconccrti  dell’  economia  animale. 
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ma  obbiezione  mi  farà,  cauto  a rifponde- 
re  più  concifa mente  all’-altra,  fondata  fal- 
la guida , che  i Medici  fanguinarj  per 
filìema  riconofcono  nella  cotenna , che 
comparifce  fui  fangue  dopo  eftratto;  per- 
chè fi  crede  indizio  ficurifiTimo  d’ infiam- 
mazione, come  fi  dìfle,  e della  necelTita 
di  dover  di  nuovo  cavar  fangue . Ma  che 
diranno,  fe  io  annunzio  loro,  che  que- 
lla è una  fcorta  molto  fallace?  Infiniti 
fono  i cafi  di  malattie  infiammatorie , 
ne’ quali  alla  prima  fangmgna  non  com- 
parifce la  crolla  flogtflka  , e fi  ofierva 
poi  dopo  la  quarta,  e la  quinta.  Dun- 
que feguendo  quella  fcorta  , il  falaffo  fa^ 
rebbe  più  indicato  dopo  la  quarta  \ e 
quinta  emilfione  di  fangue  , chg  dopo  la 
prima , o la  feconda  , in  cui  la  cotenna 
noli  è molto  fenfibile.  Che  diranno  inol- 
tre fe  dico  loro,  che  le  Donne  gravide, 
i Podagrofi  giovani , e di  temperamento 
fanguigno  manifellano  nel  loro  fangue  la 
crolla  flogtftka che  gli  umori  fieno 
infiammati?  Ma  quello  è poco,  il  fan- 
igue  il  più  fano  degli  uomini  robulli , ed 
lefercitati  non  ci  prefenta  il  più  delle 

voi- 
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volte  la  cotenna  della  medefima  natura? 
Quelli , che  fanno  abufo  de  liquori  fpiri- 
rofi  non  hanno  un  fangue,  il  quale  co- 
fìantemente  manifefta  la  flogiflicaì 

Eppure  tutti  quelli,  malgrado  tali  difpo- 
fizioni  nel  fangue  , hanno  alTai  bene  , e 
non  han  bifogno  del  falaffo  (/•).  Da  tut- 
to 


(t)  Non  effendo  dunque  la  cotenna  fuddetta 
certo  c ficuro  indizio  d’  infiammazione  , larà. 
cofa  facile  il  comprendere  quanto  fia  riprenfi-. 
bile  la  condotta  di  alcuni  Medicanti  , i quali 
in  alcune  febbri  fpettanti  alla  clafic  delle  feb- 
bri da  china  , flante  la  prefcnza  di  effa  coten- 
na, privano  cpftantemente  gl’infermi  di  un  sVi 
prodigiofo  rimedio  ; dal  che  ne  avviene  , ch.e: 
alcuni  fono  afflitti  lungo  tempo  dal  male  , edl 
alcuni  altii  vanno  mifèramentc  a perire  . 

Molti  Medici,  e con  cflì  il  femplice  c ^fu- 
perftiziofo  volgo  , appena  veggono  apparire  nell 
fangue  la  crofla  biancaflra , fi  Ipaventano  toflo., 
c mettono  una  indicibile  confufione  non  mcF« 
nell’ animo  dell’ ammalato,  che  nella  cafa  tut'j 
ta;  mentre  alcuni  credono  effere  ciò  un  ficurta 
indizio  d’infiammazione,  come  fi  è detto:  all 
tri  poi  credono,  che’l  fangue  fiali  ridotto 
una  fpezìe  di  marciume  • Poffo  francamente  al  l 
ferire  addottrinato  da  continue  oflTervazioni  | 

chc:| 
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to  ciò  panni  che  pofìa  inferirfi,  che  la 
prefenza  , o T alfenza  della  cotenna  per 
dsterminarfi , o ahenerfi  dai  falaffi  è una 
fcorta  molto  infida  . Piuttofio  crederei  , 
che  la  guida  ficura  confiftefie  nella  con- 
fiderazione  dei  polli  , della  natura  del 
male,  dei  fintomi,  e delle  forze  dell’ in- 
fermo . 

§.  33.  L’ efplorazione  de’ poi  fi  per  ri- 
conofcere  i mali  veramente  infiammatorj 
è di  alfoluta  necefiitk,  perchè  quefii  ne 
ricevono  le  priine  impreffioni . OlTervanfi 
ordinariamente  duri,  teli,  e vibrati;  e 
quante  volte  manifeltanfi  quelle  qualità 
di  polli,  il  falaflb  non  è quafi  mai  con- 
tra-indicato . Nè  mi  fi  dica,  che  vi  fono 
certe  infiammazioni  , le  quali  lungi  dal 
portar  feco  un  polfo  duro,  tefo,  e vi- 
brato, lo  rendono  piuttollo  baflb,  debo- 
le, e qualche  volta  molle,  perchè  que- 
lle fono  infiammazioni  di  lor. natura  can- 
grenofe,  le  quali  appartengono  pìuttofto 

ai 


ch-s  la  eroda  biancadra  niente  annunzia  di  ma- 
le rifpefto  al  pericolo  in  cui  trovali  1’  am- 
malato . 
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ai  mali  putrido'infiammatorj , che  ai  pu- 
ramente flogi/ìici.  In  fatti  quefte  infiam- 
mazioni fono  per  lo  più  eriftpclncee  , ed 
è cafo  rarilTimo , che  non  degenerino  in  | 
cancrena,  fpe^ialniente  fe  vengono  trac-  i 
tate  con  falalTi.  Si  diftinguono  poi  dalleii 

vere  infiammazioni  non  folamente  dalla 

• 

debolezza  dei  polfi^  e di  tutto  il  corpo,, 
ma  ancora  dall’ efler  quefte  per  lo  più  ! 
contagìofe^  ed  epidemiche*  j 

§.  34.  L’  argomento  de"  mali  infiam-  ! 
matorj  circa  il  falalfo  per  determinare  il 
tempo  opportuno  da  efeguìrfi  , la  quan-- 
tita  del  fangue  da  eftrarfi , il  luogo,  e i. 
cali,  nè  quali  convenga,  o difeonvenga ,, 
erigerebbe  un  trattato  ben  voluminofo  ; ; 
ma  ficcome  prefentemente  il  mio  argo-* 
mento,  e le  mie  mire  fono  tutt"  altro,, 
perciò  lo  palTo  per  ora  fiotto  filenzio,  ri- 
fierbandolo  per  altra  occafione  più  prò-- 
, pria,  fie  il  tempo  e le  circoftanze  lo  per-- 
metteranno.  Voglio  fioltanto  che  qui  fin] 
avverta,  che  i Medici  ne’ mali  infiam--! 
matorj  fogliono  fare  la  fa?iguigna  in  par-- 
ti  lontaniflime , o viciniflime  alle  partii 

'in- 
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itìhammate . La  prima  fi  crede  revulfo. 
ria  , e Ja  feconda  derivaporia . Non  con- 
vengono poi  circa  il  tempo  da  efeguirfi 
piuttoflo,  r una  , che  1’  altra  . Alcuni  fo- 
Ììengoào  , che  debba  precedere  fempre 
quella  fatta  a titolo  revulforto  : Altri 
credono  , che  qualche  volta  debba  om- 
metterfi  la  vevulforia , e dar  luogo  alla 
fola  derivatoria,  Quefta  qu'iftione  tanto 
agitata  dai  Medici,  fembramì,  che  polla 
deciderfi  con  poche  parole  ; ed  eccone  la 
maniera.  Se  fi  tratta  di  una  imminente, 
« incipiente  infiammazione  di  qualche 
organo , il  /àlalìb  efeguito  a tempo  in 
parti  lontane  e capace  di  fraftornare  la 
determinazione  del  male  in  quell’  orga- 
no, a cui  fovrafla  ; onde  dicefi  fanguigna 
reviilforia\  fe  poi  l’infiammazione  è già 
accaduta,  non  vi  è molto  orgafmo , e 
le  forze  non  fono  molto  valide, dee  dar- 
fi  la  preferenza  alla  derivatoria , cioè  a 
qneila  che  fi  fa  nelle  vene,  che  appar- 
tengono immediatamente  all’  organo  in- 
fiammato, o pure  nelle  vene  più  proffi- 
iiie , che  hanno  corrifpondenza  immedia- 
ta 
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ta  colle  vene  dell’  organo  alletto  («)  . Con 
QLieOi  prìncipj  alla  mano  fi  può  decidere 
fa  due  piedi  5 fe  debba  aver  luogo  piut 
torto  r una,  che  l’altra,  o amendue. 
Querti  rterti  principi  hanno  influenza  an- 
che fulla  maniera  di  falalfare  i pletoria 
di  pletora  univerfile , e particolare.  Se 
fi  tratta  di  pletora  univerfale,  il  falaffo 
dev’eflere  largo,  ed  efeguito  in  vali  gran- 
di; fe  poi  fi  tratta  di  pletora  parziale, 
il  Valaflb  locale  è molto  più  ficuro,  ed 
utile;  perchè  i piccoli  falafli  fatti  in  pic- 
coli vali  non  debilitano  airatabilmente  la 
macchina,  e foffronfl  bene  dai  piu  debo-' 
li.  Dunque  ne’ cafi  d’ incertezza  per  iL 
falalfo  da  efeguirfi  in  vafi  grandi , fara. 

fem- 


(u)  I vantaggi  di  quella  pratica  non  isfuggi-* 
rono  del  tutto  la  lolita  oculatezza  del  grand  ^ 
Ippocrate  , giacché  ne’  dolori  voleva  che  fl; 
apriffe  la  vena  più  vicina  alla  parte  che  duole! 

Epidemie.  Llb.  VI.  Se£l.  V f.  ) Quando  ah 
contrario  il  dolore  non  affliggeva,  le  doveafii 
ricorrere  al  falaffo  per  prevenirlo,  voleva  che: 
fi  apriffero  le  vene  delle  parti  le  più  rimotcì 
per  togliere  al  fangue  quella  tendenza,  che  ha; 
verfo  la  parte  affetta  ( Lib.  de  Nat.  Homin.  ) 


DEL  SALASSO. 


*^5 

lempre  cofa  più  ficura  il  farlo  in  vafi. 
piccoli  con  que’ mezzi  , che  l’arte  jnfe- 
gna,  che  ne’ va  fi  grandi  col  pericolo  di 
nuocere  all’ infermo. 

§.  35.  I mali,  ne’ quali  può  conveni- 
re il  falalTo  , fono  preflbchè  infiniti , ed 
infiniti  fono  ancóra  i fini,  che  il  Medi- 
co può  proporli  nel  praticarlo  . Se  volef- 
fi  defcriverne  particolarmente  i cafi,  e i 
fini  diverfi,  che  in  differenti  iTiali,  o an- 
• che  ne’ mali  medefimi  in  diverfi  tempi, 
il  Medico  fi  propone,  avrei  bifogno  di 
molto  tempo , ed  ufcireì  dal  mio  argo- 
mento. Ifiituirò  femplicemente  nna  re- 
gola generale  per  poterfi  ben  regolare 
nell’ amminifirazione  del  falaflo.  Confifte 
quella  in  conqfcere  bene  gli  effetti  gene- 
rali di  effo  falaffo , i tenrperamenti , la 
natura  de’ mali , e le  circollanze  , che 
gli  accompagnano.  Si  abbiano  per  guida 
quelli  principi  > ^ >^on  fi  sbaglierà  mai . 

3(5.  Me  contento]  Roma  fortunata/ 
fe  quelli  fodi , ed  irrefragabili  principi 
arriveranno  a penetrare  nell’  animo  del 
partito  fanguinario,  il  quale  è ben  gran- 
de. Roma  tu  cambierelti  d’afpetto,  e i 

tuoi 
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tuoi  figli  farebbero  più  numerofi  , Q ro- 
bufii  per  fofienerfi  nella  cadente  età  (x)| 
Arrofiifco  in  vero  nel  ricordarnii  dell  ab- 
bominevple  carnific'ina , che  difgraziata* 
mente  mi  è avvenuto  di  ofìfervare  per 
lo  fpazio  di  anni  dieci, ^che  qui  dimoro, 
Una  forprendente  truppa  di  Medici , o 
piuttofio  di  Carnefici , che  di  - Medici  han- 
no il  fole  nome,  non  conofee  altro  ri- 
medio pe’ mali  di  qualunque  fpezie,  che 
la  fola  /(^nguigna e cosi  fa  guerra  alU 
ragione,  all’ u.manita , al  buon  fenfo , e 
difonora  anche  quell’  onorato  , ma  fcaiTq 
numero  di  Medici  di  vero  merito,  che 
decora  quefta  Citta . Uomini  impaftati 
di  prefunzione,  e d’ignoranza!  La  ma^ 
teria  medica  è per  efiì  una  Provincia 
ignota  \ la  vera  Fifica  animale  non  vi 

ha 


(x)  L’  incomparabile  Antonio  Cocchi  favel- 
lando del  falaffo  così  fcrive  .......  il  votare 

i noftt't  innumerabili  canali  è un  volerli 
treppo  e indebolire  , e infenfibilmente  difporre  al* 
te  malattìe  cromebe  , che  poi  fi  manifejìant  nell* 
età  vergente  , o nelC  tngreffo  delia  vecebiaja  . 

Lctt.  manokritta  de’ia.  Marzo  1748. 
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ha  'gran  cofa  luogo;  la  Chimica  c un 
'nome  profano;  il  raziocinio  medico  è a 
feconda  del  loro  penfare;  la  natura  è di- 
venuta loro  ferva  ( forfè  per  timore  del- 
la lancetta  ) . In  fomma  tutto  è" rivolu- 
zione . Eppure  il  maggior  partito  è a lor 
favorei  Fortunati  nell’ignoranza,  e nell’ 
impoflural  Se  venti  e più  anni  addietro, 
che  incominciai  a (Indiare  la  Medicina, 
ave(Ti  fognato  aneli’  io  un  metodo  cosi 
facile,  e generale  nel  medicare,  quante 
fitiche  non  avrei  rifparmiate  , e.  quanto 
meno  farei  (lato  avaro  col  mio  corpo  in 
privarlo  del  convenevole  rihoro  del  fon- 
no  1 Ma  no:  Io  fono  contento,  e mi 
glorio  d’aver  apprefi  principj  più  ragio- 
nevoli , e più  giudi  ; nè  ho  il  rimorfo, 
che  dee  tormentare  tacitamente  coftoro, 
d’ effere  rei  di  omicidio  ad  ogni  paffo  da 
pagarne  un  di  il  fio , 

§.  37.  Nè  fi  creda  , ch’io  con  tutto 
ciò  efageri  punto  le  cofe  . Mi  appello  a 
que’  valenti  Profelfori  , che  le  tante  vol- 
te faranno  accorfi  per  riparare  ai  gravif- 
fimi  feoncerti  prodotti  da  quefta  razza 
di  Medici.  Io  non  fingo,  e voglio  lufin- 

E 2 gar- 
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garmi,che  quegli  uomini  favj,  che  chia- 
mo in  - seftrmonio  della  verità  di  quanto, 
ho  detto,  mi  applaudiranno,  tacitamen- 
te almeno,  di  quella  mia  franchezza  dt 
dire.  Piacelfe  a Dio,  eh’  eglino  coll  au- 
torità loro  concorreffero  meco  alla  di- 
flruzione  del  barbaro  fiflema  fanguinario;^ 
ho  la  confidenza  almeno  ch’eglino  mi 
alfifteranno  , difendendomi  dalle  invettl- 
ve  , che  in  quella  occafione  faranno  lat- 
te contro  di  me  dagl’  ignoranti . 

§.  -38.  Nello  fpazio  di  anni  dieci  ,^cha 
io  efercito  in  quella  D<.')minante  la  me- 
dica Profelfione  , ho  olfervato  collante- 
mente  , che  fe  v’è  cafo  , in  cui  il  fille- 
ma  fanguinario  non  produce  con  certez- 
za confeguenze  di  morte,  è allora  quan-i 
do  nelle  mani  di  un  Medico  fanguinario 
s’imbatte  un  ammalato  giovine,  di  tem- 
peramento fanguigno  ^non  molto  obefoec.,^ 
o anche  di  temperamento  fecco  ^ bilio- 
fo  ec. , che  abbia  abufato  de’ liquori  fpi- 
ritofi,  di  aromi  ec. , e venga  berfagliato 
da  febbre  acuta  tumultuofa  d’  indole  in-, 
fiam materia  fenza  un  putrido  molto  11- 
gnifteante  : coftui  dico  , pon  farà  facil- 

mep- 
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mente  vittima  dell’ odierna  carnific'ina , e 
potrà  dar  sfogo  all’  ioeflìnguibile  fete  di 
<jue’  Medici  fitibondi  del  fangue  umano. 
Ma  contuttoeiò  il  loro  metodo  non  è 
certamente  il  più  commendabile  , perchè 
il  male  fempre  fa  il  fuo  corfo  , ma  con 
maggior  pericolo  , e lunghezza  di  tem- 
po , venendo  fpoflati  i fondamènti  della 
vita  ; anzi  ciò  che  è peggio  , taluni  dì- 
igraziatamente  né  pagano  la  pena  con 
una  lunga  ed  anche  pericolofa  convale- 
fcenza , elfendo  molto  facile  lo  incorrere 
in  qualche  cronica  affezione.  Che  fe  poi 
fi  prefciiide  dal  cafo  defcrit'to  , cioè  fe 
r ammalato  e debole,  di  altro  tempéra- 
menfo  ed  il  putrido  predomina  , allora 
la  maggior  parte  perifce  miferamente  nell’ 
acuzie  per  cagione  de’falaffi;  o pure  fof- 
fre  un  male  lUnghiflimo  , a cui  fuccede 
lina  ben  lunga  convalefcenza  , o qualche 
male  di  fucceffione  , col  quale  la  vita 
dell’infermo  cade  negli  eflremi  languori, 
e va  quindi  miferamente  a perire  iv)» 

E 3 §'  3^» 

(yj  I danni  della  Pratica  Tanguinaria  , pia- 
ceiTe  ai  Cielo  > che  fi  arrefta/feio  foltanto  in 

quc- 
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§.  3p.' Nè  vale  ne’cafi  defcritti  l’in* 
fulfa  propofizlone  de’feguacì  del  fiftema 
fanguinario,' con  cui  afìTerifconOjche  que’ 
poveri  malati  j i quali  per  avventura  sfug- 
gono 


quefta  Metròpoli  . Con  (ommo  dolore  oflervo , 
che  quello  micidial  contagio  ha  fpiegato  le  ali, 
ed  è palTato  rapidamente  ad  infeflare  ancora  le 
Provincie  di  quello  (lato  • giacché  la  maggior 
parte  de’  Medici  , che  in  effe  fi  ritrovano,  in- 
vaiati anch’  efli  di  una  manìa  fanguinaria  , vo- 
lendo affettare  la  moda  della  Capitale  , fagrifi- 
cano  di  continuo  la  vira  di  faati  poveri  uomi- 
ni , e maffime  degl* individui  i più  innocenti, 
ed  utili  alla ‘focietà  ; quali  appuntò  fono  i Con- 
tadini , In  alcuni  Paefi  di  aria  malfana  ^ ne* 
quali  le  febbri  putrido-maligno-nervofe  fono 
frequentiflime , 1’ abulo  del  (angue  riefee  cagio- 
ne affatto  (popolairice  * onde  non  è meraviglia, 
fe  i raedefimi  fi  vanno  defolando  alia  giornata. 
In  quefla  razzà  di  febbri  predomina  unmiafma 
d’ indole  corrutroria  , il  quale  foprattutto  (1 
fcaglia  contro  il  (ìftema  nervofo  ^ e perciò  la 
macchina  dee  per  necefiìtà  cadere  in  un  maffi- 
mo  (lato  di  languore . Ciò  premeffo  è facile  il 
capire,  come  l’abuio  del  fangue  in  tali  circo- 
ffanze  riefea  una  ver^  cagione  di  morte  . Di- 
cafi  lo  (leffo  predo  a poco  di  tutte  le  altre 
malattìe  putride. 
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»óno  la  morte  nell’  acu'x.te  , dietro  la 
nioltiplicitk  de’ falalTi  j farebbero  in  altro 
cafo  periti  * e che  perciò  la  convalefcen- 
za  lunga  ^ e qualche  mal-e  di  fucceffiòne 
è da  riputarli  per  un  niente  -rifpetto  alla 
morte  i Ma  quelli  ingannando  fé  H-elfi , 
vorrebbero  ancora  ingannare  gli  altri  : 
per  ifmentlrli  balla  folo  il  riflettere  ^ che 
a me  in  infiniti  cafi  confimili  fenza  ri- 
correre a quelf  ècceflivo  numero  di  fari- 
"gu’ignè  ( che  arroflifeo  di  nominare  per 
decoro  di  quella  rifpettabile  Dominante  ) 
le  cure  fono  ^riufeite  feliciflìme  ^e  fi  fono 
sfuggite  quelle  confeguenze  , delle  quali 
ho  fatto  menzióne* 

§.  4Ò.  Malgrado  si  chiare  éd  evidenti 
tagioni  5 avvalorate  dall’ efperienza  gior- 
naliera, penfo,che  difficilmente  i Medi^ 
ci  ignoranti  feguaci  di  Nerone  fi  fcuote- 
ranno  dal  letargo  ^ che  gli  opprime  * i. 
perchè  fono  prevenuti  del  loro  fifferna) 
che  hanno  fpofato  fino  dalla  fanciullez- 
za , e con  elio  loro  fi  è connaturalizza- 
to. 2*  elfendo  eglino  affatto  digiuni  del- 
la materia  medica  , e delle  chimiche  co- 
gnizioni^ e però  ignorando  i veri  ajuti , 

E 4 de 
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de’ quali  fi  ferve  la  medica  difcìplina , fa 
per  avventura  fi  afterranno  dai  frequenti 
falafiì  , altri  prefidj  non  rimarranno  loro 
nel  medicare,,  che  que^l’ inetti  mezzi, 
che  profeffano  le  deliranti  Donnicciuo- 
le  (a)  . Alcuni  Medici  volgari  ( chi  ’l 

ere- 


(z)  Nell’  ecceflìvo  numero  di  tanti  Medici , 
che  ammorbano  quefta  Città  , e che  ordinaria- 
mente fuperano  il  numero  degli  ammalati,  fo- 
no certamente  non  pochi  quelli  , la  cui  mate- 
ria rrìedica  tutta  fi  riduce  a un  poco  di  firop- 
po  di  altèa  con  olio  di  mandorle  dolci  , ed 
alcuni  bocconi  di  nitro  , e canfora  , a qualche 
violento  guazzabuglio  purgativo  , ed  ai  brodi 
lunghi;  come  pure  ad  alcune  acque  fiillate,  le 
quali  ordinariamente  riòn  fanno  nè  bene  , nè 
male;  fna  fogliono  foltanto  efTer  atte  a calma- 
re qualche  penofo  fintema  di  quella  malattìa, 
che  da  qualche  tempo  in  quà  quafi  ih  un  mo- 
do epidemico  afflìgge  le  borfe  degli  Speziali  .* 
Tra  quella  razza  di  Medici  ve  ne  fono  anche 
alcuni  così  buoni  , e corrivi  , che  fi  danno  a 
credere  di  poter  rimediare  ai  mali  anche  d’in- 
dole acuta  mediante  l’acqua  di  fiori  di  malva; 
e non  s’avveggono,  che  nei  rhali  acuti  per  ló 
più  la  bafe  della  cura  è ripolla  nella  copiofà 
bevanda  , onde  fi  richiede  che  quella  fia  fottH 
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credefebbe?  ) haono  in  abbomìnio  Tlm- 
portantiflimo  ftudio  della  Chimica  , ecì 

han- 


liflima  , affinchè  lo  ftomaco  non  refti  aggrava- 
to . L’acqua  di  malva  sì  perchè  il  piu  delle 
volte  fi  paglia  in  forma  calda  , come  ancora 
per  la  fua  rilafciante  natura  dee  neceffariamen- 
te  debilitare  lo  ftomaco  , come  vediamo  per 
anche  accadere  a coloro  ^ che  fuori  dello  ftatp 
ìnorbofo  là  pigliano  per  piU  mattine , ancorché 
ne  ufino  dilcreta  dofc  . Oltre  a ciò  non  fi  fa 
intendere  qual  forza  fpecifica  poffa  la  malvà 
comunicare  all’acqua  contro  ai  mali  acuti . Egli 
è fuor  di  dubbio  , che  tutto  ciò,  che  da  que- 
fta  così  fatta  fpezie  di; Medici  fi  opera  , tutto 
accade  per  forza  di  coftume,fenza  punto  conii 
prendere  il  valore  de’rimedj,  e i rapporti  che 
quelli  polfono  avere  coi  rnali  fteffi . Le  cogni- 
zioni per  altro  de’iiiedefimi  non  fi  limitano 
foltanto  qui  .*  Effi  hanno  la  felicità  di  faperc 
( e bi fogna  far  giuftizia  al  loro  fublime  meri- 
to ) che  per  le  febbri  terzane  trovafi  la  chi- 
na , e che  in  qualfivoglia  acuta  malattia  la 
moda  porta  di  fcorticare  inconfideratamente  gl’ 
infermi  a forza  di  epifpa/ìici  . Quelli  fono  pref- 
fo  a poco  gli  ajuti  , de’  quali  fervonfi  in  tutte 
le  occafioni  , qual  fella  adattabile  ad'  ogni  ca- 
vallo ; nulla  importando  , che  gli  ammalati 
muojano,  o campino  la  morte.  Non  è quella, 
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hanno  meflfo  là  maggior  parte  de’Citta-* 
dinì  in  una  certa  diffidenza  de’  grandi 

van- 


di  grazia,  la  pratica  medicinale  di  tutte  quel- 
le buone  vecchiarelle  (entenziole,  che  vogliono 
paflare  per  Dottóreffe  ? Qualunque  aìtro  rime- 
dio , che  oltrepaffi  la  sfera  di  ccjtali  loto  co- 
gnizioni i fi  reputa  un’itnpoftura  , d cofa  di 
poco  momento  almeno  i e quella  si  ftrana  ma- 
niera di  penfare  è quella,  che  non  lì  fa  ufcire 
giammai  dalle  tenebre  della  loro  igUorania  • 
anzi  quantunque  alcuni  conofeario  la  propria 
infufficienza  nella  Medicina  razionale,  giacché 
fono  confcj  a fe  fteffi  di  non  fapere  affatto  co- 
fa  fia  vero  raziocinio  medico^  lufinganfi  tutta- 
via di  effer  qualche  cofa  di  grande  preffo  il 
letto  deU’artìmalafo  ' onde  veggonfi  gonfj  di  fe 
fteffi  girar  per  la  Città,  e imporre  agli  feioc- 
chi  col  palTo  grave  j coll’aria  'mifteriofa  , con 
aerazione  affettata,  e cori  molte  altre  confimi- 
li  divife  deir impoflura é Cotal  iufinga  nafee  in 
effo  loro  j perchè  hanno  veduto  guarire  qual- 
che malato  nelle  proprie  mani  . Ma  fe  una 
accidental  guarigione  decideffe  del  valore  del 
Medico  , non  vi  farebbe  certamente  al  mondo 
Medico  ignorante  . Non  è la  guarigione  di 
una,  o di  un* altra  malarrìa  quella^  che  decide 
del  merito  di  un  Profeffore  , ma  bensì  il  ciif- 
ficiliffirno  giudizio  de’  mali  , poiché  la  natura 

il 
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Vantaggi  , ch’efla  chimica  fuole  apporta- 
fe  alla  Medicina.  Hanno  in  fatti  ifpira- 
to  tal  orrore  di  efla  , che  il  nome  di 
Chimico  altro  non  fignifica  nell’ alterato 

Ger- 


ii pib  delle  volte  è la  fanatrice  di  effi  mali, 
e fé  cjuefta  poteffe  parlare  apertamente  oh! 
quanti  Tmpoftori  deporfebbono  la  loro  mal 
fondata  prefunzioile , è fi  conofcerebbero  rei  di 
mille  colpe  anco  nei  caC  i piti  felici  ; doven- 
do fpeffo  effa  natura  refiftere  non  folo  agl’ in- 
foiti del  male,  ma  anche  alle  offefe  fattele  dal 
fuo  Minifiro  . Altri  poi  efultano  della  loro 
capacità,  mifurandola  in  proporzione  dei  favo- 
ri della  Fortuna  , mà  quelli  ancora  fi  poflono 
a partito  ingannare  ; dacché  ognun  fa,  che  que- 
lla capricciofa  Dea  per  quanto  abbia  potente 
l’impero  nel  cambiare  la  condizione  degli  uo- 
tnini  , altret»-anto  poi  è mefchinà  nel  mutarne 
le  tede,  e gl’ ing  gni  * a propofito  di  che, dice 
opportunamente  Salullio,  ( de  bello  Jugurt.  in 
princ.  ) qua  probitatem  , ìvdujìrìain  , caiet^àfqui 
artes  boriai  neque  dare  , neque  erìpere  citiquam 
potefi  . La  Icierrza  medica  , qual  premio  d^l 
Cielo  , è rifervata  a coloro  , che  lontani  dall* 
jmpoflurà  è dalla  .ciurmerla  fanno  follenere  tan- 
to a ravc'lino,  quanto  nel  pratico  cfercizio  di 
elfa  fcienza  medica,  con  inalterabile  pazienza 
dura  cd  ardua  fatica. 
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cervello  di  moltinfimi  anche  fc-dicenti  il- 
•luminati  , che  Impofìore  , e Ciarlatano , 
Quefti  Medici  che  cos'i  penfano  , fi  pof- 
fono  molto  opportunamente  paragonare 
alla  volpe  di  Fedro, la  quale  perchè  non 
poteva  giungere  all’uva,  partiva  difprez- 
zante  dicendo:  'Nolo  acerbam  fumere . Ma 
poiché,  quafi  fenz’ avvedermene  , m'i  fo- 
no allontanato  alcun  poco  dal  principale 
mio  argomento^  mi  fia  permelTo  , prima 
che  lo  riaflhmi  interamente  , di  narrare 
un  fatto  accadutomi  otto  anni  addietroi 
in  quefla  Dominante  . Giunfé  qui  uni 
nobil  Perfonaggio,  il  quale  viaggiava  in-- 
cognito.  Di  mattina, non  fo  per  qual  fuó' 
crudel  dehino , equivocando  prefe  una  caf-- 
tata  di  mercurio  precipitato  rofifo  , per 
cui  poco  dopo  cominciò  a foffrire  de’gra-* 
vi  incomodi  di  ftomacd.  Elfendofi  venu-- 
to  in  cognizione  dell’ abbaglio  , fu  tohò) 
mandata  Perfona  in  diverfe  Spezier'ie  porr 
cercare  un  Medico  , ma  non  effendofene: 
per  allora  trovato  alcuno  , ovunque  fu 
lafciò  detto  che  il  primo  Medico  chè: 
giungetfe,  fì  mandafìfe  alla  Locanda,  òvè: 
alloggiava  il  Foreftiere  . Tale  imbafciatà? 

fu, 
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fu  fatta  ancora  accidentalmente  nella  Spe- 
zieria,ove  io  folevo  palla t’e  ; ed  in  effet- 
to arrivato  alla  medefima  , mi  fu  tofta 
raccomandato  , che  mi  portalTi  con  pre- 
mura alla  fuddetta  Locanda. Vi  andai  di 
fatto  , e giunto  colà  , trovai  , che  vi  Ci 
erano  portati  prima  di  me  due  altri  Me? 
dici,  ed  uno  Speziale,  i quali  tutti  con- 
cordi aveano  con  autorità  magilirale  Ifa- 
bilito  , che  tutta  la  cura  fi  dovelTe  affi- 
dare alfufo  de’ rimedj  inguainanti;  onde 
propofero  il  latte,  le  cofe  oliofe^ec.  Aven- 
do io  foggiunto,  che  si  fatti  ajuti  erano 
della  clalfe  de’ palliativi , e che  non  avreb- 
bero melTo  al  coperto  la  preziofa  vita 
del  Cavaliere  , e che  i lumi  della  Chk 
mica  ci  fòmminiftravano  un  mezzo  da 
guarirlo  in  un  iftante  ; effi  immediata- 
mente rifpofero  con  un  difprezzante  for- 
ti fo  , che  fe  fi  ricorreva  a’ rimedj  chimi- 
pi  , ‘la  fcena  farebbe  terminata  troppo 
Juttuofa  . Può  immaginarfi  rifpofta  più 
fciocca  e ridicola  ^ Allora  io  fenza  ulte- 
riormente favellar  loro  mi  rivoltai  al 
Paziente, a cui  feriamente  parlando  diffi, 
phe  fi  approftttaffe  de’  preziofi  momenti 

che 
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che  avea  , altrimenti  non  faremmo  flati 
pih  in  tempo  , fe  il  veleno  giungeva  ad 
infiammare  il  ventricolo  , o cammm  ta- 
cendo folle  penetrato  negl  inteltini  . A 
tali  mie  parole  egli  rirpofe,  che  h icri- 
velfe  la  ricetta  . In  fatti  gli  fu  da  me 
notata  una  dilfoluzione  di  fai  di  Tartaro 
alcalino  , coll’  ufo  della  quale  reftò  im- 
mantinente  guarito  , Ed  ecco  con  quai 
femplicilTimo  mezzo  falvoflTi  quell  Inteli- 
ce  , il  quale  trattato  in  qualunque  altra 
maniera  , attefa  1’  eccelTiva  dofe  del  ve- 
leno fuddetto,  farebbe  andato  certamente 
a perire.  Chi  mediante  le  chimiche  co-, 
gnizioni  è informato  delle  leggi  dell  af- 
finità de  corpi, non  fi  maravigliera  coma 
ciò  potelfe  accadere  . Ho  voluto  narrare 
quello  fatto, perchè  fi  comprenda  quanto 
in  generale  ila  qui*  trafeurata  la  Chimica, 
parte  eflenziale  alla  Medicina.  Ma  ritor-- 
niamo  finalmente  al  nollro  principale  ar--' 
gomento, 

§.  41.  Il  terzo  ed  ultim’ oflacolo , che; 
incontreranno  alcuni  Medici  fanguinarj  nell 
abbandonare  il  loro  fillema,è  quella  ini-- 
qua  fame  dell’  oro  , che  rende  1’  uomo 

capa^ 
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capace  di  tutto  ; eflendo  elTi  favoriti  dal 
partito  de’  Chirurghi  , i quali  altro  noa 
ianno  , che  proteggerli  , ed  anteporli  ia 
tutte  le  occahoni  . Quelli  poi  vengono 
ncompenfaii  de’  favori  colle  frequenti  e 
moltiplici  ordinazioni  di  fangue  , e cosi 
ajutanli  vicendevolmente  per  campare 
fulle  difgrazie  di  que’  mefchini  , che  ft 
affidano  nelle  loro  mani  , Sembrano  , a 
dir  vero  , gli  uni  con  gli  altri  uniti 
ftrettamente  jnfieme  con  lega  difenfiva  , 
ed  offenfiva  : con  quella  grattandofi  fcam- 
bievol mente  a rnodo  de’  fomari  , ufanlì 
fra  di  loro  una  certa  carità  fraterna  ; 
con  quella  fedotti  dal  privato  ìntereffe 
commettono  deteiiabiii  attentati  , 

Nè 


[aa]  E’  cofa  , che  reca  veramente  fttipore  il 
vedere  che  la  Medicina , la  quale  interefla  così 
da  vicino  la  pubblica  felicità  , e che-  a noflri 
giorni  fi  è fenduta  piucchè  mai  neceffaria  , fia 
deturpata  , ed  avvilita  da  tali  difordini  , i 
quali  meriterebbero  fenza  dubbio  T attenzione 
del  Magiftrato  fupremo  . Siccome  per  altro 
^^incipe  regnante  mercè  del  fuo  al- 
pulrao  intendimento  , ed  inflancabili  paterne 

cure 
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Nè  con  ciò  intendo  di  far  ingiuria  a 
que’  tanti  eccellenti  Profeffoti  adde 
alla  Chirurgia  efficace  , mentre  quelli 
facendo  poco,  o niun  conto  del  falaff^ 
il  vile  intereffe  in  effi  non  ha 
agire  . In  fatti  piti  e pm  volte  ho  p - 
riinentato  con  grandiffima  mia  comp  a, 
cenza  i loro  nobili  fentinienti  nell  ante 
porre  la  preziofa  falute  de  loro  ottinu 

Concittadini  a qualunque  proprio  guada, 

gno  , o con  efferfi  opporti  agli  ordini  de 
Medici  fanguinarj , o pure  per  loro  quie- 
te , e difimpegno  hanno  mal  yolentieu 
efeguita  una  carnific'ina  . I Chirurghi 
dunque  di  cui  ragiono  , fon  quelli  , che. 
male  a propofito  s'  appropriano  quello, 
rirpettabiliffimo  nome  ; effendo  che  tutta, 
la  loro  dottrina  , ed  abilita  fi  riducei 
alla  feraplice  puntura  d’  una  ve^  , e a, 
una  barbara  medicatura  di  vefficanti 

«^**«^^**  ' 

cure  non  ha  lafciato  veruna  cofa  intentata  „ 
che  rifguardi  la  felicitli  de'  fuoi  ludditi  ; cosi, 
è rperabile  , che  degni  interellarfi  con  qualche 
premura  in  un  affare  di -tant  importanza  , e 
e da  cui  dipende  nella  maffima  patte  il  pub- 
blico  bene  . 


!' 
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Si  fatti  Pfeudo-ProfefiTori  fpeifo  prendonft 
la  liberth  di  farla  da  Medici  , e toccan- 
do i polfì  5 ufano  coftantemeqte  la  loro 
fciocca  efprefrione  , che  fieno  tirati  ; e 
ne  traggono  quindi  la  confeguenza  di 
doverli  cavar  fangue  : qualora  poi  ven- 
gano all’  efecuzione  o di  lor  capriccio  , 
o d’  ordine  del  Medico  , per  quanto 
quelli  ne  determini  per  appunto  la  quan- 
tità colla  fcorta  de  polfi  , lempre  fanno 
delle  abbondantilfime  cavate  di  fangqe  , 
fenza  punto  badare  ai  danni  , che  all’ 
economìa  animale  fogliono  il  più  delle 
volte  apportare  i copiofi  fimultanei  falaf- 
fi  ) fopratutto  fe  il  langue  vieti  abufiva" 
mente  cavato  . Gl’  infermi  acconfentono 
volentieri  alle  larghe  detrazioni  di  fan- 
gue  5^  giacche  i fuddetti  G nafta  meli  ieri 
fantafticando  fciocca  mente  fu  di  elfo  fan- 
gue  5 glielo  dipingono  fempre  di  peftìma 
qualità  per  quanto,  pofta  elfere  innocen- 
te . Spelfo  accade  che  per  difetto  dell’ 
apertura  egli  efca  malagevolmente  , e 
allora  attribuifcone  alla  qualità  del  fan- 
gue groffolano  e rapprefo  ciò  , che  è 
Ipro  mancanza  ; e in  tali  gali  più  che 

F mai 
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mai  lufingano  gli  ammalati  , perfuaden- 
doli  del  precifo  bi fogno  d’  una  generofif- 
(ima  fanguigna . Eglino  regolandofi  cosi, 
dicono  di  ben  fervire  1’  ammalato  ( ed 

10  direi  di  ben  predo  feppellirlo  ) , ma 

11  fine  poi  è quello  di  edere  ben  ricom- 
penfati  ; poiché  quefia  razza  di  uomini 
ignorantiflimi  , e fpeflb  miferabili , per 
quanto  cerca  di  dilfipare  quel  preziofo 
fangue  , che  fcorre  nelle  vene  , a-ltret- 
tanto  poi  cerca  di  far  acquifto  di  queU 

lo,  che  circola  nelle  borfe  {bb)^ 

\ 

QA- 


[bb]  Egli  è fuor  d’  ogni  dubbio  , che  molti 
sfaccendati  incapaci  di  far  bene  , o pure  che 
ron  han  voglia  di  farlo,  volendofi  approfittare 
della  corrente  moda  fanguinaria  , fi  fono  ar-»  ^ 
mari  di  crudo  accia jo  , e vanno  di  continuai 
jnfidiando  la  vita  alla  buona  , ed  incauta  gen- 
te . Ciò  per.  altro  che  piìi  m’  increfce  fi  è ,, 
che  il  numero  di  quelli  veienofi  infetti  , i* 
quali  cercano  di  vivere  a fpefe  del  fangue 
umano  , è più  grande  di  quel  che  ciafeunot 
poffa  credere  . 


«3 
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I 

Degli  Emetici, 


L*  uso  DEGLI  EMETICI  DETTATO 
DALLA  NATURA. 

§.  43.A^Hì  diceffe  che  la  principale 
V ^ officina  , ove  la  falute  ani- 
male fi  prepara,  fia  Porgano  addetto  al- 
la digeftione,  non  direbbe  che  una  veri- 
tà dimoftrata  . Queft’ organo  però  non  è 
della  medefima  teffitura  in  tutti  gli  ani- 
mali , nè  i fughi  che  in  eflb  fi  fequeftra- 
no,nè  quei  che  altronde  vi  provengono, 
e che  concorrono  alla  grand’opera  della 
digeftione  , fono  della  medefuTia  natura. 
Cosi  il  ventricolo  de’  Carnivori , per  efem- 
pio  , è diverfo  da  quello  degli  Erbivori y 
il  fugo  gaftrico  de’  primi  è diverfo  da 
quello  .de’ fecondi  ; e quello  lleffo  fugo 
varia  negli  Qmnivori  fecondo  la  diverfitk 

F 2 del 
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del  vitto  , e di  altre  circoftanze  (<7)  . E 
ciò  non  fenza  ragion  veduta,  perche  g.li 
alimenti  , attefa  la  diverfa  corti tuzione 
degli  animali , e per  altri  giufti  fini  del- 
la provvida  Natura  , non  doveano  eflere, 
gli  rtertl  per  tutti  . ^uerto  farebbe  il  ri- 
guardare la  macchina  animale  nello  rtato. 
fano  , ma  la  difgrazia  fovente  porta  che 
«quella  tanto,  necelfaria  funzione  della  di" 
gertione  , e rpezìalm.ente  negli  Uomini,^ 
fi  dirturbi  ; ed  è allora  , che  1’  opprerta 
natura  con'  muto  linguaggio  chiede  dal 
fuo  Minirtro  un  pronto  foccotfo  . 

§.  43.  Infinite  pofibno  eflere  lo  Cagia- 
ni dirturbatrici  della  grand’  opera  della 
digertione  nell’ uomo;  e fon  perfuafo,chs 
fecondo  la  diverfa  loro,  natura  efigonq. 
diyerfi  mezzi  , onde,  fi  poffa.no  togliere., 
Nla  io  fenz’ andar  mendicando  tanti  cafli 
diverfi-,  m’immagino  folo  di  vedere  du^ 
uomini  , il  priiim  de’ quali  veggo  lan;. 
guido  nell’ appetito  ^ tardiflimo  nel  dige? 

■ ' lire , 


(aj  Brugnatelli  Saggio  un  anallfi  cbtmìcA 
de  fughi  gajirici  . Carminati  ricenbe  fuUa  «<s.« 
tur»,  e f»gli  ufi  del  fugo  gafirieo. 
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Hfe  , con  flatulenze,  e naufea  che  lo  di- 
flurbano  , ed  opprimono  , con  un  fenfo 
di  freddo  che  occupa  il  filò  flomacò  , e 
coi  volto  coperto  da  .fquallido  pallore  . 
In  quello  (tato  dì  cófe  mentre  le  legpi 
deir  umanità  eccitano  in  me  il  defiderio 
di  potergli  apprehare  qualché  fòccorfo, 
mio  malgrado  una  ndoVa  catahrofe  di 
accidenti  incornincia  ad  imperverfare  con- 
tro di  lui  ^ Onde  lo  veggo  forprefo  da 
una  fpezie  di  fmania  , tutto  ahfante  cò- 
gli occhi  protuberanti  ^ con  tremito  dei 
labbro  inferiore  ^ col  troncò  che  fi  piega, 
coU’addome  che  s’avvicina  alla  fpinà,  é 
finalmente  con  una  lunga  , è laboriofa 
efpìrazione  , la  qualé  vieti  féguìtà  dall’ 
efito  per  bocca  di  un  materiale  glutlno- 
fo  , crudo  , freddo  ^ ed  inerte  . Sul  finir 
della  fcena  i io  che  non  ho  veduto  mai 
fiinili  avvenimenti,  m’immagino,  che 
quell’  infelice  già  vada  in  braccio  alla 
morte  . Mi  arreflo  per  qualche  tempo, 
mirandolo  , e compallìonandolò  nel  tem- 
'po  fteffo:  Ma  chel  non  palftno  altri  po- 
chi momenti,  che  io  rriird  quell’uomo 
tutto  g-ajo,  più  agi  le,  a ppe  te  n te  , sgombro 
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cH  quel  fenfo  di  freddo  , col  fuo  naturai 
colore  del  volto  , e veggo  fuccedere  alla 
calma  dì  tutto  il  corpo  Io  flauto  primie- 
ro e felice  delle  funzioni  dello  ftomaco. 
Coflui  che  poc’anzi  era  flato  l’ oggetto 
della  mia  compafìTione  , ora  è divenuto 
per  me  un  oggetto  di  gioconda  ammira- 
zione . Mi  fermo  feriamente  riflettendo 
full  avvenimento  , e dico  : tutto  il  male 
che  quefl:  uomo  foffriva  prima  di  quella 
fpaventevole  fcena  , veniva  cagionato  da 
quel  materiale  crudo,  ed  inerte,  che  gli 
opprimeva  il  ventricolo  * perchè  appena 
elpulfo  fono  ceflati  i diflurbi  della  dige- 
flione  , e le  fue  feguele  . Mi  avanzo  un 
poco  piu  nella  rifleflìone,  e dico,  che  la 
natura  fenza  gli  ajuti  dell’arte  s'i  libera 
t^alora  da  una  cagione  , che  diflurba  una 
funzione  cosi  intereflante  , ed  eflenziale 
alla  vita  . Lafcio  coftui  , e mi  volgo  a 
contemplare  il  fecondo  , che  tutto  fmar- 
rito,ed  inquieto  inftantemente  chiede  da 
un  Medico  configlio,  e foccorfo.  Mi  ar- 
redo , ed  afcolto  che  quefl’ infelice  , il 
quale  procaccia vafi  dai  cibi  ogni  fua  de- 
lizia, accufa  una  inappetenza  fomma  , e 

nau- 
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naufea  finanche  i cibi  i pm  delìzlofi  ; c 
volendoli  talora  guftare , dice  di  non  gu- 
ftare  , che  un  cibo  amaro  , fenza  eccet- 
tuarne lo  zucchero  ; fe  va  pe^  diffetarfi 
colla  bevanda  la  più  femplice  , come 
l’acqua  , quella  è per  lui  una  bevanda 
di  fiele  ; una  naufea  perpetua  lo  agita , 
e lo  affligge  ; invece  di  fentire  un  fenfo 
di  freddo  nello  ftomaco,  come  il  primo, 
pH  pare  di  avervi  un  fuoco  , che  lo  di- 
vora ; il  color  del  fuo  volto  cambia  a 
momenti  , e le  forze  primiere  incomin- 
ciano a vacillare.il  favio  Medico  aven- 
do tutto  ciò  intefo  , con  tuono  di  voce 
autorizzata  dalla  piu  lunga,  e ficura  fpe- 
rienza  gli  dice  • difponetevi  ad  efeguire 
i miei  configli , perchè  altrimenti  corre- 
rete rifchio  di  cadere  fra  poco  in  ^ una 
febbre  biliofa  , o altro  male  , del  di  cui 
efito  niente  vi  prometto  di  ficuro  . Il 
Paziente  afcolta  con  anfiet'a  il  prudente 
configlio  , e immantinente  fa  ritorno  in 
cafa  per  efeguirlo  : ma  appena  fi.  difpone 
all’ efecuzione  ,che  di  repente  gli  fopray- 
viene  un  vomito  fpontaneo  di  materie 
biliofe  abbondanti  , amare  , e corrotte. 
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L’infermo,  pdrchè  non  provò  mài  fimili 
accidenti  , tutto  intimorito  ignora  la  ca- 
gione deir  accaduto , incerto  della  fua  vi- 
ta va  in  ..traccia  di  quel  favio  Medico 
per  fentirne  le  ulteriori  rifoluzioni  . Lo 
rinviene  infatti  , e gli  narra  il  fucceflb, 
e confelTa  di  fentiiTi  meglio  nel  tìfico; 
ma  che  il  fuo  fpirito  è in  un  rnafiìmo 
perturbamento  . Il  Medico  con  volto  ri- 
dente , rallegratevi  , gli  dice  , voi  fiete 
fuori  di  quel  pericolo  , in  cui  eravate 
poco  prima.  La  natura  per  voi  benigna^ 
e gelofa  della  votìra  vita  ha  procurato 
l’evacuazione  di  quel  nemico  apparato^ 
che  era  Tulle  moffe  per  accendere  un  in- 
cendio febbrile  nelle  vofire  vifcere  : fo- 
fpendete  il  rimedio  poc’anzi  prefcrittovi,- 
perchè  a quello  tendeva  , e foftituitegli 
un  giuflo- regolamento  nell’ufo  delle  fei 
cofe  che  i Medici  chiamano  non  naturali^ 
e vi  prorrierto  ,che  riprenderete  fra  poco 
il  primiero  flato  di  falute  . Io  , che  fon 
defiderofo  di  apprendere  , domando  al 
favio  Praticò  del  libro , onde  imparò  un 
linguaggio  cosi  decifivo  , e comprovato 
da’ fatti  é Egli  cortefemente  mi  rifponde; 

il 
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i!  itilo  libro  è flato  la  natura  .*  da  effa 
apprefi,che  col  vomito  ella  fi  libera  ta» 
lora  da  imminenti  mali  , ed  allevia , o 
toglie  Quelli  di  già  prodotti  i Col  lungo 
efercizio  poi  ho  imparato  a fpefe  de’  po- 
veri infermi  , che  non  Tempre  la  natura 
i’itrovafi  nelle  favorevoli  circoflanze  di 
liberarfi  dal  nemico  , che  rafiale  ; mà 
OpprelTa  dal  male  , e fpefifo  languente 
chiede  foccdrfo  dal  fuoMiniflro.  Io, che 
mi  fori- fatta  una  légge  di  fedelmente 
fervirla,  mi  determino  ad  imitarla , qua- 
lora mi  fi  prefentand  quei  medefimi  fe- 
nomeni. Efibifco  un  emetico,  e T effetto 
Corrifponde  al  mio  defiderio  : vien  fuori 
col  vomito  tutto  ciò  che  fa  guerra  allo 
ftomaco,  e ne  difiurba  le  funzioili  ;onde 
■eleggo  r infermo  gajo,  agile,  e ritornato 
in  falute  non  altrimenti  che  prima.  Ma 
qui  non  finifee  la  fioria  , eafo  amico, 
mi  dice  : r emetico  è una  facra  medicina 
per  una  infinità  di  mali^  che  il  narrarli 
folo  erigerebbe  Un  libro  beh  voluminofo; 
Per  farti  cofa  grata  però,  e fenza  perder 
io  gran  tempo  vò  darri  un  faggio  degli 
effetti , ehe  1’ emetico  fuol  produrrà ^hef- 
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chè  dair  intelligenza  di  ciò  dipendei  che 
tu  lo  fappi  adattare  al  bifogno* 

Degli  effetti  generali^  e particolari 
degli  Emetici» 

§.  44.  Dovendo  io  ragionare  degli 
Emetici,  fembratni  ormai  cofa  puerile  il 
premettere, che  per  emetico  propriamente 
s’intenda  quella  foftanza  , la  quale  in- 
trodotta nello  ftomaco  a piccole  dofi , 
produce  quafi  coftantemente  il  Vomito, 
fenza  indurre  la  menoma  lefione  fulla 
teflìtura  dell’organo;  come  ancora  il  de- 
ferì vere  con  efattezza  il  meccanifmo,  coti 
cui  fi  vomita  dal  ventricolo  ciò  che  in 
eflb  fi  contiene.il  mio  alfunto  è di  farla 
da  femplice  Pratico  ragionevole  ; e perciò 
oltre  quelli  limiti  non  ofo  avanzarmi. 

§.  45.  I principali  effetti,  che  l’eme- 
tico produce,  fono  una  contrazione  fpaf- 
modica  del  ventricolo  , che  dal  piloro, 
e dal  fondo  di  quello  recipiènte  fi  co- 
munica alle  parti  fuperiori;  onde  refo  di 
capacita  minore  , falta  fuori  per  bocca 
buona  porzione  di  ciò  che  in  eflb  fi  con- 
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tiene  . Quindi  avviene  , che  Te  quefto 
materiale  , forfè  nocivo  di  fua  natura  > 
produceva  col  fuo  riftagno  qualche  mor- 
bofa  affezione  di  ftomaco  , o contribuiva 
originalmente  , o entrava  a far  parte  di 
qualche  altra  malattia,  o generale , come 
una  febbre,  o fimpatica  , e particolare, 
come  una  vertigine  , una  cefalalg'ia  ^ ed 
altro, quelli  mali  o cedono  a un  tratto, 
o diniinuifcono  nella  loro  ferocia  , ren- 
dendoli meno  pericololl  , e di  minor 
durata . 

§.  4(5’.  Dietro  a quella  fpezìe  di  gin- 
naltica,  che  l’emetico  induce  fui  ventri- 
colo , le  fibre  del  medefimo  riforgono 
da  quello  fiato  d’inerzia, ed  opprelTione, 
che  tante  volte  un  materiale  corrotto  e 
velenofo  , o una  pituita  ctuda  ed  inerte 
vi  fogliono  indurre . Riforta  la  forza  dello 
fiomaco,  le  erudita  in  elfo  efiftenti , tal- 
volta fortemente  abbarbicate  alle  fue  in- 
terne pareti  , rimarranno  a poco  a poco 
rimoffe  ; e quelle  nafeenti  con  difficoltà 
avran  luogo . 

§.  47.  Il  più  mirabile  però  di  quella 
medicina  fi  è , che  non  fi  limita  la  fua 
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azione  nel  folo  llomaco  : effa  fi  avanzi 
più  oltre  , s\  per  la  fimpat'ia  che  quell 
òrgano  ha  con  tutto  il  refto  del  corpo  j 
che  per  la  tnolTa  meccanica  ; come  anca- 
ta per  l’introduzione  della  propria  iO'^ 
fìanza  deH’einetico  tiel  tubo  inteitinale^ 
e nelle  vìe  della  circolazione.il  vomito 
porta  feco  la  contrazione  dei  muicoU 
addominali  ^ T inalzamento  del  diafram- 
ma , r angulfazione  del  petto,  e de’ pol- 
moni, a cui  fegue  una  lunga,  e violen- 
ta efpi razione  . Di  qui  avviene  che  fe 
nel  polmoni  vi  fi  contiene  un  umor  vi- 
fcido  , lènto  , e tenace  ,•  il  qnale  attefa  ^ 
la  Tua  inTuperabilé  aderenza  , piuttoho' 
andrebbe  a marcire  , che  ufcir  fuori 
quello  viene  ad  efìfere  attenuato , ed  efpul- 
fo  per  forza  dì  quell’ ìnufi tato  movimen- 
to, e del  vigore,  che  ì polmoni  in  tale' 
ginnaflica  acquiftano  . Dunque  l’emetico’ 
dovrù  annoverarfi  nella  clalfe  degli  efpet- 
toranti  ^ e propriamente  di  quelli  , che 
af’ifcono  più  prontamente  , e con  mag«? 
g?ore  ficurezza.  Dal  che  facilmente  s’in- 
tende, com'e  in  alcune  purulenze  de  pol- 
moni, e fpecialmente  acute,  alcuni  Pr,»-? 
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^ci  fisnG  ferviti  con  brevità  , e felicita 
de  reiterati  ba  vati  vi  ; 5’  intende  ancora 
il  vantaggio  , che  gli  emetici  hanno  ap- 
portato , efibiti  alfine  c|i  promuovere 
follecita  rottura  , e ri  purgo  cjell^j  vomi- 
che ; fi  comprende  altres'iy  corne  alcune 
Idropifie  incipienti  del  petto  , e generali 
ancora  , per  nuove  ragioni  fogliono  ce- 
dere all’  ufo  prudenziale  di  quefto^  rime- 
dio ; fi  comprende  finalmente  comeEttmul- 
iero  lodi  tanto  1’  ufo  de’  piccoli  betvatìvi 
per  la  cura  dell’afma  de’ Fanciulli  • Ma 
per  non  rendermi  tediofo  lafcio  il  petto, 
e vengo  q numerare  gli  effetti  , che  per 
le  fieffe  ragioni  produce  in  alcuni  mali  • 

della  gola,  e del  ^apo. 

§.  48.  Gli  sforzi  del  vomito,  tra  le 
altre  parti  mettono  in  azione  quelle  del- 
la gola  ; in  feguito  di  che  vengono  a 
fcaricarfi  di  ciò,  che  ne  riftringe  , o fla 
per  chiuderne  totalmente  il  diametro.  E 
ovvio  r ufo  degli  emetici  in  molti  cala 
di  , e fpezialmente  in  qpella,che 

i Medici  chiamano  Cynanche  , offia  An- 
gina ftridula.  In  quefta  fpezie  di  Angina 

la  cagione  della  foffocazione  per  lo  piti 
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fuol  eflere  la  formazione  d una  pellicola 
elytinora  e tenace,  che  chiude  il  diame- 
tro  della  glottide  , e non  gi'a  il  volume 
del  tumore  infiammatorio  , effendo  quali 
fempre  erlf\pelacea  1 infiammazione.  Gio 
va  perciò  remetico  in  quelli  cali  tanto 
nel  principio  del  male  per  impedire  la 
formazione  di  quella  pellicola  , quanto 
nel  decòrfo  per  efpellerla  , effetidofi  for^ 
mata  {b) , 

§•45^ 


(b)  Ci  aflicura  di  quella  vantaggiofiffima  pra- 
tìca  anche  il  chiarilfimo  Turncfort  , parlando 
di  un  tal  morbo  frequenti ffimo  in  Oriente  , 
ch’egli  chiama  peflc  df  famìulli  que^ 

Ili  per  lo  pih  epidemicamente  attaccati.  L’«/à 
reiteràtó  dégli  emetici  , die’  egli  , non  folamentg 
non  è pericolofo  , ma  è ,indtfpenfakUe  per  la  fem 
lice  f e foUecita  guarigione  di  quejìa  malattia. 

11  celebre  de’  Bordeu  addottrinato  da  una, 
lunga  cfpeficnza , dopo  aver  dimodrato  ad  cvi^ 
denza  i vantaggi  , che  fi  riportano  ne  mali  di 
gola  , non  eccettuandone  per  anche  gl’infiam.-' 
liiatorj.  , dall’  ufó  degli  emetici  * e dall  altra 
part«  i danni  , che  fogliono  derivare  dietro 
r abufo  dei  falaffi , e dei  purganti  , così  ragi»^ 
uevolmente  fi  cfprirae Se  foffe  peimeffo  di  non 
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§.  4p;  Gli  afceffi  della  gola,  Tiftanta- 
nea  rottura  de’ quali  può  eflfere  pericolo- 
fa  , e fpezialoiente  in  tempo  del  fonno, 
fogliono  romperfi,e  ripurgarfi  felicemente 
col  meszo  dell’  emetico  , purché  venga 
efibito  in  tempo  opportuno  . Si  avverta 
però,  che  l’ufo  degli  emetici  nei  tumori 
grandiofi  , ed  infiamniatorj  della  gola, 
quando  fono  nel  loro  vigore  , general- 
mente non  conviene.,  a cagione  del  pe- 
ricolo che  v’è  , che  non  fi  aumentino 
fino  al  légno  di  chiudere  le  vie  o della 
refpirazione  , o delia  deglutizione  . Che 

però 

» 

fibbandonave  nei  mali  di  gola  , coms  in  tante  al^ 
tre  malattìe  i tre  quarti  dell'  affare  alla  natura^ 
mi  jembra , che  vi  farebbfiro  minori  inconvenienti 
nelV  infìftere  fu  i vomitatorj  , che  fa  i falaffì^  e 
i purgativi  . Recbercbes  jur  le  tiffu  muqueux 
pog.  i4p.  e feg.  Htixam  trattando  delle  ulcere 
della  gola  pag.  2po.  fi  ferviva  dei  difcreti 
emetici  con  felice  luccelfo  negli  adulti  , e nei 
fanciulli  deiroflimele  fcillitico,  o di  altra  co- 
fa  fi  mile  , che  promoveffe  leggiermente  il  vo- 
mito . E tutto  ciò  a folo  fine  di  evitare  un 
grand’ ammafio  di  nnuco  tenace  , che  avrebbe 
potuto  a poco  a poco  llrangolare  l’infermo. 
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però  fe  l’emetico  anche  in  quefti  cafi 
vien  dato  a dofe  rifratta  a fegno  , che  I 
ciunoa  a produrre  una  fempUce  nau  ta  , 
allora  non  fi  ha  di  che  temere  , e gio 
vera  come  un  diaforetico  , ficcome  oher-  | 

veremo  pih  innanzi . ^ . i i i 

^ <o.  Varie  affezioni  fimpaticne  dei 

capo  dipendenti  da  lordura  delle  prime 
vie  cedono  felicemente  all’  ufo  degli  eme* 
tici  . Tali  fono  la  cefalalgia  , il  letargo^ 
il  dehirio,  le  'verùgim  ^ le  convulfionf  ed 
altri  .confim.ili  malóri  del  capo  ■>  che  Ipelia 
riconofeono  dal  baffo  ventre  la  loro  pri-. 
maria  cagione;  e particolarmente  ciò  av- 
viene nelle  febbri  » Sogliono  ancora^  ce- 
dere ben  fpefìfo  ai  reiterati  emetici  e 
quella  fpezié  di  oftalmìa ^ch.^  tante  volta 
viene  garantita  , e foftenuta  da  fporchez- 
za  delle  prime  ftrade  , e Vamaurofi  inci- 
piente cagionata  da  arrefto  di^^umor  vi- 
feido  e tenace  . Potrei  tutto  ciò  tponvalir 
dare  coll’autorità  de’ più  celebri  Autori, 
e colla  propria  giornaliera  pratica  , ma 
per  isfuggire  il  piu  che  fia  poffibile  una 
cert’ affettata  erudizione,  amo  maglio  dr- 
fpenfarmsue  , e voglio  che  abbia  luogp» 
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la  fola  ragione,  la  quale  per  eflere  trop- 
po chiara,  credo  un  difetto  •!’ enunciarla. 

§.  51.  Ma  qui  non  fi  arrefìano  gU 
effetti  deir  emetico  fulla  macchina  ani- 
male . L emetico  adattato  al  bifogno 
rinvigorifce  lo  ftomaco  , e le  interina, 
e-  tutti  gli  altri  vifceri  del  baflo  ventre* 
ed  in  ^particolare  ciò  s’ottiene  dalla  ra- 
dice d’ Ipecacuana  . Quindi  è che  quella 
medicina  produce  portenti  nella  cura  de’ 
fluffi  ventrali  , o anche  uterini  , qualora 
qiiefli  vengano  foflenuti  da  fporchezza 
del  baffo  ventre  , o da  una  fenfibilità 
morbofamente  accrefciuta  per  camion  di 
debolezza  . Per  fiffatti  effetti  ragionevoi- 
niente  la  radice  d’ Ipecacuana  fi  ha  vin- 
dicato  il  nome  di  fpecifico  per  la  cura 
della  diffenteria  ; febbene  però  meriti 
qualche  eccezione  , ma  non  è quefto  il 
luogo  opportuno. 

i 52.  In  forza  della  ginnaflica  , che 
1 emetico  produce  fu  tutti  i vifceri  dei 
balio  ventre  addiviene  un  ottimo  deo- 
^ruente,e  corroborante  nel  tempo  fieffo. 
Oiova  per  quella  ragione  nella  cura  delle 
eltruzioni  umorali  e fredde  , e di  certe 

G 


ma-  - 


c a p I t o l o II- 

maniere  d’ Idropis'ie  incipienti,  e panico, 
larmente  di  quelle  , che  ad  a cuni  eoa 
vocabolo  affai  adattato  piace  J c lamar 
lente  e fredde  ; le  quali  per  I on 
fon  figlie  o di  una  debolezza  uni  ver  ale, 
o delle  oftruzioni  , fpezialmeni:e  del  te- 
oato.  Le  fieffe  Idropisie  acute  , e calde, 
che'fogliono  per  lo  pih  riconofeere  per 
loro  cagione  il  rifcalda mento  di  un  aUj^o 
biìiofo  arredato  nelle  prime  vie , ricevono 
del  vantaggio  da  quello  rimedio. 

In  virtù  dell  evacuazione  del 

putrido  efiftente  nelle  prime  vie  , del 
visore  , che  concilia  a tutta  la  famiglia 
de’ nervi  riefee  un  grande  ajuto  per  la 
cura  de*  mali  putrido-nervini  , e ne  pu 
tridi  femplici  decide  il  più  delle  yolte^, 
della  cura  totale  in  un  tempo  ajjai  piu 
breve  di  quel  che  avverrebbe , fé  il  male 
fi  abbandonaffe  a fé  medefimo  , o mlle 
in  qualunque  altra  maniera  trattato. 

N <4.  Dalle  medefime  virtù  , corro- 
borante , ed  evacuante  , dipende  , che 
ì’emetic«o  talora  fi  Tperimenti  adringente, 
ed  altre  volte  aperiente  . Arreda  l eme- 
tico l’ evacuazioni  ventrali  , uterine  , e 

in  1 1 ylm 
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qualunque  altra  , qualora  que/le  ricono- 
fcano  nel  loro  fondo  un  infarcimento  nel 
canale  degl’ intefiini  , o una  debolezza 
tale,  che  renda  le  parti  incapaci  di  fop- 
poira/e  quella  Toma  , che  in  altro  flato 
farebbe  naturale,  e fopportabile  : le  pro- 
muove poi,  qualora  le  flelfe  cagioni,  per 
altre  circoflanze  in  diverfe  maniere  agen- 
do, producono  effetti  oppofli . 

§•  5 5-  Dietro  la  ginnaflica,  che  fotto 
1 azione  dell’ emetico  i vifceri  del  baffo 
ventre  rubifcono,le  loro  funzioni  fi  ren- 
dono grandemente  fpedite  , e gli  effetti 

fono^  proporzionati  alla  fpeditezza  di  effe 
funzioni . 

§.  5^.  L emetico  , maffime  d’indole 
antimoniale  , efibito  a dofi  rifratte  , e 
naufeanti  femplicemente , promuove  fom- 
mamente  la  diaforefi  ; e ciò  accade  non 
lolamente  , perchè  s’ introduce  nelle  fe- 
conde vie  , sferza  i folidi  , attenua  j ed 
agita  gli  umori  ; ma  principalmente  a 
cagion  che^  toglie  lo  fpafmocutaneo  ; onde 
li  corfo  de  fluidi  nella  periferia  del  corpo 
1 ren  e piu  fpedito  , e l’evaporazione 
cutanea  diviene  più  facile  , ed  abbondan- 

G 2 te . 
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te  , Dal  che  rifulta,  che  I emetico  antL 
moniale  a doft  rifrantele  naufeanti^  fern- 
plicemente  , ha  un  grande  ajuto  ne  ma  i 
reumatici , fieno  femplici  , fieno  accompa- 
gnati da  fporchezza  vifqerale  , ficcome 
avviene  in  ciucila  fpezie  di  febbre  c le 
i Medici  chiamano  putrido-reumatica. 

57.  L’emetico,  ed  jn  particolare  il 
Tartaro  (llbiato  , oltre  agli  effetti  defcritti, 
muove  fovente  il  corpo  , e ciò 
principalmente  , quando  la  forza  ^ dell 
emetico  non  giunge  a promuovere  il  vo- 
mito . Per  la  qual  cofa  volendo  che  li 
tartaro  emetico  muova  piuttoffo  la  dia- 
forefi,  o la  catarfi,  che  il  vomito,  noj;i 
'dovrà  farfi  altro,  che  allungarlo  in  mol-\ 
ta  quantità  di  acqua  , ed  appieflarlo  a. 
poco  a poco  • 

§•  !)S.  Sappilo  alla  perfine  , amico, 
che  l’emetico  è il  maflimo  degli  ajuti 
efficaci  5 che  la  Medicina  poffa  fin  oggi 
vantare;  e ti  a (Tic  uro  , che  il  privare  la 
Medicina  Pratica  degli  emetici  ,‘  farebbe 
per  me  lo  fiefib  , che  privare  un  uomo 
de’noftri  del  pane,  e pretendere  poi  che 

fi  nodrifea  bene  , facendo  ufo  di  qualunr 

que 
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que  altra  fpezie  di  cibo  * Fin  qu'i  degli 
effetti  vantaggiofì  degli  emetici  . Potrei 
arricchire,  cd  ingrandire  molto  più  que- 
fio  quadro  ; ma  la  clientela  mi  - ffa  fu- 
fcitando  , ed  appena  mi  reffa  un  altro 
momento  per  abbozzare  il  rovefcio  del 
quadro  * 

ProfpetPQ  de  danni  che  cagiona 
/’  abufo  degli  Emetici . 

§.  557.  Non  v’è  chi  tion  veda  ^ che 
ogni  folìanza  flraniera  , e non  analoga 
al  no/fro  còrpo  debba  produrvi  dell’alte- 
razione, qualora  in  effo  s’ introduca  . Que- 
fta  molfa  , o alterazione  qualunque  , fé 
è tale  , che  giunga  a toglier  di  mezzo 
una  cagione, un  abito  ec.,che  produceva 
un  male  maggiore  di  qualunque  diliurbo, 
che  la  fohanza  ftraniera  pofìa  indurvi, 
fata  fenza  dubbio  un  rimedio:  ma  fé  sii 
effetti  del  rimedio  fono  più  pericolofi  del 
male  , ragion  vuole  , che  fi  abbia  per 
un  veleno  . Or  quefti  prìncipj  voglionfi 
per  l’appunto  aver  prefenti  nell’ efibire 
un  emetico  ; mentre  per  quanto  è van- 
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taggiofo  il  giufto  ufo  di  eflb,  altre-ttanto 
n’ è pericolofo  l’abufo. 

§.  6o.  L’emetico  abufivamente  e con 
frequenza  appreftato  debilita  lo  fìomaco  . 
Querta  propofizione  forfè  fembrer'a  llrana, 
e contraddittoria  , avendo  io  annoverato 
remetico  tra  i tonici  della  prima  clalTe: 
eppure  rimarrà  dileguata  ogni  meraviglia, 
qualora  fi  rifletta  , che  l’econom'ia  delle 
parti  folide  animali  è tale  , che  dopo 
una  lunga  defatigazione  debbono  necelfa- 
riamente  cadere  in  uno  flato  di  languore. 
Non  è poflibil  mai  , che  le  fibre  dello 
fìomaco  agitate  fpefliflimo  da  quella  fpe- 
2Ìe  di  convulfione  , che  v’induce  il  vo- 
mito , non  vadano  finalmente  a perdere 
il  loro  tuono.  Sara  dunque  l’ abufo  degli 
emetici  una  delle  cagioni  debilitatrici 
dello  flomaco. 

§.  di.  L’emetico  agita  violentemente: 
i folidì  , e i fluidi  ; e nuoce  per  confe-- 
guenza  in  tutti  quei  corpi , e quei  mali,, 
ne’  quali  una  mofla  maggiore  favorifcei 
le  difpofizioni  naturali  a un  morbo  , O) 
le  condizioni  morbofe  del  male  efiflente.. 
Quindi  è condannabile  1’  ufo  degli  eme- 
tici 
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tici  ( purché  non  vi  ha  una  precifa  ne- 
ceffita  ) nè  foggetti  molto  obefi,o  elire- 
mamenre  magri  e gracili  * I primi,  fpe- 
zialmente  fe  fono  in  età  avanzata  , cor- 
rono rifchio  d’incorrere  in  un’ Apoplersia; 
i fecondi  poffono  fputar  fangae , o urtare 
nei  mali  di  foverchio  attrito.  Nuoce  per 
quelle  ftefle  ragioni  nell’ Apoplefs'ia  fan- 
guigna,  nei  mali  puramente  infiammato- 
rj  , nei  fputi  di  fangue  (c)  , negli  aneu- 
rifmij  ed  altri  mali  di  fiffatta  natura. 

G ■ 4'  §.  Ó2. 


(c)  Sebbene  quefte  fieno  le  regole  generali  * 
poffono  elle  nondimeno  patire  qualche  eccezio- 
ne, come  rilevafi  dal  cafo  feguenre^  di  cui  io 
lui  fpettatore  fino  da  venti  anni  indietro , quan- 
do in  un  altra  Capitale  del  mondo  feguiva  le 
orme  d’un  graviflìmo  mio  Maefiro  noto  all’ 
Europa  tutta  per  le  lue  mediche  produzioni,  e 
fpezialmentc  per  le  fue  fampfe  fcoperte  in  Ana- 
tomìa . Correva  il  feftimo  giorno  , che  una 
crudele  oftinata  Émottìje  affliggea  un  povero 
Giovine  ‘ e per  quanto  grandi  , e moltiplici 
foffero  fiati  gli  ajuti  appreftatigli  , non  v’era 
mezzo  da  poterla  frenare  . Lo  flato  de’  polfi 
baffi  e rifiretti  , la  lordura  della  lingua  , e 
qualche  fenfazione  dolorola  , che  TofFriva  nella 
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§.  62.  L’emetico  in  generale  non  e 
indicato  nelle  Donne  gravide  ; ^ ma  ciò 
non  orante  vi  poflbno  eflere  de  cali, nei 
quali  lungi  dal  produrne  l’aborto  , anzi 
lo  impedifce  . Tal  è il  cafo,  in  cui  una 
farcina  di  materiale  corrotto  arredata  nel 
ventricolo  , e nelle  inteftina  , dia  per 

fu- 


regione  dello  ftomaco  facevano  abbaftanza 
-comprendere  , che  la  cagion  del  male  folTc  nel 
ventricolo  , e che  facelTe  giuoco  al  petto  per 
mezzo  dei  nervi  . In  villa  di  tali  accidenti 
VindulTe  il  valente  ProfefTore  a dare  all’infer- 
mo un  piccolo  infufo  d’ipecacuana,  dietro  cui 
vomitò  quattro  vermini  con  fuo  notabile  mi- 
glioramento. Nel  feguente  giorno  gli  fu  repli- 
cato l’emetico,  e cavò  fuora  ùmilmente  tre 
altri  vermini  , ed  in  tal  modo  reOò  del  tutto 
guarito  . Tanto  dunque  vale  a luogo,  e a tem- 
po una  ragionevole  audacia  / Chi  confiderà 
quanto  la  medicina  dia  male  a veri  rimedj 
contro  a' bachi  del  corpo , non  potrà  far  a me- 
no di  confeffarc  , che  il  vomito  foffe  quafi 
l’unica  drada  da  liberar  qued’ infelice  da  tanto 
male  ; ma  quel  che  più  reca  meraviglia  fi.  è, 
che  quedo  deflb  paziente  ricadde  dopo  feimefi 
nella  fuddetta  malattia , prodotta  del  pari  dalla 
cagione  motivata  j e venne  parimente  guarito? 
per  mezzo  di  piccoli  emetici. 
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rufcitari?  un  incendio  febbrile  , o l’abbia 
di  già  farcita ro. 

§.  ^3- Finalmente  infinite  pofiono  efie- 
re  le  circofiauze , nelle  quali  1’ appreftare 
r emetico  o c pericolofo  , o apporta  in- 
dubitatamente  del  danno  ; e mi  difpiace 
non  poterne  dare  un  minurtò  dettaglio', 
ftante  la  brevità  del  tempo  . Per  la  qual 
cofa  ti  avverto  , caro  amico  , a pfeftare 
feria  attenzione  in  amendue  le  parti  op- 
pofte  del  quadro  ; perchè  ivi  troverai 
delineati  tutti  i cafi  poffibilì  , ne’ quali 
l’ufo  degli  emetici  conviene  , o difcon- 
viene . Addio  . 

§.  <5'4.  Se  un  naturai  roltofe  in  abufaré 
della  cortesia  del  buon  Pratico  non  mi 
aveCfe  arredato  mi  farei  forfè  ; anche 
inoltrato  a domandargli  qual  folle  U fuo 
Pentimento  circa  la  Pratica  degli  emetici 
in  queda  Dominante.  Ma  fe  non  m’in- 
ganno , dai  quadro  delTo  , eh’  egli  fi 
compiacque  prefentarmi  , può  tutto  ciò 
con  molta  chiarezza  rilevarfi  ; e fe  que- 
llo mi  riefee  , io  non  avrò  dì  che  te- 
mere : la  colpa  ugualmente  che  P onora 
farh  del  Pratico  . 

L.<j 
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La  Pratica  degli  Emetici  tri  al  e à 
propoftto  vien  trafcuratà  in 
cjuéjìa  Dominante  i 

\ 

§.65.  Per  poco  che  fi  arredi  lo  fguar- 
do  fagli  antichi  monumenti  di  tutta  la 
Tacolta  medica  fin  da’ più  rimoci  tem- 
pi {d)  ^ a chiare  note  fi  fcorge  , che  in 
ogni  paflb  riluce  la  pratica  degli  enVeti- 
ci  : per  tacere  di  tanti  uomini  llluRri , 
badi  folo  il  dire  , che  degli  emetici  fi 
fervi  con  felice  fuccedb  l’immortale  Ip-. 
poetate  {e)  . Niente  dico  poi  delle  Na- 
zioni moderne  le  più  colte  , le  quali 

non 


(d)  La  Medicina  Egiziana  tutta  confifieva 
nell  afiinenza  , nè  crifléi  , e nè  vomitivi  ^ fic- 
come  avverte  Diodoro  di  Sicilia  nel  lib.  i. 

- (e)  Queft’uomo  nato  aflfolutamente  per  gio< 
vare  al  genere  urhano  fervivafi  degli*  emetici 
non  folo  nello  fiato  morbofo  * ma  eziandio 
configliava  le  perfone  fané  a farne  ufo  una  o 
due  volte  il  mefe  ' affinchè  fi  efentaflTero  da 
qualche  malattìa  .*  Ed  in  vero  enfia  per  efpe- 
rienza,  che  fe  vi  è rimedio  , il  quale  fi  pofTa 
impunemente,  anzi  .con  felice  evento  praticare 
a conto  di  prefervativo  in  alcune  critiche  cir- 
cofianze,  quefio  fi  è certamente  l’emetico. 
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non  folo  confervano  religlofamente  tal 
pratica  ; ma  fe  ne  fervono  con  grandif- 
fima  fiducia  in  una  infinita  dimali;onde 
ì’occafione  è molro  frequente  . E non 
fenza  ragione  da  alcuni  eccellenti  Medi- 
ci, attefi  i loro  mirabili  effetti., vengono 
chiamati  divmi  ; nè  fenza  un  giufto  fon- 
damento ancora  efclamano  alcuni  altri , 
che  fenza  T ufo  di  effi  non  faprebbero 
rettamente  fervire  alla  natura  . Ora  in- 
tendo , perchè  il  buon  Pratico  fui  finir 
del  fuo  ragionamento  , mi  diffe  , fappUo 
in  fine  ^ amico,  che  l' emetico  è uno  depfi 
ajuti  majjtmi  , che  P Arte  Medica  pa[fa 
ajjeverantemente  'vantare  . Eppure  chi  ’i 
crederebbe  ? A fronte  di  tutto  ci5  , do- 
vendo io  dare  il  mio  giudizio  fulla  Pra- 
tica degli  emetici  in  quella  Citta  , mi 
veggo  mancar  di  animo  , quantunque 
quello  ftelfo  giudizio  fi  deduca  come  un 
corollario  da  ciò-  che  il  Pratico  mi  dilfe. 
Vaglia  il  vero  la  cofa  è feria  , e riflet- 
tendovi fopra  , fembrami  di  eflere  in 
quelle  critiche  circoftanze  , in  cui  s’aa- 
gira  ^un  fagro  Oratore  nel  predicare  le 
verità  del  noftro  S.  Evangelio  in  un 

Pae- 
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Paefe  d’infedeli  ; e che  per  quanto  egli 
dica  cofe  buone,  e degne  di  edere  afcoì- 
tate  , altrettanto  alle  volte  vien  derifo  ^ 
e non  intelo  ; che  anzi  talora  fi  tenta 
contra  la  Tua  fagra  perfona . Ma  ficcome 
egli  animato  da  zelo  Àpolfolico  non  pa- 
venta pericoli  e minacce  ; cos^i  io  inco- 
raggito  dal  mio  zelo  filofofico , e di  utile 
Cittadino  , avendo  per  fcorta  il  buon 
Pratico  , mi  fo  ardito  di  dire  il  mio» 
fentimento  fulla  Pratica  degli  emetici; 
malgrado  quel  fenfo  dì  orrore  ^ che  al- 
cuni Empirici  hanno  ifpirato  contro  Tufo 
di  elTi  negli  animi  della  maggior  parte 
dei  Cittadini  ; purché  abbia  il  piacere  di 
rendermi  utile  a quella  rilpettabilidìma 
Dominante* 

§.  66.  Sebbene  rholtilfimi  dì  quelli 
hodri  Profelfori  fieno  al  giorno  di  quan- 
to fi  è detto  circa  T ufo  degli  emetici  , 
con  tutto  ciò  fi  allengono  dal  praticarli, 
e fi  Infingano  di  efentarfi  da  qualunque 
colpa  di  omifsione  col  ricorrere  al  folito 
marintefo  , e infido  asilo  della  diverfitk. 
del  clima  . Tale  infulfo  ragionamento, 
non  fo  precifamente  decidere  , fe  nafca 

da 
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da  ignoranza  crarsirsima  , o pure  da  ver- 
gognofa  malizia;  giacché  il  loro  metodo 
conduce  .molto  bene  a moltiplicare  le 
vifite  , e quel  eh’ è peggio  a render  pui 
tediofo,  e pericolofo  il  male  (/)  • Qi^^" 
Junque  dì  quefie  fia  la  cagione  dì  una 
pratica  cosi  male  {labilità  , non  lafcera 
di  far  vergogna  a coloro  , che  la  protel- 
fano  ; e mi  difpiace,  che  la  folla  di  qu^- 
{H  Ciurmadori  fia  (lata  , ed  è tuttavia 
grande;  per  cui  la  maggior  parte  de  no- 
flri  ubbidienti  Cittadini  , non  effendo 
Giudici  competenti  in  quella  ìntereflan- 
tifsima  caufa  , fi  fono  lafciati  , e fi  la- 
feiano  ingannare  colla  perdita  non  meno 
delle  foftanze  , che  della  propria  vita . 
Conofeo  molto  bene  , che  V opporre  di 
fronte  un  metodo  cosi  lucrofo  ( turpe 
però  ) muoverk  una  (lizza  (Iraordinaria 
in  coloro  , che  ne  fono  più  da  vicino. 

in» 


( f)  MI  diceva  a tal  propofito  un  mio  dot- 
tiffimo  Maeftro:  volete  render  più  lungo,  piu 
pericolofo  ^ e ferrile  di  ferie  confeguenze  un 
rnale,  il  di  cui  fomite  confifta  in  una  colluvie 
rr.orbofa  , che  rifiede  nelle  prime  firade  ? Tra- 
(curate 'lui  principio  T ulo  degli  emetici. 


Ilo  CAPITOLO  ir.. 

interefifatì  ; ma  io  prenderò  poca  cura 
deoli  fchiamazzi  di  coftoro  ; purché  mi 
riefca  di  perfuadere  quefti  amabilifTimi 
Cittadini  di  una  verità  , che  conduce: 
fìcuramente  al  loro  bene. 

§.  Ó7.  Riguardo  alla  oppohzione , che*! 
fi  fa  della  diverfita  del  clima  per  r-elibi- 
zione  degli  emetici  nei  cafi  indicati ,, 
credo  fuperfluo  il  dirne  in  contrario  nelle; 
prefenti  circoftanze  , avendo  abbaftanzai 
difcuflb  un  tal  punto  nel  Capitolo  ante-' 
’ cedente  . Soggiungerò  folo  , che  in  qua- 
lunque luogo  della  Terra  è coha  ovviai 
r offervare  , che  elfendo  lo  flomaco  ag- 
gravato da  una  colluvie  biliofa  , da  una. 
indigeflione  , o da  una  pituita  inerte; 
attaccata  alle  fue  interne  pareti  , la  na-  i 
tura  promuove  fpontaneamente  il  vomitoli 
di  quelle  materie  con  felice  fuccelfo,, 
redituendo  quafi  in  un  fubito  all’ infermo 
la  fua  preziofa  falute  . In  cafi  confi mili 
dunque,  cioè  quando  la  natura,  per  fifi- 
che  cagioni  , non  giunga  da  fe  fola  a 
produrre  quelli  falutari  movimenti  , per- 
chè non  debbono  apprellaiTi  de’  mezzi 
capaci  di  mettere  in  azione  la  molla? 

Non 
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Non  dilTe  Tppocrate  efìfere  il  Medico  mi- 
nillro  della  natura  ?.  Non  diffe  egli  al- 
tresì a chiare  note  che  debbafi  deftare 
elTa  natura  , quando  è infingarda  ad 
efpeliere  il  redo  della  materia  morbola? 
E non  fono  quelli  ancora  i fentimenti 
del  nollro  vaiente  Pratico  ? Il  difficile  e 
d’interpretare  il  muto  linguaggio  della 
natura;  perchè  intefo  una  volta,  il  Me- 
dico può  , e deve  aflblutamente  ufare 
de’  mezzi  , che  vagliano  a dellarla  , e 
foccorrerla  . Nè  merita  d’efler  confiderata 
quella  fciocca  obbiezione  , che  per  fem- 
plice  odilita,o  per  mera  ignoranza^fuole 
da  taluni  farfi  ; * cioè  che  altro  fia  quel 
che  fa  la  natura  , altro  quello  che  fi  fa 
dall’arte  , perchè  l’uffizio  del  vero  Me- 
dico, forno  a ripetere,  è di  feryire  imi- 
tando la  natura  , qualora  effa  ci  additi 
le  dovute  firade  , per  le  quali  fuole  , e 
vuole  liberarfi  dalla  cagione  morbofa  . 
Nè  deefi  ancora  affatto  valutare  l’opi- 
nione di  quelli  , che  adducono  in  con- 
trario il  pericolo  , in  cui  l’ ammalato 
s’aggira  nell’atto  del  vomito  , potendofi 
rompere  , come  effi  dicono  , qualche 
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vafo  fànguìgno  nel  petto  , o nel  capo;, 
onde  r infelice  folto  un  largo  fputo  di 
fangue  , o di  una  fatale  Apoplefsia  vada 
fui  fior  degli  anni  fuoi  ad  incontrare  l 
ultimo  fuo  delfino.  Colforo,  ragionamlo 
cos'i  , veramente  moffrano  di  non  cflere 
molto  informati  non  meno  dell  economia, 
ffruttura,  e coerenza  delle  pareti  de  vafi, 
che  degli  effetti  ordinar)  degli  emetici. 
Non  v’è  perìcolo  di  rottura  de’  vafi  ,, 
cjualora  non  vi  fia  un  aneurifma  dichia- 
rato , e fienfi  praticate  le  convenevoli 
evacuazioni  fanguigne  in  cafi  di  pletora.. 
E vi  par  polTibìle  , che  gli  emetici  fi 
avrebbono  potuta  vìndicar  tanta  fiima, 
cd  efier  cosi  frequente  l’ufo  di  efsi  prelTo' 
le  Nazioni  le  più  culte  , fe  ne  aveiTero 
fperimentato  il  menomo  fvantaggio  ? /’ 
emetico  e una  medicina  fagrà  , diceva  il 
buon  Pratico,  ed  io  mi  fottofcrivo. Lodo 
il  Cielo, e me  ne  compiaccio,  che  molti 
miei  Amici , dotati  di  alto  difcernimento, 
abbiano  cos'i  ben  capita  quella  verit't  , e 
ne  abbiano  fperimentato  tali  buoni  effetti, 
che  avendo  oggi  a loro  fpefe  imparato 
il  n^etodo  , da  per  fe  ftefsi  ricorrono 

all’ 
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(^ei  vomitatorj  , qualora  conofco- 
no  d’ averne  bifogno  ; e ridonfi  gloriofa- 
ra,en te  ^ delie  difficolta  del  volgo  de’ Me- 
dici , e degli  fpaventi; , che.fogliono  ec- 
citare . 

§.  58.  Le  febbri  intermittenti  autun- 
nali 3 nelle  quali  per  lo  più  un  umor 
lento  3 e morchiofo  ingombra  i vifceri 
del  baffi)  ventre  , fpelfo  deludendo  l’ ef- 
ficacia della  china,  reftano  mirabilmente 
fuperate  per  mezzo  dei  piccoli  , e reite- 
rati  vomitivi  . Ne’ mali  dilfenterici , am 
che  in  diverf«  epoche  , ed  in  altre  di- 
verfe  fpecie  di  flufsi^qual  vantaggio,  non 
foglion.o  efsi  apportare  ? Il  Pratico  mel 
dilfe  , ed  io  lo  veggo,  confermato  dalla 
quotidiana  fperienza  . Tutti  i Medici  i 
più  dotti  fono  perfuafi  dei  vantaggi  di 
tal  Pratica  , ed  io  felicemente  ne  ho 
fperimentato , e n,e  fperimento  alla  gior- 
nata degli  ottimi  effetti  aache  in  quella 
Metròpoli  : che  che  dicano  in  contrario 
alcuni  imperiti  Profeffori  , i quali  fenza 
far  faggio  delle  cofe  , tutto  capricciofa- 
mente  condannano. , Si  perfuada  pure  una 
volta  ognuno,  eh, e la  Medicina  in  quelV 
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alma  Citta  non  Tara  per  fare  giammai 
in  tutte  le  Tue  parti  de’ grandi  progrefTì, 
fe  i Medici  non  depongono  quella  fpe- 
zie  di  orgoglio  , che  li  rende  fordi  non 
meno  alle  voci  della  natura  , che  al  ra- 
gionamento e alla  Pratica  de’  Dotti  . 
Sarebbe  invero  defiderabile  , che  acqui- 
Paflero  eglino  una  certa  docilit'a  ( figlia 
per  altr^  del  fapere  ) nel  mettere  in 
efecuzifine  la  Pratica  delle  altre  Nazioni, 
che  è quella  ftefla  riabilita  dal  confeniq 
degli  uomini  di  buon  fenfo. 

§.  6p.  Infiniti  fono  i mali  , che  trag- 
gono la  loro  origine  dallo  fiomaco  , or- 
gano, che  rapprefenta  la  bafe  fondamen- 
tale di  tutta  la  catena  delle  altre  fun-. 
zioni  , che  operanfi  nell’animale  , pre- 
parandofi  in  elfo  tutto  il  bifognevole  della 
nofira  macchina  , ficcome  fi  dilfe  . E 
nella  maggior  parte  degli  fconcerti  delle 
funzioni  di  quell’organo  , qual  rimedio 
più  pronto  dell’emetico  ? Quali  effetti 
produca  in  fimili  circollanze  è inutile  il 
dirlo  , dopo  che  il  buon  Pratico  con 
tanta  gentilezza  ne  ha  deferitta  la  fioria. 

70.  V’ha  di  coloro  che  credono  di 

po- 
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poter  fupplire  a tutte  le  replezioni  dello 
lìoinaco  per  mezzo  de  purganti  ; ma  egli- 
no s ingannano  a partito  , perchè  i pur- 
ganti o non  giovano  gran  cofa  in  quelli 
cali  , operando  anche  ben  tardi  , o ap- 
portano del  danno  manifello  ; il  che  è 
molto  più  frequente  di  quel  che  ciafcu- 
n^  pofla  credere , fìccome  non  mancherò 
di  dimollrare  nel  Capitolo  feguente. 

§•  yi.  Finalmente  tralafcio  di  nume- 
rare ulteriormente  i mali,  ne’ quali  l’ufo 
degli  emetici  o è indifpenfabile  , o ap- 
porta un  vantaggio  affai  notabile-,  aven- 
done abballanza  parlato  il  nollro  Pratico. 
Solo  dirò  , che  dovendofi  apprellare  un 
emetico  , la  prudenza  vuole  , che  debba 
feguirli  la  Pratica  di  quei  claffici  Autori, 
i quali  proccurano,  di  non  tormentare  gl’ 
infermi  con  violente  fcoffe  ; il  che  fi 
ottiene  col^  badare  non  meno  alla  fenfi- 
bihta^  dell’^infermo  , alla  quantità  , e 
qualità  dell  emetico  , che  alla  maniera, 
colla  quale  viene  efibito  . Da  ciò  fi  de- 
uce^  quanto  male  fi  conducano  alcuni 
I ranci  di  queffa  Capitale  , i quali  de- 
terminandofi  per  una  indifpenfabile  ne- 
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celTità  alla  efibizione  dell’  emetico  , fanno 
ordinariamente  ingojafe  una 
dpfe  d’  Ipecacuana  , dietro  la 
ammalati  ne  vengono  oltretnodo  , . 

bati  , e fpelfo  fi  rifveglia  in  eSi  un  vo- 
mito, violento  a fegno  , che  ha  i og 
dell’  arte  per  effere  frenato  . E _ 

forfè  una  delle  cagioni,  per  ^ 
tanto  abbominio  un  si  prodigiofo 
dio  : difordine  per  altro  che  fi  potrebbe 
evitare  colla  prudenza  medica  ; 
la  colpa  non  è del  rinasci  io  j naa  9,  A 
i'  amminiftra . 
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CAPITOLO  III. 


Delle  medicine  catartìche 

IN  GENERALE,  É LORO 
EFFETTI. 


’§.  ^i'.  /^XUelle  ttié3iciné  ; che  Intra» 
dotte  nello  ftomaco  a certe 
dofi  muovono  préfìfochè  coftanteniente  il 
n}sntre  \ chiamahh  comunemente  catartiche^ 
a differenza  di  quelle  j che  muòvono  il 
vomito  ^ e che  diconfì  emetiche . 

%,  73.  V’ha  chi  crede  (^) , che  tutta 
la  differenza,  che  paffi  fra  fazione  delf 
emetico  ^ e quella  del  catartico  , no’n 
confifta  in  altro  che  ne’diverfi  gradi  di 
himolo  , L’emetico,  fi  dice  , rhuove' il 
vomito,  a cagione  di  un  forte  ftimolo, 
che  efercira  Tulle  fibre  del  ventricolo  ; 
muove  poi  il  ventre  , fé  Io  ftimolo  far^ 

H 3 . mi- 


(g)  CharteUfer  toni.  I.  fe£^.  Xlf.  §.  Iti.  de 
acribus,&  amaris  purgantibus  tarsi  cmerìcis  &c. 


Il8’  CAPITOLO  III. 

minore  . Cosi  il  tartaro  emetico  , per 
efempio  ^ efibito  ad  una  certa  dofe  eccita 
il  vomito  ; a minor  dofe  ^ invece  del 
vomito  , eccita  l’evacuazione  ventrale, 

0 il  fudore  . Quantunque  queft’idea  of- 
fervifi  vera  rifpetto  alle  medicine  emeti- 
che Ptopriamente  dette  , purè  il  fohene- 
re  "^chc  differenza  tra  gli  emetici , e 

1 catartici  non  ronfifta  in^  altro  che  nell’ 
intenfitli  dello  ftimoìo  , e lo  ftelfo  che 
opporli  non  meno  ai  fatti  , che.  alla 
gione  nata  dai  fatti  fteffi . E chi  voleffa 
perfuaderfi  di  quella  verità  , rifletta  per 
poco  fugli  effetti  di  yarj  purganti  ; e 
fieno  5 per  efempio  , il  Tale  inglefe  , il 
rabarbaro  y la  fcamonèa  ec.  : quelli  an- 
corché vengano  efibiti  a gran  dofi  , lun- 
gi , o almeno  ben  di  rado  , che  produ- 
cano il  vomito;  produciono  piuttoflo  una 
impetuofa  , ed  abbondante  evacuazione 
ventrale  . Se  dunque  le  medicine  dette 
catartiche  fomminiilrate  anche  a dofi 
copiofe  cagionano  effetti  diverfi  da  quelli 
degli  emetici  , male  a propofito  fi  vuole, 
che  la  differenza  , che  tra  loro  paffa , 
confilla  nell’ intenfiùi  dello  flimolo  : piut- 
toflo 
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toflo  fono  inclinato  a credere  , che  ciò 
dipende  da  una  maniera  particolare  di 
agire  di  diverfe  foftanze  fu  i nervi  del 
tubo  interinale  ; onde  avviene  che  refla 
promolfa  una  evacuazione  in  preferenza 
dell’  altra  i Rimane  fempre  piti  ferma 
quell’idea  ^ fe  pongali  mente  5 che  il 
tartaro  emetico  muove  quali  collante- 
mente  Il  vomito  , fenzachè  moliti  di 
elfere  un  grave  llimolante  ; La  radice 
d’ipecacuana  col  femplicé  odore  giunge 
talora  a provocare  il  vomito:!  purganti 
i più  violenti  all’oppollo,  come’ farebbe- 
ro la  refina  di  fcialappa  , la  colloquinti- 
da  ec. , febbene  dotati  di  forza  oltre  modo 
llimolante  , in  vece  dei  vomito  ,•  cagio- 
nano per  lo  più  abbondanti  fcarichi  di 
ventre  : i rimedj  , che  i Medici  chia- 
mano nervini  , febbene  dorati  di  fomma 
penetrabilità  , e capaci  di  commuovere 
tutto  il  fillema  dei  nervi  , non  produco- 
no affatto  alcuna  delle  fopraccennate eva- 
cuazioni E tutto  ciò  che  altro  dimo- 
flra  , fe  non  un  modo  particolare  di 
agire  delle  prefate  follanze  fu  i nervi  del 
ventricolo  5 e degl’ in  teli  in^i  ? Per  la  qual 
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cofà.  introducendofi  o T una  , o l’ altra 
fpezie  di  tali  foftanze  evacuative  a doli 
proporzionate  , conviene  che  fi  afpetti  o 
r una  , o r altra  delle  defcritte  evacua- 
zioni  , femprechè  non  vi  fia  nel  ventri- 
colo una  ftraordinaria  difpofizione  . 

§.74.  Tra  i catartici  vi  fono  di  quelli, 
che  agifcono  con  forza  molto  limitata; 
altri  con  forza  alquanto  maggiore  ; ed 
altri  colla  maflima  violenza  . Dal  che 
n’  è derivato  ^ che  i Medici  gli  abbiano 
fegnatamente  divifi  in  tre  clalTi  ; cioè  in 
lalJatìiii  , cntartici  complePÌ  , e drafìtcì , 
V’ è però  chi  foggiugne  delle  altre  divi- 
fioni,  formandone  altre  clafiì;  ma  quelle 
non  fono  che  inùtili  , ed  anche  nocive, 
poggiando  fu  falfi  fuppolli  ; come  fulla 
vana  credenza  , che  certe  medicine  ab- 
biano la  facoltà  di  evacuare  certi  parti- 
colari umori  piuttoflo,  che  altri. 

§.  75.  I catartici  di  qualunque  clalfe 
effi  fieno  , convengono  ira  loro  nel  ge- 
nerale . Tutti  agifcono  accrefeendo  il 
moto  perillaltico  degl’ inteflini  per  forza 
di  {limolo  : hanno  però  alcuni  di  elfi 
molto  di  privativo  , confillente  nell’  in- 

ten- 
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tenfita  dello  ftiioolo  puramente  meccani- 
co ^ e nelle  qualità  meccaniche  , e chi- 
miche unite  infiemc  . A cagione  dell’ 
intenfitcì  dello  Ili  molo , minima  in  alcuni 
catartici  , e delle  qualità  emollienti , al- 
cuni lì  fpefimentano  femplicemente  laf- 
fativi  ; come  fono  gli  ol;  cralTi  , gli 
fciroppi  ed  'altri  di  egual  natura  ; i 
quali  evacuano  per  fecelfo  piuttofto,  per- 
chè rendono  le  vie  più  sdrucciolévoli , ci 
le  materie  fecciòfc  più  molli  . Altri  ^ 
perchè  dorati  di  forza  più  dichiaratamen- 
te' ftimolante  5 provocano  il  Ventre  all’ 
evacuazione  con  maggioro  efficacia  : tali 
fono  la  maggior  parte  dei  fall'  neutri  a 
bafe  alcalina  , e terreft/e,  il  crem’ófe  di 
tartaro  , ed  alcune  farmaceutiche  compo- 
Czioni  ritratte  dal  regno  vegetabile . Altri 
finalmente-  mordono,' éd  agitano  in  modo 
il  tubo  inteftinale  , che  giungono  ad 
alterarlo  , ed  a portar  vìa  pfecipìtofa- 
mente  non  folo  quanto  in  elfo  fi  contìe- 
Ile  ma  ancora-  mercè  del  loro  flimoló 
facendo  un  centro  di  moto  nelle  prime 
firade  , fono  la  cagione  , per  cui  fi  eva- 
cuino gli  umori  di  qualfi voglia  parte  del 
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corpo  : tali  fono  la  refina  di  fcialaEppa  , 
r elleboro,  la  fcamonèa  , e tutto  il  refto 
della  clafle  de’  purganti  drciftici . 

§.  yó.  Egli  è da  notarfi  , che  tra  i 
purganti  di  media  azione  vi  fono  di 
quelli  j che  agifcono  in  virtù  di  qualità 
meccaniche  ^ e chimiche  unite  infieme  . 
Sono  di  quella  clafle  la  maggior  parte 
de’ (ali  neutri,  e le  terre  alTorbenti.'  cosi 
il  fale  d’  Epfom  muove  il  corpo  non  fo- 
lamente  a cagione  di  uri  certo  (limolo, 
che  efercita  fui  tubo  inteflinale  , ma  ezian- 
dio per  alcune  qualità  chimiche  , ofTia 
per  una  certa  affinit'à  , che  ha  col  con- 
tenuto del  tubo  fleflb  ; in  virtù  della 
qual  forza  le  feace  penetrate  dal  fale  (ì 
rendono  più  fcorrèvoli  , e vengono  fuori 
fotto  forma  liquida  : la  qual  cofa  ha 
fatto  credere  alla  gente  volgare  , che  i 
fall  neutri  , ed  in  particolare  il  fale  In-^ 
glefe  , caccino  foltanto  il  fottile  , e la- 
fcino  il  groffolano  , Q_ue(li  (lelTi  effetti 
debbono  afpettarfl  dall’  efibizione  delle 
terre  alforbenti  qualora  incontrino  un 
acido  nelle  prime  llrade  : incontro  aflb- 
lutamente  neceffario  affinchè  riefcano  pur- 

gan- 
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ganti  . La  ragione  di  ciò  dipende  dal 
non  eflere  le  terre  aflorbenti  di  lor  na- 
tura purganti  ; ma  lo  divengono  toflo 
che  fi  uni/cono  cogli  acidi  , formandoli 
allora  un  Tale  neutro  eliemporaneo . 

§•  77*  Quelle  preliminari  notizie  fopra 
le  diverfe  fpezie  di  purganti  non  credo 
eflere  affatto  inutili  per  la  determinazio- 
ne degli  effetti  dei  catartici  in  generale, 
cd  in  particolare  . Non  fi  debbono  cer- 
tamente afpettare  gli  fteffi  effetti  dietro 
r elibizione  di  un  laffativo^  di  un  catar- 
tico, o di  un  purgante  draflico  : ciafcuno 
opera  a Tuo  modo  con  gradi  differenti  di 
azione  ; e perciò  gli  effetti  fono  necef- 
fariame.nte  diverfl  . Volendo  dunque  co- 
nofcere  piìr  dà  vicino  gli  effetti  , che 
producono  i purganti  fulla  macchina  ani- 
male , conviene  , che  fi  efamini  diligen- 
temente la  natura  del  purgance,  tacendo 
tante  altre  circolfanze  , che  poflbno  con- 
correre nel  Paziente. 

§.  78'.  La  prima  clafle  , che  compren- 
de i lalfativi  , altri  effetti  non  produce 
fulla  macchina  animale  , che  ammollire 
le  fecce  , rendere  le  vie  più  facili  , e 

sdruc- 
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sdrucciolévoli  , lubricandone  là  fuperficlè 
internale  minorandone  talora  lo  fpafmo; 
Qiiefti  effetti  produconfi  propriamente 
dagli  olj  craffi^é  dalle  decozioni  di  tutte 
le  piànte  emolliènti  , anche  ridotte  iti 
fórma  di  firoppi  ; febberie  in  quello  cafa 
conviene  ^ che  fi  metta  a calcolo  ancori  ^ 
un  leggiero  ftimoló  dovuto  al  zucchero;, 
Quella  prima  fpezié  dì  folutivi  fi  foffre 
facilmente  anche  dalle  perfone  le  piiLÌ 
deboli  , e fenfibiii  , corhe  fono  le  Illeri- 
che,  gl’ Ipocondriaci  5 e i Fanciulli.  Av~ 
vertafì  però  rifpetto  agli  olj  , che  nono* 
ilante  ‘la  loro  piacevolezza  di  operare,- 
pure  attefa  la  fomm.a  propenfionè  cbc 
hanno  a divenir  rancidi,  fpelfo  fi  rendo- 
nó  forpctti , o fono  mawfellaniente  noci- 
vi  ; ficco'mè  olfervafi  nei  mali  putrido- 
biliofi  , e fpezialmente  fe  vengono  ac- 
compagnati da  fenfibile  rifcàldamento 
§.  La  feconda  che  abbraccia  i ca^ 
tattici , cagiona  effetti,  molto  piò  fenfibili 
della  prima  ,•  a caufa  che  quella  non  fo- 
famente  penetra,  disfa  , e rifolve  le  fec- 
ce i il  muco , la  bile , e tutto  ciò  che  di 
cralTò  annida  negl’ inteflini  ;•  ma  inoltre 
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folleclta  , per  mezzo  d un  leggiero  ftl- 
molo,  il  canale  degl’ inteftiqi  all’ evacua- 
zione 5 richiamando  anche  da  parti  lon- 
tane porzione  di  fluido  . A qne^a  fi  ap- 
partiene la  maggior  parte  de’  fali  neutri , 
i quali  , oltre  gli  effetti  deferirti  pene- 
trano nel  giro  degli  umori , gli  attenua- 
no , rendono  le  vie  più  facili  , e pro- 
muovono diverfe  evacuazioni  , e panicor 
larmente  quelle  dell  orina  5 e dell  inferit 
fibile  trafpirazione.  Ma  qui  nop  fi  arre? 
flano  gli  effetti  de’ fali  neutri  : la  mag- 
gior parte  di  elfi  refifte  potenteraentp 
alla  putrefazione  (i^), e fpezialmente  della 
bile  jond’è  che  l’ufo  di  cera  fali  neutri,, 
come  fono  il  fai  policrefte  , U fai  mira- 
bile, il  tartaro  vitriolato , il  fale  diSei- 
gnet  j ed  altri  fi  fperimentano  utili  non 
folamente  a titolo  di  catartici  , inci- 
fivi,  ma  benanche  come  antifettìci.  Ag- 
giungali in  fine  a tutto  ciò  la  forza  tem- 
perante 5 olfia  antiflogtjìtca  0 medefi- 

mi  5 
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mi , eci  allora  fi  avra  la  fioria  completa 
degli  effetti  de’ Tali  neutri  adoperati  a ti- 
tolo non  meno  di  catartici,  che  di  fem- 
plici  incifivi. 

§.  8o.  'La  terza  comprende  i purganti 
draftici,  yiolentiflimi  nella  loro  azione  j 
per  cui  avviene  , che  gli  effetti  di  que- 
fti  fi  fperimentano  molto  più  fenfibili  . 
Il  principio  attivo  di  tali  purganti  con- 
file per  lo  più  in  una  fodanza  refinofa, 
acre,  s mordace,  in  virtù  della  quale  il 
condotto  inteftinale  viene  follecitato  a 
fegno  ne’  Tuoi  naturali  movimenti  , che 
non  folo  accadono  evacuazioni  abbondan- 
ti, e frequenti  , accompagnate  anche  da 
tormini,  ma  giunge  talora  a rifcaldarfi  . 
Si  evacua  fiotto  1 azione  di  quella  fipezie 
di  purganti  non  fiolamente  il  contenuto- 
dei  tubo  inteflinale  infierne  col  muco  ,, 
che  ne  (palma  , e protegge  la  fiuperficie* 
interna  ^ fipecialmente  fie  la  dofe  è ab- 
bondante, ma  fi  evacuano  anche  gli  umo- 
ri delle  parti  le  più  lontane  . Dietro  ta- 
li^ effetti  i purganti  draflici  fi  han  vin- 
dicato  il  nome  di  d'tjjterant'i  j ed  a ra- 
gione 5 perchè  in  realtù  fiotto  T azione 

de’ 
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de’ mede  fi  mi  il  corpo  rimane  molto  efau- 
fto  della  parte  fierofa  la  più  fluida  , Orna- 
li confeguenze  debbanfi  afpettare  fiotto  1’ 
ufio  reiterato  di  tali  purganti  , da  quan- 
to fi  è detto  , è molto  agevole  il  conir 
prenderlo . 

Dell''  abufo  de  Catartici  a titolo  ài 
prefervati'vi  nello  flato  fano  , 

§.  8r.  Il  Medico,  fi  difle  ( §.  24.  ), 
non  è che  il  miniflro  della  natura  : T uf- 
fizio a lui  coninielTo  è d’ invigilare  fiopra 
gli  andamenti  di  efla  , e di  fiov  veni  ria  , 
qualora  ne  conofica  il  bifiogno  . Q,«efta 
tale  urgenza,  qualunque  efla  fia  , fi  rav- 
vifia  principalmente  dalla  iefione  di  qual- 
che interelTante  funzione  , o da  altri  fie- 
gni  indicanti  un  imminente  male  . Fuo- 
ri di  quelli  cafi  , o per  rneglio  dire  nel- 
lo flato  fiano,  la  natura  fi  ride  del  Me- 
dico attivo  , e venera  fioiranto  quello  , 
che  aflume  F uffizio,  di  fiemp^ice  filettato- 
re . Se  dunque  la  natura  fi  burla  del 
Medico  attivo  nello  flato  fiano,  fi  burle- 
rà per  confiequenza  de’  rimedj  , e parti- 

co- 
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colarmente  di  quelli,  che  detraggono  da} 
corpo  . 

82.  Importerebbe  poco  , fé  il  de- 
trarre qualche  cofa  da  un  corpo  fano 
fofle  un’  operazione  indifferente  : aia  el- 
la è coftante  verità  , che  una  tal  detra- 
5:ione  apporta  il  più  delle  volte  de’ dan- 
ni più  o meno  gravi  a norma  della  qua- 
lità, quantità,  e reiterazione  di  ciò,  che t 
inopportunamente  fi  evacua.  Tra  le  altre 
evacuazioni  da  non  promaoverfi  fuor  dt. 
tempo  , bifogna  riporre  anche  quella  del 
feceflb  , quantunque  fi  tratti  di  materie- 
cfcrementizie  . Ognuno  fa  o per  propria 
cfperienza  , o per  averlo  offervato  in  al- 
tri, che  dopo  r evacuazioni  ventrali  pro- 
moffe  o rnorbofamente  dalla  natura  , o 
dall’arte  fuor  di  tempo  , e in  quantità 
«ccedente  , fi  diviene  debole  : debolezza, 
che  non  cede  , fé  non  quando  il  tubo' 
inteftinale  , e fpecialmente  la  porzione 
craffa  ha  a un  di  preffo  riacqui  fiato  quel 
tanto  , che  gli  era  naturalmente  neceffa- 
rio  . Offervafi  in  fatti  per  propria  anda- 
mento della  natura  , che  dopo  le  grandi 
evacuazioni  promoffe  da’ purganti  , i Pa- 

zien- 
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EÌenti  fogliono  per  T ordinario  fperinien- 
tare  una  certa  liitichezza  di  ventre  cor- 
rifpondente  alla  reintegrazione  del  necef- 
fario  . 

§.  85.  Mi  fi  opporrà  forfè  , qualora 
per  mezzo  de’  purganti  non  fi  cacciano 
fuori  che  materie  intehinali  efcremenri- 
zie,  alla  natura  nulla  fi  toglie,  che  pof- 
fa  cagionare  il  menomo  danno  , e fpe- 
■ zial mente  la  debolezza  . Q^ueda  fuperli- 
ciale  obbiezione  • non  meriterebbe  altra 
rifpoha  , che  quella  di  rimettere  1’ oppo- 
fitore  ai  fatti;  ma  ciò  farebbe  voler  par- 
lare con  aria  di  Oracolo . Diamo  dunque 
luogo  alia  ragione  . Mi  fi  dica  , di  gra- 
zia , cofà  avverrebbe  ad  una  pianta  ^ dal- 
le cui  radici  fi  toglielfe  • il  contatto  di 
ciò  , che  potrebbe  alimentarla  r*  Queha 
diverrebbe  fulle  prime,  arida' , debole; 


che  accada  ai  nervi  addominali  , e per 
confenfo  a itutta,  la  famiglia  de’ nervi  , 
clinro  alle  lunghe  , ed  abbondanti  eva- 
cuazioni ventrali  .-divi en  languido  il  cor- 

I po, 


indi  a . poco  andrebbe^  in?> preda  a un; 
fpezie  df  fnara.rmb’jve''^g^àl;ménte  perireb 
be.  Cosi  prélfc)  a*  pocoL  palimi  di  vedere 
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po,che  vai  quanto  dire  divien  languido 
il  lìrtcma  de’  nervi  al  primo  colpo;  indi 
s’incamina  pel  maràfmo , o altra  malat- 
tia di  debolezza  , e finalmente  la  morte 
termine  al  tutto  . Se  dunque  la  con- 
tinua difìfipazione  delle  materie  ventrali 
produce  quegli  fteffi  effetti  fui  fi  (tema 
dei  nervi  ^ e di  tutta  la  macchina  , che 
apporta  la  privazione  della  fofianza  nu- 
tritiva alla  pianta  ^ bifogria  credere , che 
i nervi  addominali  , le  di  cui  radici  (I 
poffono,  per  cosi  dire^  confiderare  come 
impiantate  nelle  materie  efcrementizie, 
e recrementizie  inteftinali  , ricevano  da  1 
quelle  un  certo  foftegno , confifiente  for- 
fè in  un  alito  atto  a rinvigorirli  , o in 
altra  cofa  , che  abbia  influenza  fui  loro 
tuono  ; ond’è  che  privati  di  un  tale  fo- 
ftegno  cadono  in  languore  . Vien  conva- 
lidato quello  mio  fofpetto  dal  naturale 
andamento  degli  uomini  i pih  fani  , e 
più  robufli  5 i quali  fon  ben  rari  a de-  ; 
porre  le  loro  fecce  ; ed  è loro  cosi  au- 
neffa  la  robuflezza  alla  rarità  del  feceffo, 
che  dal  fernplice  efame  di  quella  natu- 
rale fuBzione  fi  può  decidere  preffo  a 

poco 
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poco  della  falute  , e robuOezza  di  ua 
uomo  . Tanto  è vero  dunque  , che  per 
lo  (tato  fàno  fono  di  ell^iza  non  meno 
un  cert’ arre/io,  che  una -qualche  quanti- 
tà di  fecce . 

§.  84.  Mettafi  a calcolo  inoltre  la  de- 
bolezza , nella  quale  debbono  neceflàrla- 
mente  cadere  i nervi  addominali  dopo  i 
lunghi , e reiterati  ftimoli  , la  diiTipazio- 
ne  de’ fluidi  più  meabilì  , e ruggiadofi , 
che  inaffiano  di  continuo  le  inteftina  , e 
la  privazione  di  quell’ alito  fecciofo,  che 
forfè  contribuifce  anche  alla  formazione 
di  una  buona  bile  , e lì  avrà  la  fomma 
delle  ragioni  , che  rendono  fofpetto  , o 
dichiaratamente  nocivo  l’ufo  frequente, 
c inopportuno  de’ purgami  fpezial- 

I 2 men- 


(k)  Uno  de’ maggiori  danni  , che  fuol  apoor- 
tare  l’ufo  de’ purganti  fomminiflrati  nello  flato 
di  fanità  , fi  è lo  fconcerto  delle  funzioni  di- 
gcflrici  . Ella  è cofa  indicibile  quanto  nello 
flato  fano  le  digeflioni  vengono  a patire  die  ’O 
1 ufo  di  eflì  purganti  . Sia  che  le  fecce  , mer- 
cè del  loro  alito  fecciofo  , contribuifcano  a 
rendere  i liquidi  digeflivi  di  maggiore  attività: 

li  a 
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mente  quelli  della  feconda,  e terza  ciaf-' 
fe  ( §.  7p»  8o.  ).  . ^ ^ 

§.  85.  Se  veramente  la  - cofa  procede 
cos'i  , del  che  ' farebbe . una',  mera  ispi- 
dezza il  dubitare,  quale  appoggio  di  ra- 
gione avranno  que’  Medici.-;\che  , prefcri- 
vono  ai  foggctti  di- perfetta’  falute  reite- 
rate purghe  peV‘.  prefervargli  da’ mali*, 
che  tante  volte  immaginariamente'  fi  te- 
mono ? Porto  . che  un  luo’mb  'goda'  buona 
lalute  , a mio  credere  ; tutto  concorre  a 
querto  rtato  , fenza  eccettuarne  • le" "^'fec- 
ce (/)  . Dunque  è cosi  lontano  thè . còl 

’ ' f iiiez- 


fia  eh’ erte  contribuifeano  a rendere  più  valida 
l’azione  de’ nervi  : fia  che  fi  rendano  necerta- 
rie  , come  mi  fento  inclinato  a credere  , per- 
comunicare  allo  rtomaco  un  certo  grado  di  ca- 
lore , che  molto  favorifee  la  cozione  de’ cibi, 
rifvegliando  in  erti  un  principio  di  fermenta- 
zione. Ortervafi  in  fatti  alla  giornata , che  co- 
loro, i quali  fono  tormentati  da  Diarrèa , mala- 
mente digerifeono , e quafi  un’ indigeftione  vien 
feguita  dall’  altra  fin  tanto  che  il  ventre  fi 
cortipi.. 

(1)  Si  è detto  nel  Capitolo  del  falartof  ^ r.  ), 
che  la  macchina  dell’  uomo  , quando  è fana, 

lomi- 
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mezzo  ^^d-e’ catartici  fi  prefervi  un  corpo 
fano  .da’ maii,  che  per  cagione  della,  pre^ 
fe.nte,  o,  vegnente  Cagione,  o altro^  mo- 
rivo ;fi  ; paventano  che  piuttofio  vi.  fi 
difpqne;,.  particolarrnente  quando  fi  tratta 
-contàgi^  i quali  afialgono  , 

com.e.<,tidiflh 17.  ) , per  lo;pìh  i 

.corpi  deboli, ò;  e^fifi  fieno  tali  per  naturaj 
p.per  cagion  .de’mali  , o per  opera  dell’ 

8c).  In  comprova  ‘di  quanto  fi  è 
detto  adduco  la.  condotta  de’  Medici  i 
•più  favj  di  tutte  le  altre  Nazioni  , i 
quali,  lungi  dal  penare  , che  gli  uomini 
ianim  certe  fiagioni , per  prefervarfi  dai 
mali  , debbanfi  falafiare  , purgare  , o fltr 

I 3 al- 


■fomiglia  a un  oriuolo  ben  architettato  in  mo- 
.to^.  Or  non  meriterebbe  Ja  taccia  di  fcioccp 
CO1U.1  , il  quale  avendo  un  cfatta  oriuolo  , Io 
mettefle  in  mano  di  un  Artefice  per  raccon- 
ciarlo.  E tuttavia  fe  1’ Artefice  farà  bravo,  e 
.prudente  , certamente  non  Io  toccherà  - fe  poi 
un  imperito  , il  quale  vi  metta  fciocca- 
menre  e , egli  non  potrà  far  a meno  di 

gua  ar  o . Non  altrimenti  è la  macchina  dell’ 
uomo  in  ifiato  di  fanità  rifpetto  al  Medico. 
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altro  , pìuttofto  credono  il  contrario  . Il 
folo  , e giufto  regolamento  delle  fet  cofs 
non  naturali^  è l’ unico  mezzo,  fecondo 
effi  , da  prefervare  i corpi  fanì  : ^ dico  ì 
corpi  fani  ; perchè  trattandoli  di  corpi 
malfani  , quelli  hanno  bifogno  di  cura. 
Se  dunque  la  ragione  , e Tefempio  delle 
altre  Nazioni  regolate  dai  Medici  i^  piu 
di  buon  fenfo  ci  perfuadono  dell’ inutilìtìi, 
e del  danno  (m)  , che  talora  apporta  la 

cura 


(m)  Il  famofo  Cocchi  in  una  fua  lettera  j 
manoferitta  in  data  dei  di  Agofto  1747' 
kriffe  a un  Cavaliere  inclinato  alle  medicine 
purgative  : / purganti  non  fono  , conte  pare  a 

pte  ^ ntctffarj  nel  cafo  noftra  » L' inedia  ^ e l acqua 
pura  Jono  gli  ottimi  minorativi , Se  io  potefji  una 
•volta  ottenere  da  V.  E.  ch'ella  /limajfe  un  poco  j 
meno  la  potenza  delle  medicine  ^ e un  poco  pitt  I 
la  fola  regola  del  vitto  , ne.  avrei  gran  trionfo , 
e confola'zione  , perchè  fon  certo  , eh  ella  fìarebbe 
molto  meglio  . Ed  in  un’  altra  pur  manoferitta 
de’ 20.  di  Marzo  1745.  kritta  allo  fteffo  fog-- 
getto , di ffe;  primavera  non  credo  ben  fat-> 

to  il  purgarft  ^ ma  bensp  il  digiunare  dt  quandoì 
in  quando  ^ bevendo  dell'acqua  pura  in  aóboa^> 
danx,n. 
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cura  preferyativa  nello  ftato  fano  , da 
cfeguirri  col  mezzo  dei  rimedj  eyaciianti, 
non  trovo  ragione,  per  cui  qui  folo  dal- 
la maggior  parte  dei  Medici  abbia  a fo- 
ftenerfi  il  capricciofo  , e fciocco  coilume 
d intraprendere  in  certe  flagioni  la  cura 
prefervativa  nella  maniera  defcritta  . Po- 
trebbe dir  taluno  , che  ciò  Q fa  per  te- 
nere fempre  le  mani  in  pafta  , fecondo  il 
volgare  proverbio;  ma  io.  non  polfo  im- 
maginare neppure  , che  in  Profeffori  di 
una  SI  rifpettabile  Dominante  pofla  aver 
luogo  SI  vergognolà  malizia,  fe  non  per 
avventura  in  pochi  . Piuttofto  fi  rende- 
rebbe a tutti  giufiizia  , riferendo  ciò  ad 
una  Grafia  ignoranza, 

L ufo  àìfcreto  delle  medicine  Catartiche 
male  a pvopofito  Jl  trafcuva  nella 
maggior  parte  delle  feb» 
bri  acute  . 

§•  87.^  Il  cofiume  dell^  maggior  parte 
de  Pratici  di  quella  Dominante  fi  è di 
non  purgare  gli  ammalati  nelle  febbri, 
ipezialmente  d indole  acuta , durante  l’in- 

i 4 tero 
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tcro  loro  corfo.  Ricorrono  poi  ordinaria- 
mente all’  ufo  de’  purganti  , quando  la 
malattìa  è già  terminata,  e l’infermo  lì 
trova  in  un  principio  di  convalefcenza . 
Taluni  ne  adducono  la  ragione  , che 
quelli  metterebbero  in  commozione  mag-. 
gionnente  gli  umori, e la  macchina  tut- 
ta ; altri  poi  fohengono  , che  debbali 
attendere  la  cozione  della  materia  mor- 
bofa  . Di  quella  loro  Pratica  poi  preten- 
dono formarne  un  lillema  generale  ; e 
guai  a quel  Medico  , che  ardifle  opporr 
vin  (?;).  E tutto  ciò  a fronte  del  divino 

. , Ip- 

f ^ ^ » • 't  f 

1 ■ ' ' " ; ''  ' ^ “Z  ^ 

(n')/-.Con  là  lolita  ingenuità  filofonea  convien 
ccnfelTare,  che  parecchi  P fole  {Tori , i quali  pel 
paflfato  fi  lono  moftrati  alieni  di  purgare  nelle 
febbri  , ora  cominciano  a penfare  div^fàmen» 
tc.  Pochiffimì  però  fon  quelli  , chi?  fodtlistano 
a quella  indicazione,  come  fi  conviene  • poiché 
la  maggior  parte  fuol  dare  qualche  pu»'gante 
fui  nalcere  di  effe  febbri  , feordandofi  ìndi  de-- 
gli  evacuanti  durante  l’intero  loro  tprfo  . In 
tal  maniera  lufingandofi  d’aver  ben.  3;dempiutp 
i proprj  doveri , rimangono  conteKfi-ch  fe  ' lleffij 
c qualora  fi  delTe  ilcaio^*  che' la 'malattìa  fof-- 
fc  feguita  da  un  efito  infelice  , non  mancano» 
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Ippocrate  , il  febbene  nella  cura 

de’ mali  acuti  tutto  alla  natura  cercaffe 

' -di 


di  dire  al  Mondo  per  loro  di{ìmpeg.no ,,npiu 
eflerfi  trafeurato  di  purgare  a tempo  i’ infermo. 
Tal  Pratica  , e tali  ragioni  potranno- elTere  di 
qualche  pefo  predo  il  Senato  delle  Donne  , c 
non  già  prdfo  i Medici  affennati,i  quali  con- 
vinti 'dalle  proprie  continue  olTervazioni  ten- 
gono per  fermo,  che  le  piacevoli  medicine  ca». 
tattiche  lì  polTano  , qualora  il  bifogno  lo  ri- 
chiede, fomminiftrare  in  qual  fi  voglia  tempo  del 
male  , e che  debbanfi  reiterare  a mifura  che 
Icorgefi  deli’ infarcimento  putredinofo  nelle  pri- 
me ftrade.  Nè  è degna  di  lode  quella  lóro  re- 
gola generale  di  purgar  coftantemente  nel  prin- 
cipio delle  febbri , effendovene  alcune , le  quali, 
o perché  prodotte  da  umor  fo,ttililììmp  incapa- 
ce di  prematura  evacuazione  , o^  perchè  yeftpno 
un  carattere  perniciofo  , che  pplTa  nel  inuovo 
affalto  ‘togliere  all’ infermo -la  .vita’-,  ppn  dannp 
affatto  luogo  .ai  purganti,.  > - , '>  i 

Vi  fono  ;però  dei  • mali>  'nei  ■ qual-j ji  purga- 
tivi ve,ngónp  cornunementè; ’elclulì  . come  ap- 
punto fono  i mali  eruttivi  d.’, indole/  acuta  , e 
quelli  che  affliggono  le  Domnef gravide  , per 
temenza  che  poffano  abortire,  , e lei  Puerpere. 
Di  effi  mali  eruttivi  , fi  parlerà  in  apprc.ffo,  in 
un  Capitolo  a parte  . Rilpetto  alle  .Qt avide 

tan- 
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di  commettere,  mentre  tutto  in  lei  fpe- 
rava,  qual  efatto  oflervatore  de  moti , e 
■ delle 

tanto  è lontano  , che  in  cafi  di  neceffirà  fotto 
l’azione  dei  piacevoli  minorativi  poffano  abor- 
tire , che  anzi  vengono  piuttofto  prefervate 
dall’aborto  ; perciocché  tolta  la  conRprelfione 
delle  fecce  inteftinali  Culla  prodigiofa  quantità 
dei  vafi  fanguìgni  del  rnefenterio  , il  fangue 
non  vien  obbligato  a ridondare  più  del  dovere  i 
nei  vafi  uterini . Oltracciò  efpellendofi  effe  fec- 
ce, non  fi  dà  luogo  a qualche  rifcaldamcnto , , 
che  potrebbero  contrarre  * e in  tal  maniera  fi 
terranno  lontani  i dolori  delle  prime  vie  , i 
quali  in  confenfo  potrebbonfi  comunicare  all’ 
utero  con  pericolo  di  abortire  * p pure  acca- 
dendo, eflì  dolori  poco  prima  del  parto  potreb- 
bero, fopprimere  , o rendere  meno,  efficaci  quei 
del  parto  fteffo  , per  cui  talvolta  il  lavio  Me- 
dico fi  trova  nelle  circoft^nze  di  fedare  i falfi 
dolori  per  attendere  i veri  , neceffarj  al  parto.. 
Avvertafi  in  oltre  che  l’ arredo  delle  lecce  pel  j 
tempo  della  gravidanza  fuol  dare  origine  ati 
quella  fpezie  di  febbre  acuta  vifcerale  , in  cuii 
le  puerpere  fovente  incorrono , e maffimamepte: 
fc  abbiano  un  parto  laboriofo,o  vengano  trat- 
tate con  un  governo  improprio  . Deefi  altresìl 
por  mente , che  , qualora  fi  trafcurano  le  conve-- 
ncvoli  evacuazioni  ventrali,  imperverfando  fem-. 

pre* 
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delle  crifi  , chVlla  fovente  promuove  a 
favore  degl’ Infermi;  tuttavolta  non  ard'i 

cer- 


pre  più  i fintomi  del  male  , maggiori  faranno 
i pericoli  di  abortire  . Aggiungonfi  a tutto 
ciò  le  proprie  offervazioni  giornaliere  corri- 
pondenti  alla  Pratica  delle  più  calte  Nazio- 
ni , le  (juali  con  felice  fucQeffo  fenza  puoto 
efitare  ricorrono  all’  ufo  de*  leggieri  purganti 
durante  la  gravidanza  . I foli  purganti  d.rajli^l 
capaci  d’  irritare  fono  quei  ebe  poffono  dare 
origine  ad  un  aborto  , data  la  difpofizione  j 
giacché  corta,  per  efperienza  , che  veri  rimedj 
abortivi  non  fi  danno  in  natqra  fenza  una  pre- 
via difpofizione, 

Rifpetto  poi  alle  Puerpere,  fono  elleno  cosi 
fventurate  , che  quelle  le  quali  hanno  la  di- 
fgrazia  d’  incorrere  in  qualche  fifica  malattìa 
d’indole  acuta  , o pure  fi  affoggettano  a qual- 
che operazione  chirurgica  per  cagion  del  parto, 
vanno  per  lo  più  infelicemente  a perire  , In- 
finiti fono  i pregiudizi  , che  qui  fi  hanno  in- 
torno al  governo  curativo  di  effe  Puerpere  * e 
Tra  quelli  il  più  grande  fi  è certarnente  la  co- 
mune maffima  di  non  doverli  elleno  purgare, 
per  quanto  grande  fia  la  neceffità  , prima  di 
giorni  quaranta.  E’ noto , che  le  febbri  acute, 
in  cui  fovente  incorrono  le  Puerpere  , ricono- 
feono  per  lo  più  la  loro  origine  , o fono  fo- 
na en- 
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«certamente  di  fiabilire  una  leg^e  còsi 
generale  , di  vietare  Tempre  mai  i pur- 

gan- 


rhentafe  almeno  da  fporchezza  del  ventre  inj^e- 
riore  , a caufa  degli  ^ceumul  aménti  • fècctofi 
che  quivi  fogliono  accadere  durante  la  gravi-- 
danza  , per  la  compretfione  , che  foffrono  le 
inteftina.  Al  più'al.piU  volendo  condurre  j’af-. 
fare  con  ogni  circofpezione , i purgativi  fi  po-. 
tranno  efcludere  ne’ primi»  giorni  del  ;pue-rperÌQ,, 
a cagione  che -l’utero  dòpo  gli  sforai \de)  par- 
to fuol  rimanere  fopran\modo,  - fenSbille  e fa-, 
elle  ad  alterarfi  . Potrebbe  di re.^' taluno , .che  .ip. 
tali  circofianze  i medicamentii  purgativi '.dchr- 
banfi  tener  lontani  per  timore,  di  qualche  aì>- 
rèfto  delle  purgazioni  loch’iaii’.Quando  fi  ufano» 
'de’ femplici  minorativi  iiòn*.  y’è  timpre . che.ciò 
pofiTa  accadere  ; cónformé  l’efperienza  mi  h.-i 
dimofirato  * che  anzi;  vi  fonò  alcune . medicine 
folventi , le  quali  lungi  dal  frenar^.  1’ efciezip.ni 
uterine  , piuttofio  le  promuovono<.’  -Di  quella 
natura  iono  i- Tali  purgativi  tutti,'  iiqqaìi'fó-' 
gliono  agire  per  le  vie  uterine^  come  per-l’ap-. 
punto  fanno  per  le  vie  orinarie  . M^  Òltr- a ciò 
non  è certamente  un  cafo  raro  , che  , le  -Ifecce 
inteftinali,  e particolarmente  corrotte,  fieno,  di 
-pftacolo  ài  ripurg.hi  dell’utero  , comunicando 
al'' medefimo  una  tonica  convulfione  : ed  in-  tali, 
'circoftanze  non  y’  ha  miglior  rimedio  ^ che 
• " poffa 
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■ganti  nei  mali  acuti  , come  rilevai  ' ia 
più  luoghi  delle  Tue  Opere  , e in  modo 
diltinto- neiraforifmo  X.  della  fezionelV. 
in  c ni  ••'dice  : Purgandum  hi  valde  acutìs  ^ 
fi  turgént  m.iter'ta  ^eadem  die'.morari  entm 
in  tpffbi4s^^màlnm  efr . Conobbe  egli  dun- 
‘qùe- i .dànrii che  apportano  i fiftemi 
generali  in  Medicina  j e ha  necelTita,  in 
cui  fi  trova  alle  volte  un  faggio  Profef- 
fore  di  dover  .purgare.'  un.  infermo  berfa- 

; glia- 


— 'w  i ^ ■ .fi 

polla  promuovere,  o rimettere  nel  priflino  fia- 
to le  funziòm^'^ute'rine , quanto  quello  che,  toglie 

itialfe  cioè  !’■  ingom- 
brarnjchta.  fÈcc^|o/o. . Pratici  mo- 

derni', e particòlarnienfe  Leuret  ( V àes 
%/fcchoHcb:me’)s  ^48.  ) , e Borfieri  ( Inftitut. 
Mtdic.  Pra6ì.  voi.  il.  de  Febr.  ^6^.  ) non 
hanno  certamente  ignorate  quelle  verità  , e da 
tali -principi  fi  fono  lalciati  guidare  nella  loro 
Pratica  .*  A quanto  fi  è detto  aggiungafi  al- 
tresì/élfer  còla  troppo  nota  che  nei  mali  .acu- 
ti bifog'na  andar  dietro  a quello  feopo  , che 
maggiormente  urge . E’ una -Pratica  dunque  ma- 
lamente fiabifita  , -'anzi  ;defiiruita  d’ogni  fonda- 
mento , e del  nitro  pernic-iofa  'quella;  ' di  non 
doverfi  purgare  le  Puerpere  a fronte  di  qualfilìa 
bilc.giio  . 
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gliato  da  acuta  malattia^  * Aggiungafi. 
inoltre  ^ che  queftó  valentiflìnio  Medico 
dovett’  eflere  molto  circofpetto  nel  pur- 
gare nei  mali  febbrili  , perchè  a tempii 
fuoi  foleanfi  ordinariamente  ufare  de  pur- 
ganti affai  draflici  (o)  , i àCcrefco- 

no  fenza  dubbio  TorgaCmo  febbrile  ciò' 
nulla  oftante  egli  non  ebbe  difficolta  dii 
ricorrere  in  fimili  circoftanze  all  ufo  dn 
effi.Se  COSI  cort  quanta  maggior  fidun 


da  ^ e ficurezza  non  potremo  noi  ricor--- 
rere  ne  mali  acuti',  efiftendo  le  medefime 
indicazioni,  a que  blandiffimi  purganti., 
di  cui  oggigiorno  tanto  abbonda  la  ma-, 
teria  medica  ? e tanto  piu  , quanto  che; 

quelli  efercitano  la  loro  azione  nelle  prìi 
^ m<i 


(o)  Ella  è cofa  certa , che  Ippocrare  , ficcoj 
ine  rilevafi  in  varj  luoghi  delle  Tue  opere , ne: 
purgare  gli  ammalati  lervivafi  ordinariamcnUi 
di  purganti  affai  potenti  , come  dell  elleboro 
dell’elatèrio  , della  colloquìntida  ec.  Sia  cht< 
ciò  accadeffe  per  non  effervi  allora  in  Medicii 
na  que’ tanti  piacevoli  rimcdj  folventi,  che  v. 
fono  prefentamente  : fia  ch’egli  amaffe  rcalmenr. 
te  piu  r ufo  de’  purganti  dralUci. 
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me  vie  con  molta  piacevolezza  fenza 
turbare  il  tutto  ; onde  non  v’hà  luogo 
a temere  quella  pretefa  commozione  , 
che  , COSI  operando  , fi  riduce  a un  pa- 
nico timore  ; e in  tal  maniera  gl’  infer- 
mi non  rimarranno  privi  di  que’  benefizj, 
che  1 ufo  de  piacevoli  minorativi  fuole 
apportare  in  fimili  cafi . 

^ §•  88.  Rifpetto  poi  a coloro  ^ che 
s artengono  dal  purgare  fui  rifleffod’afpet- 
tare  la  concozione  della  materia  morbo- 
fa  , non  purgando  efTì  durante  il  corfo 
della  febbre  (p)y  daranno  dunque  de^pur- 

gan- 

(p)  propofito  di  ciò  mi  ricordo  , che  ef- 
lendo  io  flato  fopracchiamato  a vifitarc  il  Si- 

veniva  travagliato  da 
lebbre  gafirico-putrida , accompagnata  da  lorda- 
ra^  di  lingua  , da  fviluppo  verminofo  , da  uit 
principio  di  meteorifmo , da  fìnghiozzo,  che  lo 
f *88^'^^  interpolatamente  cc.  , fenza  veruno 
ingombro  infiammatorio  de’folidi.  fn  villa  di 
tali  accidenti  m’indu/Ti  a dare  all’ infermo  otto 
mercurio  dolce  con  quattro  grani  di 
lagndio  folforato-  tanto  piò  che  correva  l’ot- 
tavo  giorno  della  malattìa,  e l’inferrao  non 
era  flato  per  l’ avanti  affatto  purgato  . Dopo 

r ufo 


tu 
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gami  a cdl’oM.^  *ché>  iranno  già  fuperata 
la  malattìa;  fttSdiarite  gli  aiuti  della  na- 
tura .i,  « pure  a- quelli  , che  fono  d.  g.h 
rrtìt^aiTót;''^  *Oiiando  una  febbre  e tenm- 


trap,a4ti'?  ^Quando  una  febbre  è termi- 
nati: .ragion  vuole,  che  la  materia  mor- 

aft  • tit  X — am  aJ  I I r* 


bofa'  -fia  fiata  già  vinta  dalle  forze  della 


na- 


l’ufo  di  quefta  blandiffima  medicina  evacuati 
va  , n’accadde  una  Diarrèa  di  materie  fctldil- 
fimc  , che  travagliò  e(fo  infermo  per  piìi  gior- 
ni • Malgrado  tali  evacuazioni  la  malattìa  con-. 
tinuò.a  fare  il  fao  corfo  in  una  maniera  aliali 
fpavcntevole  , a cagione  che  il  putrido  intelti- 
naie  , per  non  effer  (lato  a tempo  eliminato ,, 
fi  era  maseiormente  efaltato  , ed  avea  di  già» 
fatto  palfaggio  nelle  feconde  (Irade  II  Medico, 
^lla  cura  vedendo  la  caufa  dell  infermo  ri- 
dotta a mal  partito  , cercò  di  difimpegnare  fw 
fldfo  con  dire  , che  nel  purgarlo  non^  li  eraa 
attcfa  la  concozione  'della  materia  morbola  , et 
non  mancarono-degli  uomini  così  buoni  e cor--- 
rivi  , i quali  preftalfero  fede  alle  di  lui  paro- 
le, e vituperaffero  la  mia  condotta.  Buon  pere 
altro  che  fi  vivea  nell’ alma  Roma  , mentres 
non  mancarono  dall’altra  parte  uomini  di  fanc» 
intèndimento  , i quali  alferilfero  che  fenza 
quella  (aiutare  Diarrèa  foftenuta  pm  dalla  na- 
tura , che  dall’Arte,  l’infermo  non  fi  farebb;; 
certa  nenie  falvato. 
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natura  , ed  il  più  delle  volte  efpulfa  dal 
corpo  ; onde  non  è degna  d’  applaufo 
quella  loro  regola,  generale  , ed  inaltera- 
bile di  purgare  fenipre  gl’  infermi  , ter- 
minata la  febbre  (^.) , Q^ueffa  Pratica  fa- 
rebbe appena  foffribile  , fe  tutte  le  feb- 
bri  li  giudicaflero  con  un  trafporto  totale 
della  materia  morbofa  nel  tubo  intefti- 
nale  ; il  che  iella  ne’ limiti  delle  cofe 

K pof- 


(q)  Vero  è che  Sidenamio  , ftSi.  i.  cap.  e-, 
p.  177.  178.  per  evitare  qualche  malattìa  di 
Auccellione  , /oleva  purgare  terminate  le  febbri 
aurunna.i  ; ma  è_  d’ avvertirli  , che  non  lenza 
un  inaturo  configlio,  e le  debite  cautele  fj  de- 
terminava a quella  fpezie  di  medicina  . Egli 
addottrinato  da^  una  lunga  Pratica  avea  già 
imparato  , che  i purganti  dati  fuor  di  tempo 
e lenza  cautele  dopo  le  febbri  autunnali  , -fner’ 
lo  erano  cagione  di  recidiva;  onde  il  medefi. 
mo  tu  d avvilo  di  non  doverli  mai  venire  alla 
prefcrizione  de’  purganti  , fe  prima  non  lia- 
mo  Ijcuri  di  non  dare  occafione  alla  recidiva* 
Ja  qual  cofa  può  fperarfi  , fecondo  lui  fte/To" 
pattati  venti,  trenta  giorni  fugata  la  febbre:  e 
per  maggior  fìcurezza,  temendo  il  tumulto  tu- 

P^*'Santi  , vuole  che  leguite  l’ eva- 
cuazioni fi  ricorra  agli  oppiati. 
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pofìTiblli . Per  la  qnal  cofa  tali  purgazlo- 
ni  , quantunque  praticabili  in  alcuni  cali, 
e propriamente  allorché  vengono  trafcu- 
rati  gli  evacuanti  nel  principio  > e nel 
decorfo  del  male  , ad  altro  per  lo  piu 
non  fervono,  che  a debilitare  vie  piu  il 
povero  convalefcente  , e talvolta  a dare 
occafione  a qualche  recidiva  , fpezìalmen- 
te  fé  fi  tratta  di  febbre  di  periodo  man- 
data via  con  la  Ghinachina  . Sara  dun- 
que meglio  riportarci  alla  Pratica  d Ip- 
pocrate,"  vale  a dire  di  purgare,  qualora 
vi  fia  accumulamento  di  materie  foprab- 
bondanti  nel  condotto  inteftinale , ancor- 
ché la  malattia  (1  trovi  nel  fuo^  nafcere. 
Nella  qual  cofa  egli  viene  feguito  dalla 
comune  de  Pratici  , i quali  di  unanime! 
confenfo  purgano  nel  principio  di  qualli-' 
voglia  febbre , qualora  ne  fcorgano  ili 
bi fogno  j e fi  fondano  non  folo  full 
autorità  del  citato  Autore  , ma  ancorati 
falla  propria  Pratica  , la  quale  fa  loro 
vedere  alla  giornata  i vantaggi  di  tali 
metodo  . E di  fatto  fe  nel  nafcere  che 
fa  una  febbre  , efla  è accompagnata  dai 
imbarazzo  putredinofo  delle  prime  fira- 
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de  , e quefto  fi  lafcìa  ulteriormente  co- 
vare, mediante  il  calor  febbrile,  Tempre 
pib  fi  efalra  , fi  rifolve  , e pafla  oltre 
nelle  fscoade  ftrade  ; in  feguito  di  che 
una  nuova  cataftrofe  di  fintomi  indicherà 
i efacerbaziona  del  male , Dall’  altra  parte 
quella  ftefla  febbre  non  fi  cura,  mai  tan- 
to bene  , quanto  coll’  ulb  de’  piccoli  , e 
reiterati  minorativi  , i quali  vadano  eli- 
minando follecitamente  il  putrido  inta- 
ftinale. 

§.  8p,  Egli  è vero  per  altro  , che 
molte  febbri  incominciano  con  afpetto 
jnfiammatoiio  fenza  un  putrido  manifc- 
llo  : circoftanza  , che  fembra  controindi- 
care i purganti  j ma  non  perciò  tarderà 
molto  elfo  putrido  a manifellarfi  ; fia 
perchè  quelle  febbri  nafcono  putrido- 
infiammatorie , fia  per  lo  palTaggio  dello 
fiato  flogi/ìico  al  putrido  , fia  per  una 
putredinofa  degenerazione  delle  materie 
iutellinali  a cagione  del  calore  febbrile: 

® prefio  , o tardi  na- 
ìf^dicazione  di  purgare  . Dunque 
cfiendo  tale  il  coftume  delle  febbri  acu- 
te, di  qualunque  natura  effe  fieno  , cioè 
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cU  manifedaVe  una  collu^vie  putredlnofa; 
nelle  prime  ftrade  , ragion  chiede  , che. 
il  ventre  li  mantenga  Tempre  aperto  per 
non  dar  luogo  a un’  accumulazione  di 
putredine  inteftinale,che  fpelfo  Tuoi  dare' 
origine  a un  meteori/mo ad  altri  gravi 
accidenti  . S’  ingannano  poi  moltiflìmo 
«^ue  Medici  , che  credono  dì  poter  Tem- 
pre Tupplire  ali  efficacia  de’  purganti  coU’ 
ufo  deUavativi  , imperciocché  quedi  noo; 
giungono  mai  a nettare  il  tubo  intedi- 
iialc  per  la  Tua  dermìnata  lunghezza  ^ 
Toprattutto  Te  in  edb  fi  ritrovi  un  grand» 
apparato  di  materie  nemiche . Aggiungad  | 
a tutto  ciò , che  molte/  Tono  le  perTone^ 
che  non  ammettono  il  loro  ufo, e molte 
ancora  quelle  , alle  quali  non  operano 
in  modo  veruno  . Nelle  fole  febbri  pe^ 
liodic-he  d’indole  pernicioTa  è coTa  ben 
fatta  il  non  darfi  carico  di  qualunque  : 
intedinale  replezione  , edendo  maggiore 
il  pericolo  del  periodo  febbrile  , che  ha 
•da  vindicarfi  tutta  l’  attenzione  del  Pro* 
rfedbre. 

§.  po.  I più  fieuri  purganti  nelle  feb- 
bri Tono  i Talini  , attefa  la  forza  refri- 
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géranre  , ed  antlfettica  -,  di  cui  fon  do- 
tati ( §.  75?.  ) 5 e la  faciliti  , e blan- 
dezza  ^ con  cui  aprono  tanto  le  vie;  del 
feceìTo  , quanto  quelle  dell’  orina  , fenza 
punto  àlcétare  la  macchinai,  e fe/j za  pun- 
to flrapazzare  il  tubo  inteftinale  ; onde 
non  v’ è alcun  pericolo  , che  fì 
delhre  in  elio  , in  virtìi  di  foverchiò 
{limolo  , un  centro  di  moto  , e richia-- 
marfi  quivi  un  abbondarìte  afflulTo  di 
umori  dalla  macchina  tutta^.  I medelimi 
non  folo  fono  incapaci  di  rifveglìare  do- 
lori nel  baffo  ventre,  ma  piuttofto  vi  fi 
feorge  una  certa  forza*  fédativa  j come 
più  e più  volt®  ho  fperimenrato  nmn 
meno  in  me  , che  in  mille  altri  alla 
mia  cura  commefll  : che  anzi  quel  fai 
catartico  amaro  tanto  odiato  in  quella 
Città,  fciolto  in  una  fufficiente  quantità 
di  acqua,  l’ho  trovato  il  più  ficuro  pur- 
gante nelle  affezioni  coliche  fcibnlofe , 
come  quelle  , nelle  quali  fuol  elfervi  il 
precifo  bifogno  di  muovere  il  ventre. 
L’  evacuazioni  ventrali  ^ che  fi  hanno 
dietro  all’  ufo  delle  medicine  purganti 
faline  fono  per  lo  più  fufe  \ e .foitili, 

^ 3 onde 
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onde  è nato  il  fofpetto  preflb  alcuni  Me* 
dici  , che  fieno  diflTieranti  ; per  cui  fe 
n’  è fatto  concepire  al  volgo  un  fenfo 
d’orrore.  La  fufione  delle  fecce  in  fimili 
cafi  donde  dipenda,  fi  dilfe  nel  §,  'jó,  I 
purganti  capaci  di  diflierare  fono  i dra- 
ftici  , che  contengono  un  principio  refi- 
nofo  , come  dianzi  fi  è detto  , i qnali 
dopo  aver  ripurgato  il  tubo  ìnteftìnale 
degli  efcrementi  groflblani  , continuanoti 
ulteriormente  a (limolarlo , onde  fi  eccita.: 
un  centro  di  moto  nelle  prime  vie  , ei| 
fi  dk  luogo  a perdite  dì  vero  fiero  , e!| 
perciò  la  macchina  ne  rifente  , tra  gliil 
altri  danni , una  certa  debolezza  per  piul 
giorni  . Per  lo  contrario  l’azione  delle; 
medicine  falìne  fui  corpo  umano  è quafil 
pafia^giera  , e non  lafcia  dopo  di  fe  perr 
cagioiji  di  (limolo  alcuna  cattiva  confé-' 
guen^a  . Eppure  non  citante  gli  effetti h 
diritti  de’ purganti  drailici  quakhe  voi-- 
ta  il  Medico  è nel  precifo  bifogno  di. 
praticarli  anche  nelle  febbri  ; e ciò  ac- 
cade propriamente  quando  vogHafi  dare; 
un  colpo  declfivo  a una  febbre  , i cuii 
materiali  fieno  gik  preparati  nelle  prime 

(Ira-- 
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ftrade , e che  per  mera  inerzia  del  tubo 
ìnteftinale  non  caccianfi  fuori. 

§.  pi.  Mentre  qui  fi  odiano  a torto  i 
purganti  falini  , fi  ricorre  poi  ordinaria- 
mente per  purgare  al  cremor  di  tartaro^ 
iJ  quale,  dato  e non  conceffo,che  i Tali 
foflero  diflìeranti  , dovrebbe  efier  il  pri- 
mo ad  efler  tacciato  di  tal  difetto  . Iti 
fatti  le  deiezioni  ventrali  , che  fi  hanno 
per  mezzo  di  quello  fale,  fono  parimen- 
te liquide,  e la  maggior  parte  de’ Pratici 
quando  vogliono  efpellere  i fieri  dal  cor- 
po, come  nell’ Idropifia , ricorrono  foven- 
te  all’ufo  di  eflb,il  quale  in  realtà  fuol 
giovare  in  molti  cali  , perchè  dotato  di 
forza  catartica  , e diuretica  nel  tempo 
•ftelTo.  Dira  taluno,  che  gli  fcarìchi  ven- 
trali proccurati  mediante  e^  cremor  di 
tartaro  fieno  fempre  difcreti  , ed  io  ri- 
fpondo  , che  gli  ftelfi  effetti  accadono 
quante  volte  il  Tale  Inglefe,o  qualunque 
altro  fale  neutro  catartico  diafi  in  parca 
dofe  . Ma  oltre  a ciò  eflendo  le  convul- 
fioni  frequentilTime  in  quella  Citta  , il 
cremor  dì  tartaro  per  due  principali  ra- 
gioni dovrebbe  darli  con  molta  ri  ferva, 

K 4 p tir- 


152  €APIT0Z-0  III. 

e circofpezione  in  certi  foggetti  : la  pri- 
ma fi  è , che  non  efl'endo  il  medefimo 
di  fua  naturai  temperatura  , molto  folu- 
bile  nell’  acqua  , o almeno  non  difcio- 
gliendovifi  con  molta  faciliti , la  fua  per- 
manenza nei  baffo  ventre  effer  dee  piìi 
lunga  , e l’azione  più  efficace  ^ la  quale 
difficilmente  fi  foffre  bene  dalle  perfone 
fenfibìli  ! l’altra  è , che  effendo  effo  di 
natura  acida,  non  può  negarfi,che  irriti 
in  un  certo  modo  il  fiffema  de’ nervi  (r); 
ond’è  che  per  una  nuova  ragione  effo 
cremor  di  tartaro  fi  rende  fofpetto  in 
alcuni  Individui  della  fuddetta  natura  , e 
fpezialmente  in  quelli,  nello  ffomaco  4e’ 
quali  fovente  annida  un  acido  fpontaneo, 
come  fono  i Fanciulli  , le  Clorotiche^  le 
Ifferichc  , e gl’ Ipocondrìaci  . Tutto  ciò 
mi  -vjen  coiafermato  dalle  proprie  offer- 

va- 


(r)  Niuno  refterà  forprefo  , come  ciò  poffa 
accadere  , fe  fi  vorrà  confiderare  che  alcuni 
foggetti  dotati  di  foverchia  fcnfibilità  vengono 
fovcntemente  irritati  da  altri  acidi  vegetabili 
più  gentili,  come  farebbero  l’agro  del  limone, 
l’aceto  ec. 
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vazioni  : ho  in  fatti  olfervato  in  Pratica, 
ddtarfi  una  Colèra  violentilTima  dietro 
l’ufo  d’una  dofe  di  cremor  di  tartaro  al- 
quanto .generofa  in  un  uomo  dotato  di 
codituzione  piuttofto  forte  che  no , fe- 
guita  da  fconcerto  della  macchina  tut- 
ta, e particolarmente  da  debolezza  nota- 
bile degli  arti  tanto  fuperiori  ^ quanto 
inferiori  , onde  fu  coftretto  a ftarfene  a 
letto  per  più  giorni , febbene  godelfe  pri- 
ma buona  falute.  Non  è più  d’un  anno, 
che  per  la  delfa  cagione  redò  edinto  un 
utile  Cittadino  fotto  una  orribile  convul- 
iione  (s)  . Si  ree  confequenze  non  acca- 
dono 


(s)  Il  {oggetto  , di  cui  favellafi  nel  primo 
calo,  fu  il  Signor  Andrea  Roncalli  , figlio  del  ‘ 
primo  Compurifia  dell’ Annona  , tl  quale  fua 
volontà  a titolo  di  prefervativo  avea  prefa  un* 
oncia  e mezza  di  cremor  di  tartaro  , la  qual 
dofe  ancorché  non  fia  fnoltò  avanzata  , pure 
gli  cagionò  gli  accidenti  fuddctti  , per  averlo 
prefo  tutto  a un  tratto  . Per  la  qual  cofa  vo- 
lendo effer  ficuro  de’  buoni  effetti , e prontezza 
di  operare  non  meno  di  quello  medicamento 
evacuativo  , che  di  qnalfivoglia  altro  d’indole 
falina  , converrà  farne  una  diffoluzione  in  una 

fuf. 
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dono  dopo  Tufo  di  alcuni  altri  purgami 
falini  di  neutra  natura,  ancorché  fi  sba< 
gli  nella  dofe . 

§.  p2.  Finalmente  conchiudo, che  tutte 
le  foprammentovate  ragioni  , le  quali  ci 
coftringono  a dare  la  preferenza  alle 
medicine  faline  nelle  febbri  , vengono 
confermate  dalla  quotidiana  , e coftante  ■ 
fperienza , come  ciafcuno  potila  fperimen- 
tare  , purché  renunzj  a quella  odiofa 
volgar  mafìTima  di  biafimar  tutto  fenza 
iftituirne  prima  le  prove  opportune  , e 
purché  vengano  effe  medicine  ben  ammi- 
nilirate. 

CA- 


fufficicnte  quantità  di  acqua  e fomminìftrarla  a i 
piccole  bevute. 

Del  foggetto  poi , di  cui  fi  fa  menzione  nel 
fecondo  cafo  , fi  fiima  ben  fatto  tacerne  il  i 
norric  , sì  per  non  rinnovare  un  certo  duolo, 
ed  odio  nella  di  lui  Profapia;  com’ancora  per 
noQ  mancare  a quella  delicatezza  , che  mi  fon 
prefìffa,  di  non  offendere  in  minima  cofa  per-  , 
fona  alcuna  in  particolare  perciocché  non  fi 
può  fare  un  ingenuo  racconto  della  morte  di 
quell*  infelice,  e palefare  inficme  il  fuo  nome, 
lenza  mettere  in  cattivo  afpetto  la  condotta 
del  Medico,  che  prcfiedeva  alla  cura. 
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Dell’uso,  ed  abuso  degli  olj  • 
ne’  mali. 

V P3*  T ’Ufo  degli  olj  crafTì  (/)  co» 
w ^ fìituìfc*  la  Panacèa  univer- 
fale  di  quella  Citt^  , éflendo  pochìffime 
quelle  malattie,  in  cui  non  vengano  pra- 
ticati. Qualche  infìgne  moderno  Scritto- 
re (a)  ha  altamente  gridato  contro  l’abu- 
fo  degli  olj  in  Medicina, ma  i fuoi  sfor- 
zi qui  non  hanno  punto  giovato  a mu- 
tar le  idee  di  tanti  Medici  olenrj  ^ i 
quali  febbene  ormai  puzzino  di  rancidu- 
me ,contuttociò  non  penfano  ad  adergere 
le  proprie  lordure.  Diverfe  fono  le  virtù 

me- 


(t)  Dividonfi  gli  olj  in  untuafì  , offia  craffì  , 

, ed  empìreumatici  : diiT«™renriffimi  fra 
dì  loro  per  un  gran  numero  di  proprietà  . 
IVIacquer  Art.  Olio  . 

(u)  TifTct  dcir  Epìdem,  bìliofa  di  L®- 

Jartna  dtl  1755. 
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medica mentofe , che  agli  olj  fi  alfegriandi 
Alcuni  fuppongono  in  eflì  una  forza  rl- 
Jaflfativa  capace  di  calmare  , per  cui  fé 
ne  fervono  ne’ mali  convulfivi  : altri  ufan- 
doli  in  dofe  alquanto  generofa  , fe  né 
fervono  a titolo  di  minorativo:  altri  poi 
li  praticano  nelle  malattìe  di  petto  co- 
me un  rimedio  lenitivo  ^ inguainante  ^ 
efpettorailte  eci 

§.  P4.  Se  fi  riguarda  1’  olio  per  conto 
della  fua  forza  calmante  , al  più  al  più 
potr'a  aver  luogo  in  alcuni  foggetti  ipo- 
condriaci allora  quando  vengono  malme- 
nati da  tirature  convulfive  de’ vifceri  del 
baffo  ventre,  a cui  fovente  fono  efpofli . 
Guardi  il  Cielo  però  che  l’olio  non  fia 
rancido  , perchè  in  vece  di  calmare  (i 
darebbe  occafione  a una  nuova  tempeffa. 
Potrà  ancora  aver  luogo  in  alcuni  acci- 
denti convulfivi  cagionati  dall’  irritazione 
di  un  medicamento  , di  un  veleno  ec. 
introdotti  nelle  prime  vie  ; Fuori  di  que- 
lle circoftanze  1’  olio  non  riufcirà  mai 
utile  nelle  malattìe  nervine,  fpezialmeti- 
te  acute  . Nè,*  per  quanto  io  fó  , v’c 
(lato  finora  Medico  fenfato,  il  quale  ab- 
bia 
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bìa  encomiato  ruTo  interno  delle  cofò 
oliofe,  come  valevole  a frenare  Tirrego-  . 
lar  corfo  dei  fluido  nervofo.  Vero  è che 
Ippocrare  («)  , Atetèo  (/)  , Celfo^  (z), 
Galeno  {a)  , e tutta  la  rifpet^abiliflinia 
Antichità  medica  hanno  fatto  gran  conto 
dell’ olio  nella  cura  de’ mali  convulfivi, 
e fpezialm.ente  nei  Tetano  ; ma  queft^ 
non  fe  ne  fervivano  che  efternamente 
fotto  forma  di  linimento  , o di  bagno 
tiepido  . Nè  credafi  che  le  loro  mire , 
fervendoli  del  bagno  d’qlio  , folfero  ri- 
polle  interamente  nelle  qualità  untuofe, 
e fedative  del  medefimo,  perchè  in  cam- 
bio deir  olio  fervivanfi  anche  dell’ acqua 
tiepida  , in  cui  qualche  volta  vi  facean 
bollire  qualche  pianta  emolliente  , ficco- 
me  può  rifcontrarfi  ne’ luoghi  poc’anzi 
citati  . Dal  che  s’inferifce  , che  la  loro 
fiducia  nei  fervirfi  dell’olio  ne’ mali  de- 

fcrit- 


(x)  De  Movbls  Lib.  HI.  eap.  12.  Charter, 
font,  yu,  pag.  578. 

(y)  De  Curai,  Morh.  Lìb^  1.  cap.  6^^ 

(z)  Lib.  IV. 

{z)  Conimen.  1.  ;»  Hip,  de  .^rtkulìs  Charter, 
iom.  XII.  pag.  323, 
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ferita  era  ripofla  piattoflo  nel  caldo- 
umido  , o fia  nel  tepore  del  fluido,  che 
nelle  qualità  untuofe  dell’  olio  privativa- 
mente . Se  poi  una  tal  Pratica  fu  ftata 
la  più  commendevole  del.  mondo  , ne 
lafcio  la  decifione  a coloro  che  conofeo- 
no  le  proprietà  dell’ olio  in  tutta  la  Aia  , 
cftenAone  , e particolarmente  quella  di 
otturare  i pori  cutanei  mercè  la  nota  | 
inimicizia  , oflla  ripuluone  che  pafla  tra.! 
cflb  olio  , e’I  trafpirabile  , e impedire* 
per  confeguenza  ogni  cutanea  evaporazio- 
ne , la  di  cui  ritenzione  tante  volte  di-, 
vien  caufa  di  fiflatto  genere  di  malattie. ,i 
Riguardo  all’inutilità  dell’  ufojj 
interno  dell’ olio  negli  accidenti  convul-*| 
Avi  de’  mali  acuti , adduco  in  mìo  favo-* 
re  r autorità  di  tutt’ i Pratici  di  buoni 
fenfo,i  quali  dietro  alle  proprie  fperien-l 
ze  fono  venuti  in  cognizione  non  nienoii 
dell’inutilità,  che  del  danno,  che  appor- 
ta ; per  cui  hanno  del  tutto  rinunziato)i 
a SI  deteftabile  Pratica . 

§.  96.  Se  fi  riguarda  poi  la  pretefai 
forza  purgativa;  quella  è molto  limitataì 
in  quegli  olj,  di  cui  fi  fa  ufo  alla  gìor-- 

nataj. 
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nata  , fe  fi  eccettui  quello  di  Rìcino, 

Con  tutto  ciòi  in  alcune  perfone  foggettc 
a fofFrire  un’abituale  ftitichezza  di  corpo 
potrà  ufar/ì,  poiché  fpeffo  mantiene  aperte 
ie  vie  dei  fsceffo.  In  tutti  gli  altri  cali, 

ove  vi  fia  bifogno  di  purgare  , è Tempre 

raal  ficuro,  sì  perchè  Tpeflb  non  produce 
l’ effetto  defiderato  , sì  perchè  fi  rende 
fofpetto  in  quelle  malattìe  , nelle  quali 
ha  qualche  parte  la  febbre  ; la  qnale  de- 
mando nella  macchina  un  calore  avanzato 
pon  può  far  a meno  d’  indurvi  qualche' 
jgrado  di  rancidezza  (^)  , Pretendono  ta- 
luni 


(b)  o/J  dolci , dice  il  Macquer  , Diz-  di 
Chim.  Arlic.  olio  , ejìratti  per  efpnjjione  prò-- 
vano  col  tempo  diverfe  alterazioni , perdendo  moU 
to  della  loro  doIccT^z^  > acquifiando  un  acri» 
monta  , ed  un  odore  afjfai  acuro  , Quejio  cangia^ 
mento  f che  appellafi  rdncidexga  ^ procede  da  una 
fpecie  di  fermentazione  interna  , i di  cui  effetti^ 
eccetto  la  loro  celerità  j e for^a^  fono  molto  fimili 
agli  effetti  del  fuoco  * offendo  cofa  certa  , che  il 
\hro  acido  principio  , il  quale  non  dava  fegn» 
{veruno  dì  fua  prefcnza  , fi  fvolge  maggiormente 
{quanto  più  i invecchiano  , cioè  nella  fieffa  guifa 
[come  per  T azione  del  fuoco  • Quefia  appunto  ì 
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luni  che  ciò  non  poflìi  accadere  , dacché, 
l’olio  intromeffo  nello  ftomaco  fegue  il 
fuo  cammino  , nè  foffre  in  effo  ritardo 
alcuno.  Ma  quella  ragione  fembrami  po- 
co convincente,  fapendo  aH’oppollo,  che 
il  medefimo  foffre  per  lo  più  qualche  , 
dimora  nel  ventricolo  , e molti  fono  gl 
infermi  , a cui  non  effendo  confacevaje,, 
dentano  mokiffimo  a pattarlo,  producan- 
do  loro  un  pefo  nello'  flonaaco  accompa- 
gnato da  naufea  . Ma  ancorché  foffe  iui 
continuato  movimento  , dee  per  necelTitaij 
rifentire  la  forza  del  calare  febbrile  , illl 
quale  in  alcune  febbri  è oltremodo  ec- 
ceffivo  . Per  la  qual  cofa  o poco  o alfah 
dee  indifpenfabilmente  irrancidire  ; dietro) 
il  qual  cambiamento  addiviene  uno  iti- 

mo- 


la ragione  , clfe  dtventarfo  airi  sì  nell  uno  , cbti 
nell'  altro  cafo  .... 

E Spielmann  Pharmacop.  gener.  I.  p. 

IX,  a propofifo  dì  ciò  dice  lo  ftefìb  .•  Calo, 
re  , mora  proprium  qjuemdatn  odorem  , & fa* 
^oretn  folent  iaduere  ( gli  olj  eovumdem  etiam 

color  exinde  aheratur  , & profundior  redditur  „ 
j^d  ptm  bis  evid^tem  quoque  obferyantur  induera 
acrim$àié^. 
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molante  capace  di  accrefcere  le  difpofi. 
zioni  SI  flogi/ìica  , che  putrida  . Oltre  a 
ciò  fé  nelle  febbri , nelle  quali  fa  d’uopo 
purgare,  polTiamo  ricorrere  ad  altre  me- 
dicine catartiche  ficure  pe’  loro  buoni 
effetti  , e che  non  hanno  eccezione  al- 
cuna, per  qual  ragione  vogliamo  fervirci 
di  un  rimedio  incerto  , e fofpetto  ? Di- 
ranno i Fautori  dell’olio  , che  è bene 
anteporlo  agli  altri  purganti  per  la  fua 
forza  rilaffativa , la  quale  molto  valutano 
in  alcune  febbri  , fpezialmente  dove  vi 
ha  della  renfione  nel  ventre  inferiore,  e 
fi  tema  un  principio  di  meteorifmo  i ma 
quanto  ha  affurda  1 indicazione  di  rilaffare 
in  limili  cafi  ,h  dimohrer'a  altrove, allorché 
di  propohto  ritratterà  della  cura  di  queho' 
hntoma.  Moltiffimi  Medici  poi  lo  com- 
binano col^  cremore  di ‘tartaro  , e pre- 
tendono di  formarne  una  miflura  fapo- 
tiacea  efiemporanea  . Sfido  gl’ Intendenti 
tutti  della  Chimica  , e tutti  i Fabbri- 
canti di^  fapone  del  mondo  , che  per 
mepo  dì  quehe  due  foflanze  nonhgiun- 

ffr^  ^ formare  una  compofizione 
d indole  faponacea  , ha  delia  ciaffe  de 

L fa- 
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faponi  acidi  , fìa  degli  alcalini  (c)  . Ciò, 
prova  quanto  efli  fieno  poco  verfati  nel- 
la Chimica  ; e pure  affettano  taluni  di 
profeflare  quella  fcienza  , (degna ndofi  per 
altro  , fecondo  ehi  dicono  , di  fervi rfene, 
come  ,cofa  non  neceffaria,  anzi  pregiudi- 
ciale  in  Medicina  pratica’, perchè  fi  crede 
contraria  alla  femplicita  della  Natura  (^/). 


(c)  Il  crernore  di  tartaro , come  tutti  gli  altri 
acidi  vegetabili,  è incapace  di  attaccare  l’olio,, 
per  effer  il  medefimo  cremore  troppo  tempera-»! 
Io  nella  fua  tendenza  aH’unione*  e ciò  dipen-» 
de  da  quella  porzione  di  flemma,  olio\  terra,, 
ed  alcali  che  contiene,  e che  lo  coftituifce  ve-l 
getabile,  e concreto  nel  tempo  ftjffo. 

(d)  Quantunque  oggigiorno  i più  valenti  Me—I 
dici  fieno  piucchè  perfuafi  de’  vantaggi  , che* 
fuole  apportare  ne*  mali  la  femplicita  di  medi- 
care * ciò  nulla  oftante  non  po^ono  non  rico-l 
nofcere  , c confelTare  i buoni  effetti  della  Chi- 
mica nell’Arte  falutare  . L’Uomo  , quell’ Enteci 
ragionevole  creato  ad  immagine  dell’ Artefic»: 
Supremo  , non  poni:  egli  talvolta  con  le  fue; 
fatiche  imitare  alcuni  lemplici  prodotti  medi.» 
camentofi  della  Natura  , uguagliarla  in  alcune: 
cofe  > ed  in  alcune  altre  togliere  que’  difetti  „ 

eh’.’ 


Può  rentirfi  di  più  ! E chi  non  rawifa 
in  eflì  r Afino  della  Favola  , che  , coperto 

L 2 di 


eh  effa  non  fi  compiacque  di  emendare  ? Pur 
Troppo  di  quefia  verità  lono  convinti  que’ Sag- 
gi > che  fono  verfatì  nella  Scienza  delle  cofe 
naturali  . Non  è dunque  Tempre  , ed  affoluta- 
mente  vero  , che  la  Chimica  fi  opponga  alla 
(Semplicità  della  Natura  * mentre  la  medefima 
il  piu  delle  volte  altro  non  fa  , che  imitare 
alcune  operazioni  di  e(Ta  Natura  , le  quali  ac- 
cadono in  tutto  l’univerfo  mondo , combinando 
alcune  lofianze  , che  fpefib  hanno  fra  loro  una 
fcambievole  affinità.  E fé  talora  . avviene  , che 
per  mezzo  dell  Arte  vengono  feomporti , ed  al- 
terati alcuni  prodotti  medicinali  della  Natura, 
ciò  fi  fa  non  fenza  ragion  veduta  , volendoli 
rendere  capaci  di  un  interno  ufo  , con  ifpo- 
gliarli  di  alcune  parti  eterogenee-  di  velenata 
natura^ . C eruditiffimo  le  Clerc  ( Storia  della 
Medicina  4.  parr.  2.  cap.  2.  ) 

perfuafo  di  tutto  ciò  opportunamente  riflette, 
che  debbafi  badare  di  non  affettar  in  Medtàna 
una  femplieità  molto  grande  * e ftraria  cofa  è a 
•voler  conchiudere  , che  poiché  gV  imp  'taftrt , e gli 
antt  Qti  non  crefeono  ne^  campi  , ovvero  non  fi 
trovano  già  compofii  , che  per  quejìo  non  fieno 
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di  foglie  , fece  paura  alle  Fier,e  col  fuo, 
ragghiare  l Non  pqrp  al  Lepi\ei,  che, 
conofcendolo  5 non  iafciò  di  fchernìrlo. 
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’Cejjarj  . La  f^eyievz/’  ^ ^uejrf 

CTte  Medicamenti  fi  fa  iifó  feìixtmente  . C*o- 
rjìe  ccmpali:(iont >.  al  pari  delle  qlÌYe  , pono 
tncnte  prcdùfjont  delf  j^rte . IJppo  è pefiar? , fri- 
lare  , far  cuocere  ^ 0 preparare , hi  quctlc^he  ahrà 
gulfa  le  coje  che  vi  ' entrarlo  , . e mifcbiarle  con 
'arte  per  dare  loro  'catena  forrrtà  ^ io  non  fo  ve- 
dere petò  j come  per  qiiejìa  ragione  fi  debbano^ 
rigettare  . La  terra  noti  ci  fa'  nafcere  il  pane  \ 
così  come  lo  mangiamo  * 'infantò  niiinó^  vi  ba  , 
il  quale  dica  , cbe  fìa  meglio  nutrirjì  ài  biada 
tale  quale  fi  miete.  Anche  i metalli^  i più  pre- 
zìofi*  hanno  bifògno  dell*  Arte  , perchè  polTano 
acquiftare  l’ordinaria  lóro' perfezione  . Muovò» 
no  rabbia  alcuni  Medici  volgari  d’qggi  gibr- 
quali  "encomiano  in  tutti  1 ^ 


lemplki  mezzi  datici  dalla  Natura  , e non 
s’avveggono  intanto  della  preciia  neceiijta  , m 
cui  fovente  fi  ritrova  un  prudente  ' Profeffore 
di  ricorrere  agli  ajuti  dell’  Arte  . Non  è que- 
fìa  forfè  la  ragione  , per  cui  la  Chimica  a dì, 
noflri  fi  coltiva  'col  maggior  calore  preffo  le 


§.  P7‘  ^ 5 che  ricoprono 

al  miferabile  ajuto  dell’  olio  ne’  mali  ìn- 
fiammaror;  di  petto,  non  fi  può  negare, 
che  elfendo  maggiore  il  calore  della  mac- 
china in  tali  cafi , maggiore  ancora  dovrà 

L 3 ef. 


più  culte  Nazioni  ? Non  è quefta  forfè  quella 
Scienza  , che  ci  apre  ftrada  a conofcere  la 

natura  de’rimedj  , le  loro  proprietà  , e i rap- 
porti che  hanno  coi  corpo  umano?  Quanti  lu- 
mi eifa  noti  ci  comunica  nel  domare  la  mar^- 
gfor  parte  de’  veleni  ? Quanti  innocenti  Ài  rni 
rimedj  effa  rion- ci  fomminiÀra  , per  confenfo’ 
de’ più  dotti  Medici,  di  certa  ed  efperirtientata 
efficacia  ? Que’ foli.  Medici  fciocchi  che  non 
la^  profetano  , e che  perciò  non  poflbno  effer 
Giudici  competenti  di  tal  caufa,  fogiiono  bia- 
hmarla  : fìmili  appunto  a quégli  uomini  igno- 
ranti , che  ordinariamente  blafph^emant  qua 
i^norant  . Addio  , Addio  dunqué  Signori  Dot- 
tori fetnplicijfimi  { tra  i quali  diafi  il  Primàto 
al  noftro  udrcifemplicijjimo  Miccòji  , come  Au- 
tore d’ un’ opera  molto  femplice  j , mentre  voi 
col  voflro  generale  apparato  di  femplicità  lu. 
Imgate  dolcemente  gli  animi  dell* ignorante  vol- 
go, cadete  poi  nel  giuRo  fdegno  , -e  difprezzo 
ie’  Dotti . ^ 
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elTere  il  cambiamento  ^ a cui  eflb  far'à 
foggetto;  onde  riufcirk  piuttofto  nocivo, 
che  utile  . Ma  qu'i  grida  altamente  la 
turba  de’  Medici  o/e/irj  , chiamando  in 
tehimonio  le  tante  cure  dì  malattie  di 
petto  da  effo  loro  efegilite  per  mezzo 
dell’olio  . Ciò  altro  non  prova  , à mio 
credere , fé  non  che  eflb  olio  non  è flato 
un  veleno  capace  di  ammazzare  in  fimili 
circoftanze  y non  decidendo  punto  della 
fua  rpecifica  virtìi.Per  dimoflrare  ch’eflb 
fi  a*  flato  il.  mezzo  efficace  della  guarigio- 
ne di  tanti  mali  y dovrebbero  provare, 
che  gl*  Infermi  farebbero  periti  fenza  un 
tale  ajutov  Ma  a tal  propofito  grideranno 
altresi  le  mie  oflervazioni  concordi  con 
quelle  delle  altre  Nazioni , adducendo  in 
teftimonio  le  tante  malattie  acute  di 
petto  felicemente  guarite  fenza  il  foccor- 
fo  degli  olj.Si  potrk  dunque  dire:C/;7«i- 
cfunque  nbundat  in  fenfu  fuo  ? No  certa- 
mente , poiché  fark  -fempre  meglio  in 
tali  cafi  far  capitale  di  que’rimedj  ^ che 
non  hanno  veruna  eccezione  , e poflbnoi 
combattere  il  male  per  qnel  che  portai 

la< 
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la  Tua  natura  , e le  cagioni , che  far 
ufo  di  quel  mezzi  curativi , che  per  giu- 
fte  ragioni  fi  rendono  fofpettì . Trattando, 
l’ammalato  in  tal  guifa'  fiam  ficuri  di 
non  nuocergli  ; perchè  rhcdicato  a fecon- 
da de’ principj  dell’Arte  foftcnuti  dalla 
ragione^  e dall’ efperienza * 

§.  98.  A quanto  fi  è detto  fi  può 
àg°iugneré  anche  l’avverfione,  con  cui 
gl’  Infermi  fogliono  ordinariamente  pren- 
der r olio  , foprattutto  ne’  mali  infiam- 
matorj,  e putridi  ; e la  naufea  ché  fpefib 
fperimentano j quando  Io  hanno  già  pre- 
fo.  Quelle  non  fono  che  tacite  voci  della 
natura  che  ci  manifeflano  non  elfer 
quello  il  rimedio  , che  debba  produrre 
del  bene* Dall’ altra  parte  vediamo  quefit 
fielTi  infermi  tener  dietro  conanfieta  alle 
cofe  mt  'fflogtjì'tche  anftfettkhe  iln  tali 
cafi  la  natura  non  c’inganna  co’fuoi  ta- 
citi avvili  3 ma  ci  apre  la  firada  a una 
giuda  e convenevole  maniera  di  medi- 
care. E in  fatti  noti  è un  errore  il  vo-  ‘ 
ler  combattere  un  male  infia minatorio 
con  cofe  flogìjìkhti  capaci  di  ribaldare 

L 4 fem- 
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Tempre  più  (d)  ; e una  putrida  malattia 
con  rimedj  , che  in  vece  di  opporfi  alla 
putrida  difpofizione  , maggiormente  la 
favorifcono  ? 


i 


f i 

(e)  Attefe  .lìfFatte  ragioni  i pìb  celebri  Pra-' 
tici  ha^no  affatto  rinunziato  airufo  degli  olj 
in  tutte  quelle  malattìe,  le  quali  vengono  ac-- 
ccmpagnate  da  intenfo  calore  . Vegganfi  lu  cfii 
ciò  grilluftri  Van  Swieten . Aphor.  35. 
c Tiffot  nel  citato  luogo. 

I f 
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! De*  VESCIGATORJ  , LORO  EFFETTI  5 
USO,  ED  ABUSO. 

§.  pp,  TpCcocì  nelle  circoPanze  di  par- 
1 j lare  d’ una  nuova  fpezie  di 
i evacuanti,  gli  effetti  de’ quali  fono  mol- 
to più  effefì  di  quel  che  ciafcuno  poffa 
credere  . Vanno  queffi  fotto  il  titolo  di 
vefcìcatorj , cosi  detti  dalla  vefcica  , che 
k loro  applicazione  fuol  produrre  fulla 
cute.  Sono  efiTi  diverfi  e moltiplici  ; ma 
noi  in  quella  occafione  non  intendiamo 
mettere  in  profpetto  , che  i foli  effetti 
dì  quella  malfa  vefcicatoria , notilfima  a 
ichicchefsia  , nella  cui  compofizione  v’en- 
trano le  canterelle. 

; §.  100.  Innumerevoli  fono  flati  i pre- 

giudizi , e le  dicerie  cont'ro  de’ vefcicato- 
rj  ne’  tempi  trafandati  ; ma  dì  prefente 
non  v’ha  Medico  , che  non  fia  perfuafo 
della  loro  utile  applicazione  in  una  infi- 
li itli 

ì ' 

i 
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nìta  di  mali  . Non  oftante  però  un’idea 
COSI  vantaggiofa  , e generale  , che  fi  hai 
de’  vefcicatorj  , e il  loro  ufo  prelTochè! 
univérfalniente  ricevuto,  pure  non  fi  con-i 
viene  affatto  circa  il  lord  modo  di  agi- 
re, e i loro  effetti  - per  cui  veggonfi  di-^ 
fcordanti  i Medici  circa  i nìali^  ne’qua- 
li  convengono  , é circa  il  tempd  da  ap- 
plicarfi  : diffenfione  , che  fuole  apportare: 
de’  pregiudizi  non  menò  al  retto  ufo^J 
che  alla  riputazione  de’  rtìedefimi  ; In:' 
fatti  v’ è chi  crede  ^ che  i vefcicatorj  ope*-, 
rino  in  virtù  del  fale  volatile  alcalino:)| 
contenuto  nelle  canterelle , c che  queftoii 
abbia  la  proprietà  di  fciogliere  ^ ed  at- 
t,enuare  il  fangue  ('/)  : altri  , feguendc. 
la  fteffa  idea  del  Baglivio  ^ riconofconcr 
in'  effi  una  forza  evacuante  y e propria-i 
mente  pel  luogo  ^ ove  vengono  applicati:: 
altri  a cagione  della  loro  forza  (limola n- 
te  , gli  hanno  confiderati  come  revellen-*t 
ti  j derivatori  e deoftruenti  (g)  : altrii 

final- 

(f)  Baglivia  y ^ abufu  ijefic. 

(:g)  Pringle  M.ilatt.  delle  sAvmat.  Part.  [IH, 
eap,  io6»  Swiefen  in  Boerhaave  de  co-’ 

^nefc.  & curand.  morb.  1025. 
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finalmente  come  antirpaftiiodici  (^)  * Ri* 
guardo  poi  al  tempo  da  apphcarfi , fono 
taluni  troppo  folleciti  .,  ed  altri  troppo 
morofi.  A mio  giudizio , quantunque  di- 
fcordi  fra  loro  gli  Autori  , tutti  pet  al- 
tro nelle  loro  opinioni  vengono  guidati 
da’ fatti  : che  però  volendo  conofcere  fin 
dove  fi  eftenda  la  ragione  di  ciafcuno  ^ 
e gli  effetti  degli  Epifpafiici  ia  tutta  la 
loro  efienfione  , converrebbe  che  tutu  fi 
aveffero  prefinti  ^ dando  all’ opinione  di 
ciafcuno  una  retta  interpretazione  : m^ 
tutto  ciò  io  credo  inutile,  dovendo  pre- 
fentare  un  quadro,  in  cui^  faranno  deli- 
neati i principali  effe-tti  de  vefcicatorj  in 
generale^  e dove  con  un  femplice  fguar- 
dó  vedraffi  quello,  che  appartiene  a cià^ 

fcunoi  r.  1* 

§.  loi.  Ri  (petto  alla  forza  difciòglien- 

té  riconofciuta  dal  Baglivio  ne  vefcicàto*' 
rj  , realmente  in  molti  cafi  e propria- 
mente nelle  fìofì  infiammatorie  , ^ 
nifelta  t ma  è incerto  , f^  un  tal  effetto 

debbafi  attribuire  al  fale  volatile  delle 

caa- 


[h)  Pcrcival  Jogg-  di  Medie,  uol.  I.  f* 
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cantarelle  , fecondo  il  citato  Autore  , 0' 
pure  debbafi  ripetere  da  princìpj  piu  lon- 
tani  j ficcome  mi  Tento  pi uttofto  indi-- 
nato  a credere  . Non  fembra  in  fatti 
molto  probabile  , che  l’introduzione  dii 
una  piccoliffima  porzione  di  quel  princi- 
pio acre  delle  canterelle  ^ dì  qualunque? 
natura  egli  fia  (/)  , poH^  indurre  nel  fan- 

• ' SU9- 

. I'?  convengono  fra  loro  1 Chimici  , e. 
1 Medici  circa  la  natura  delj  principio  attivo 
delle  canterelle^.  Da  quefte  col  mézzò  dèlia  di., 
lìillazione  fe  n’ottiene  uno  fpirito  urinofo  , uhi 
Olio  ertipireumatico  , e un  Tale  volatile  alcali- 
no: principi,  che  alcuni  Chimici  han  ricono- 
Iciuti  come  edotti , e non  come  prodotti  del . fuoco* 
ónd’  èy  che  fono  flati  d’opinione,  che  iì  prin^ 
apio  attivo  delle  cantarelle  fia  uh  alcali  vo.' 
latile  . E 1 Medici  dietro  tali  efpericnze  *han 
créduto  , che  1 aceto  debb'a  effere  1’ antidoto 
delle  qualità  velenate  di  quella  fpezie  d’  infet- 
ti . E pure  malgrado  le  fperienze  fuddette  è 
molto  dubbiofa  la  natura  del  loro  principio 
attivo  . Il  fuoco  può  benifTurio  dar  luogo  alla 
produzione  d un  alcali 'vòlatile  nella  diftilla-' 

^ canterelle,  ficcome  offervafì  nella' 
dintllazione  delle  altre  foftanze  animali  . Nè 
dalla  caufticità  del  principio  attko  di  effe  can- 

; . te- 
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;ue  qualche  principÌQ.  di  clHToluzione  ; 
:anto  più  che  le  cantarelle  polverizzate, 
; framirchiate,,  coh  l'^^g^e  fre'rcp  non  v 


!S;  = 
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creile  può  dedurli ‘ con ‘ficurczza'  efferr  li  mede- 
imo  di  natura' alcalirift  ; anzi  per  una . adegua- 
a ;inalogìa  tra  quelli’,  altri» 'infetti-  come 
ono  le  api,  il  cui'  liquore  acre,. per  fentimen- 
o efpreflb  di  -Lodovico  nell’  oltqrvazione  Ò7. 
e’  Mifcellanei  , è di  natura  acida  , pofliamo 
fferire  lo  ftelTo  della  natura  del  'principio  at- 
ivo  delle  cantarelle  . Il  7’urneforzio-  anche  ci 
flìcura'  jdi  aver,  reaimeate  fcoperto  in.  effe  un 
rincipip  acido  . i Dippiù  il  vele^Or  dellf  cante- 
slle  , lunai  dall’  elTer-fneutralizzato  . dall’  ac?- 

- . ? , O"  ♦.  % i ^ ■ i 

p,  ne  riceve  anzivopggiore  attività  * la  qual 
ofa  vien  confermata  dalle  piti  .collanti  ofler- 
azionj  , Irt  fatti  "è  fuor  d’  ogni  dubbio  , che 
•vercicaforj  sfrut'ta’ti  riprendano^  vigore  met- 
mdoli  in  infufione.  nell’,  aceto. 

E non  potrebbero  le  canterelle  agire  ^nii^ccca- 
icamente  in  forza  di  que’..numerofi  jfpiculi  actj- 
linatiffimi  e fottililiimi  , che  col  mezzo  del 
aicrofcopio  in  effe  canterelle  fi  olferVano  ? 
)IaO  Bòrrichìo  fu  * di 'quello  fentimento"  e Ga- 
2no  r ebbe  per  probabile  j coi  dubbio  però  , 
he-  non  entraffe  a far  parte  , e ad  accrefcere 
azione  de’.  fpicuU  anche  il  lale  volatile,  che 
elle  canterelle  fi  contiene.  ; ; 
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inducono  il  menomo  fegno  di  difìToluzio"' 
ne  (k),  Piuttofto  fon  di  parere  , che  in- 
tanto i vefcìcatorj  fi  fperi mentano  rifol-- 
yenti  nelle  infiammazioni  locali , in  quan- 
to che  richiamano  altrove  , in  virtù  dii 
ftimolo, , r affluirò  del  fangue  ; per  c\x\i 
viene  a liberarfi  la  parte  affetta  da  quel- 
la fella  di  umori  , che  la  opprime  , C 
' ne  impedifce  l’azione;  in  feguito  di  che; 
rend^ndofi  libera  la  circolazione  , togliefn 
di  mezzo  ogni  ri  (lagno  , o pure  fi-  di  mi- 
nuifce  in  gran  parte,  qualora  TcffiGacia,, 
c r immobilita  della  cagione  flimolanui 
deirinfiamraamento  non  ne  permette  laj 
totale  rifoluzione  . Ma  oltre  a ciò  con^ 
corrono  a quella  grand’  opera  la  forza: 
antifpafmodica  de’  vefcìcatorj  , e quella, 
legge  collante  , e incpntrallabile  di  eco> 
nomìa  animale,  cioè  che  due  infiammaHj 
zioni,due  dolori  in  un  corpo  (leflb  noni 
poflbno  manifellare  , o almeno  è ben  dìi 
rado  , che  manifellinp  nel  tempo  mede: 
fimo  gli  fteffl  gradi  d’ intenfità  ; ma  bens- 
fcema  di  forza  1’  uno  , prendendo  vigoro 

l’ali 


(.^)  Percival  di  Medicina  . 
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f altro  . Nè  ricercafi  molta  filofofia  per 
intendere  , donde  deriyì  la  colhnza  di 
quefta  legge,  purché  fi  rifletta,  che  ogni 
infiammazione , o dolore  porta  nel  luogo 
affetto  Tempre  , e in  ogni  cafo  l’azione 
della  vita  avanzata;  e da  ciò  ne  deriva, 
che  Tufcitandofi  artìfizialmente  un  altro 
dolore,  un’ altra  infiammazione  per  opera 
de’  vefcicatorj  , accadono  nel  corpo  due 
dolori  , due  infiammazioni  nel  tempo 
medefimo  : noyita  , che  dee  neeeflaria* 
mente  diminuire  la  violenza  della  vita 
nelle  pani  per  l’ avanti  affette  ; giacché 
debbonfi  le  forze  primarie  diffribuire  in 
più  luoghi  , Diminuita  1’  azione  vitale 
nella  parte  del  dolore  , o dell’  infiamma- 
zione, ceffa  la  condizione  neceflarilfima, 
ed  eiTenziale  alla  produzione  dell’ una,  e 
dell’altra  affezione  ; ond’è  che  il  male 
s’ in  deboli  Tee  , o cede  interamente  . Ag- 
giungafi  inoltre  la  poflìbile  evacuazione., 
di  quell’aere  fiottile,  e mòbile,  che  tan- 
te volte  coftituifice  la  cagione  materiale 
della  infiammazione  , e ne  fioftiene  la 
durata  , e fii  verrà  in  cognizione  delle 
ragioni , per  le  quali  i veficicatori  riefico- 

no 
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no,  rlfolventi  , fenza  ricorrere  aU’ipotetr 
ca  forza  diflbjvente  delle  canterelle. 

§.  102.  Rifp.etto  ai  buoni  effetti  , che; 
i vefcicatori  foglio.no  apportare,  in  certi 
cafi  di  Reuma  , fia  acuto  , fia  cronico, 
c che  da  taluni  fi  attribuìfeono  alla  for- 
za diifolvente  delle  cantarelle , la  ragiona 
prefs  a poco  mi  pare  la  fteffa  , per  cui 
giovano  nelle  infìaniiTiazìoni  . Piuttofte 
. fembra  inintelligibile  , feguendo  le  no- 
fìre  idee  , come  fotto  T applicazione  de* 
vefcicatorj  ricevano  dell’  attenuazione  gli: 
umori  vappidi,  lenti,  e cr^lfi  : ma  s’inv 
tende  ancor  quefto  , fe  fi  con  fi  deri  da.> 
una -parte,  che  la  cagione  di  tal  vappi. 
dezza  di  umori  è la  debolezza  de’  foli- 
di  ; e dall’altra  la  forza  eccitante  de 
vefcicatorj  , tanto  per  1’  imprefnone  che* 
fi,  fa'  fui  luògo  dell’applicazione  de’ me-- 
defimi , quanto  per  Io  (limolo,  che  prò-- 
ducefi  dall’  introduzion-e  di  qualche  pic-n 
cola  porzione  del  principio  attivo  , che’ 
mettefi  in  circolazione  . Da  ciò,  dipende,, 
che  gli  eptfpflstici  fi  fperi mentano  tanto' 
vantaggiofi  in  quelle  fpezie  di  febbri,’ 
maligne  , nelle  quali  la  fcnfibilita  , e i|. 

po- 
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potere  de^  nervi  fono  oltremodo  diminui- 
ti, e gli  umori  tendono  al  riftagno,  ed 
alla  coagulazione  , per  'cui  chiamanfi  vol- 
garmente febbri  di  coagulo . 

§.  103.  Da  quanto  fi  è detto,  parmi 
che  polla  giuftamente  inferirfi  , che  la 
forza  diflblvente  de’ vefcicatorj  non  di- 
penda da  proprietà  chimiche  inerenti  al 
principio  attivo  delle  canterelle, ma piut- 
toilo  da  quello  ftelfo  principio,  che  ope- 
ra meccanicamente  nella  maniera  defcrit- 
ta . I mali  , ne’  quali  fono  indicati  i vef- 
ficatorj  per  folo  riflelfo  della  loro  forza 
rifolvente  , fono  infiniti  ; ma  la  brevità 
del  tempo  non  mi  permette  il  numerar- 
li ; Avvertirò  folo,  che  trattandofi  d’in- 
fiammazioni locali  interne,  o di  dolori, 
il  miglior  partito  fi  è di  applicare  il 
vefcicatorio  piu  profiìmo  che  fia  polfibile 
alla  parte  affetta  . Nè  quella  Pratica  è 
nuova  , poiché  ne  trovo  fatta  menzione 
da  Ceffo  (/)  ; la  qual  cofa  per  altro  fi 
efeguiva  coll’opera  de’ finapifmi  . Quella 
era  fimilmente  la  Pratica  dell’ oculatilFimo 
< M Prin- 
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Pringle  (w) , a cui  principalmente  è do» 
vuta  1 aflicurazione  di  un  tal  metodo.' 

§.  104.  I veicicatorj  ellraggono  dal 
corpo  porzione  di  fieri  nella  loro  prima 
ìmprefiìone  , e dopo  di  fiacca  ti  lafciano  la 
parte  infiammata,  e ferita  in  rnodo,che 
di  continuo  vi  piovono  umori  fecondar), 
i quali  fubendo'  una  fpezie  di  fuppura» 
zione  , fi  evacuano  fotto  forma  dì  mar- 
cia , le  di  cui  condizioni,  e quantità  fe- 
guono  per  lo  pi  ù la  qualità  de’ fluidi  in 
circolazione  , e la  natura  del  tempera- 
mento . In  fiuti  la  marcia  , che  fcaturi- 
fce  dalle  piaghe  de’-  corpi  cachettici  è 
meqo  lodevole , e più  follecitamente  paf- 
la  in  corruttela  y e la  quantità  è mag- 
giore negli  obefi',  e ne’ flemmatici  , che 
in  altri  meglio  condizionati.  Per  la  fief- 
fa  ragione  accade  , che  circolando  tante 
voke  un  veleno  cancrenofo  , le  piaghe 
de  veflicatorj  in  vece  di  mofirare  un  buon 
afpetto  ,*  ed  emanare  lodevole  marcia , 
fono  tetre  e luttuofe  , divenendo  in  po- 
chiflimo  tempo  una  cloaca  putredinofa  : 

' ‘ ' il 


(m)  Nel  luogo  citato. 
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il  che  ofifervafi  per  lo  più  nelle  febbri 
fommamente  putride  ^ e in  alcune  febbri 
^naligne , che  riconofeono  per  loro  cagio- 
ne materiale  un’  atmosfera  putredinofa 
vifcerale  ; e qualche  volta  , (ebbene  fia 
cafo  rarilTimo,  nello  ftatq  apparentemen- 
te fano,  non  effendo  nuova  la  produzio- 
ne di  cancrene  per  una  contufione  , una 
ferita  , una  piaga  la  più  innocente  fatta 
fulla  fuperficie  del  corpo  : cofa  che  non 
può  intenderli  altrimenti  , che  fupponen- 
do  un  veleno  cancrenofo  in  circolazione, 
e che  determinafi  per  quella  data  cagion 
di  himolo,  . 

§.  105.  ElTendo  i vefcicatorj  mezzi 
proprj  per  evacuare^!  fieri  dal  corpo  , fi 
comprende  da  una  parte  T infinitk  dì  cafi, 
ne  quali  può  prefentarcilì  l’ indicazione  di 
doverne  eflrarre  qualche  porzione  per 
mezzo  lorojfpecialmente  in  cafi  di  qual- 
che eruzione  cutanea  rientrata  ; dall’altra 
s’intende  l’ inutilità  , anzi  il  danno  , in 
cafo  che  j(i  evacuino  umori  necelfarj  all’ 
equilibrio  della  macchina. 

^ §.  106.  Sono  difeordi  fra  loro  i Me- 
dici circa  i buoni  effetti  , che  poflbno 

M 2 prò- 
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produrfi  dai  vifcicarol'j  a titolo  di  fèm-^ 
plici  evacuanti  : alcuni  niente  fidano  in 
quella  evacuazione  : altri  ti;tto  fperano 
in  efla, qualunque  fia  il  male: altri  final- 
mente , forfè  con  maggior  fondamento,^ 
s impegnano  a conofcere,  e difiinguere  i 
cali  particolari,  ne’ quali  pofifàno  riporta- 
re qualche  vantaggio  fotto.  quello  naezzo. 
Sono  poi  tanti  e tanti  quefti  *’  cafi  , che 
la  fola  efpofizione  efigerebbe  un  libro: 
ne  accennerò  foltanto  alcuni. Le  reliquie 
del^  vajuolo  , della  fcarlattina  , della  ro- 
folia  ec. , infelHOTime  agli' "óVgani  nobili  , 
vengono  tante  volte  a dileguarli  per  le- 
aperture  fatte  oo^\  epifpafticì  \ il  retro- 
cedimento  del  lattimè  , infèfto  ai  Bam- 
bini , prefìfó  i Napoletani  viene  compen- 
fato  aliai  bene  coll’  apertura  delle  piaghe, 
la  qual  cofa  vieti  confermata  da  conti- 
nue ofiervazionì  : ‘gli  attacchi  del  capo  , 
prodotti  da  fierofiia',  cedono  molte  volte 
a qilefia  fpezie  di  evacuazioni  / le  rolfi 
reumatiche,  ed  altri  infiniti  mali,  fenza 
far  menzione  delle  febbri,  ricevono  da' 
quelle  ftelfe  evacuazioni  fenfibile  fóHievo. 
§.  loó.  Gli  epifpajìk'i  fiimolano  il  fi- 

fle- 
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flema  nervofo,  e lo  rendono  più  vigoro- 
fo  nell’ azione.  Quella  propofizione  non, 
ha  bifogno  di  prova  , eflendo  dimoftrata 
dalla  più  (rodante  fperienza.  Per  si  fatta 
proprietà  i vefeicatorj  fi  fperi mentano 
utiliOTimi  ne’ mali  di  torpore,  e di  dimi- 
nuita fenfibilitù  , e in  alcuni  cafi , in 
cui  le  'forze  vitali  han  bifogno  d’  elfera 
accrefciute-;  e per  lo  contrario  fi  fperi- 
tnentano  nocivi^  o almeno  fofpetti  nella 
maggior  parte  de’  mali  , 'in  cui  le  forze 
vitali  fieno  eccedenti  , o pure  fi  tema 
l’ eccedo  di  effe  (o)  , eccetto  i cafi  d’ inf- 
iammazioni locali  ^ e di  que’  mali  , nei 
qnali  giovano  come  aritifpafmodici  , ri- 
folventi , ed  evacuanti. 

§.  io8.  l vefeicatorj  fovente  fi  fperi- 
inentano  antifpafmodkt  : dico  fovente  , e 
non  fempre  , perchè  qualche  volta  in 
certi  foggetti  , e in  certi  cafi  invece  di, 
feiogliere  lo  fpafmo,  e fedare  il  tumulto 
de’ nervi,  lo  accrefeono . Che  però  volen- 
do rettamente  amminifirare  i vefeicatorj 

M 3 co- 
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(n)  Rivcr.  oper.  p.  541. 

(o)  Tiffot  dell'  y^poplejfi  a iAwifo  al  PotoU  ^ 
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come  antifpafmodici  , conviene  che  tì 
diftinguano  i foggetri  , e i cafi  partico- 
lari , ne’ quali  l’erperienza  ha  dìmoftrata 
utile  la  loro  applicazione  : e fe  le  cir- 
coftanze  non  permettono,  che  ciò  fi  fac- 
cia colla  debita  precifione  j almeno  lì 
proccurera  di  avvertirne  le  condizioni  le* 
più  effenziali  , In  generale  i vefcìcatorj 
non  convengono,  nè  foggetti  troppo  adu-- 
fìi  , e fenfibilì  aU’ecceflb  , e particolar- 
mente quando  vengono  travagliati  da), 
malattie  , che  ne  accrefcono  fopram mo- 
do la  fenfibilita  . Vien  confermato  que- 
flo  fentirnenro  non  meno'  dalle  proprie 
rnie  olfeivazionì-  , che  dall’autorità  de 
piu  rinomati  Scrittori  nell’Arte  medica®’ 
Piu  volte  mi  è avvenuto  di  offervarc  il 
fiflema  de’ nervi  pollo  in  tumulro  , e i 
fintomi  del  male  fempre  piu  imperverfa- 
re  dopo  l’ imprudente’  applicazione  di  piu 
vefcicatorj  in  un  atto  medefimo',»  e fuor 
di  tempo  in  foggetti  dotati  di  molta 
fenfibìlita  , fpezialmente  fuor  del  cafo  d’ 
infiammazione  interna  . Percival  (p)  av- 

ver- 


(p)  Medie.  T.  L pag.  2or. 
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verte  lo  fteflb,  dicendo, che  i vefTicatorj 
fono  fofpetti  nelle  febbri  nervine  accom- 
pagnate da  qualche  piccol  dolore  , e da 
llràordinaria  fenfibilita  nel  tempo  fteffo. 
Monrò  {q)  fimilmente  dice  , che  gli 
epffpaftict  ùfati  troppo  follecitàmente  in 
cafi  di  Reuma  acuto  ^ fuffirtendo  i fin- 
tomi infiammatorj  , non  di  rado  fono 
caufà  d’  infiariiniazioni  violente  , e di 
dolori  acerbifiimì . Quelle  tellimonianze, 
ed  altre  mille;  che  potrei  addurre , com- 
provano la  nollra  propofiziorie  ; cioè  che 
febbene  i vefcicatorj  in  molti  , cafi  fi  fpe- 
rimentino  fom  ma  mente  antifpafmodici  , 
ficcome  ora  olferveremo  , pure  applicati 
imprudentemente  col  numero  del  piu  , 
e fuor  di  tempo  , in  vece  dì  fedare  il 
tumulto  nervofo  , lo  accrefconò  , e fo- 
no cagione  di  varj  finifiri  eventi.  I fat- 
ti che  autenticano  la  forza  antifpafmo- 
dica  de’  vefficatorj  ; fono  pfelfochè  infi- 
niti ; ma  io  farò  contènto  di  addurne 
foliauto  alcuni  dei  pih  decifivi  . Il  Per- 

M 4 ci- 
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(q)  Dìfftvt.  ddP  Ofp.  Mil»  p.  150. 
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cival  (r)  attefìa  , che  nell’, emorragie  del 
naio  1 veflìcatorj  applicati  alla  nuca  han- 
no molto  giovato  . Cullen  {$)  dietro  le- 
proprie  fperienze  è venuto  in  cog  nizio- 
ne,che  i vefcicatorj  fono  utili/Timi  nell’ 
emorragie  del  nafo  , nell’  eiliottife  , e 
nel  Vomito  di  fangue  . La  continua  fpe- 
nenza  ci  dimoftra  1’  efficacia  de’  veffica- 
torj  in  fedare  i dolori  inteftlnali,e  par-' 
ticolarmentc  fe  ^ vengono  applicati  fui 
luogo  più  proffimo  al  dolore  : giovano 
altresì  nell’  Afma  convulfivo,  nelle  Tof- 
n , ed  in  altre  fpafmodiche  malattie  . 
In  quelli  ed  in  altri  cali  confimili  i 
vefficator)  giovano  principalmente  in  vir* 
tLi  del  loro  antirpafmodico  potere , 

§•  lop.  Il  principio  attivo  delle  can-^ 
tarelle  ha  una  particolare  amicizia  co'^li' 
organi  addetti  alla  fequeflrazione  , e ri- 
tenzione dell  orina;  per  cui  accade,  che 
introducendofi  quantità  di  quello  princi- 
pio  , fia  per  bocca  , ha  per  1’  apertura 
degli  epifpajìict  , vengono  talora  i pre- 
detti 


(/)  di  Medicina  Voi.  i.  o. 

(s)  din.  • 
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tìcttl  organi  affetti  in  modo  y che  non 
folaniente  fi  rifcaldano  , incorrono  nella 
Difuria  , e Srranguria  , ma  giungono  fi- 
nanche a fonder  fangue.  Quefta  proprietà 
di  effe  cantarelle  dovrebbe  occupare  tut- 
ta l’attenzione  de’  Medici  circa  appli- 
cazione de’  veflicatorj  nelle  affezioni  delle 
vie  orinarie  ^ e dell’  utero  , fpe zia  1 mente 
fe  foffe  pregnante  ; come  ancora  circu- 
ii numero  , e le  cautele  da  tenerli  pre- 
fenti  nella  loro  applicazione  . 

§.  no.  Non  meno  intereffante  è 1 ar- 
ticolo del  tempo  da  applicare  gli 
flki  . In  generale  ne’  cafi  , ne’  quali 
convengono  , il  tempo  piti  opportuno  è 
quello  di  applicarli  fubito  inftìtuite  le 
neceffarie  evacuazioni  , fpezialmente  il 
falaffb  in  cafi  d’infiammazioni  locali  (r)j 
ma  nondimeno  vi  poffono  effere  infiniti 
cafi  5 ne’  quali  conviene  adoperarli  fu- 
bito prodotto  il  male  ^ fenza  promuo- 
vere alcun’  altra  evacuazione  , quantun- 
que 


(t)  Pringlc  Offerva^.  [opra  le  malattìe  d 
ma{0  Part.  Ili,  Cap.  II.  p.  107. 


% 


CAPITOLO  V. 

que  necefTaria  («)  • ed  altri  ne’  qualii 
bifogna  differirne  1’  ufo  per  li  tempi  piìii 
avanzati  del  male,'  e propria: mente  quan- 
do fi  è fuor  di  pericolo  d’  indurre  qual-- 
che  commozione  nervofa  o di  dare  oc-- 
cafione  a qualche  piaga  concrenofa  ( §; 
104.  ): 

K'tfleJJt07H  fulla  Pratica  de  ’vefcicatorj 
in  quejìa  Dominante  , 

§.  no.  Sebbene  il  famofo  Bagli vio 
abbia  lafciato  in  quefla  Dominante  degli 
ottimi  avvertimenti  intorno  all’ ufo'  dei 
vefcicatorj,  e del  vantaggio  che  foglio- 
no  apportare  in  diverfe  malattie  ; ciò 
non  oftante  ne  tempi  a noi  vicini  Q è 
molto'  dubitato  della  loro‘  efficacia  da 
quella,  rifpettabilé  Facoltà  Medica  \ ed 
una  Nazione  limitrofa,che  da  gran  tem- 
po ne  fa  ufo  con  felice  fucceffo,  era  qui 
tenuta  per  barbara  e crudele.  Oggigiorno' 
per  altro  non  v’ha  Medico  fenfato  , il 
quale  non  fia  perfuafo  del  vantaggio’, 'che 

fo- 


(u)  Pringlc  nel  mcdef.  luogo. 
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fo-llono  arrecare  iri  un  gran 
Diaiatne  . Del  riftabilimento  e a ra 
tica  a«’vefficatorj  in  qnefta  Metropo^^  il 
Pubblico  n’è  debitoré  al  favio  dncerni- 
mento  di  que’ dottiflimi  ProfelTori  , che 
al  preferite  qui  fanno  luminofa  figura-» 
Queftì  con  aver  imitato  ^ é promoflo 
rufd  dì  efll  , hanno'  fatta  conolcere  la 
dodlit'a  del  loro  animo  , e la  loro  alta 
intelligenza  nel  faper  diftinguere  1 veri 
ajuti  dell’Arte  falutare  ; ed  hanno  cosi 
rinunziato  alle  deteftabili  maflime  di  quei 
Medici  ignoranti , e prefuntuofi  , 1 quali 
gonfj  di  fe  ftelTi  tutto  difprezzano  , per- 
chè nulla  intendono.  , , rii 

§.  Ili.  Effendo  qui  dunque  quali  dei 

tutto  rìnafcente  l’ ufo  de  vefiìcatorj , non 
è maraviglia  fe  finora  in  quello  punto 
di  Pratica  non  fienfi  fatti  de  grandi  pro- 
greffi  . Suole  la  maggior  parte  de  Me  1- 
ci  prelcrivere  elfi  veflicatorj  fempré  co 
numero  del  più  -,  come  fe  non  potelfei<1^ 
andare  affatto  difuniti,  nulla  riflettendo, 
che  in  alcuni  tempefamenii  dotati  di  fo- 
verchia  fenfibilita  , e in  certi  ftadj  de 
male  ciò  è malfatto  , potendoli  turbare 
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il  fiftema  nervofo  . Oltr’a  ciò  , v’è  pé^- 
riccio,  che  il  principio  attivo  delle  can- 
terelle non  vada  ad  attaccare  in  gran  copia: 
i reni  ^ o la  veflica  , e rifvegli  in  queftii 
organi  varj  incomodi  ^ che  fi  potrebberoi 
prevenire  in  gran  parte, col  non  affollarli 
tutti  in  una  volta  , ma  bensì  applicandoli 
fucceffivamentci  Per  ovviare  maggiormente  ! 
a SI  tri lìi  effetti , i più  accòrti  Pratici  uni*, 
fcono  la  canfora  alla  palla  de’  vefcicatorj^, 
la  quale  fi  vuole  ^ che  corregga  il  prin- 
cipio attivo  delle  cantarelle  , o’ pure  lo 
determini  piuttofio  per  le  vie  della  tra- 
ipirazione , che  per  quelle  dell’ orina  (x). 

§.  1 14.  Oltre  agli  fvantaggi  pofitivi  ^ 
che  può  apportare  una  numerofa  , e fi- 
iTiultanea  applicazione  di  véfcicatorj  j ne 
apporta  dei  negativi j cioè  a dire,  appli- 
candone a un  tratto  tutta  la  quantitù 
poffibiie  5 non  fi  da  luogo  a poterne  ap.^ 

pìi^ 


(x)  L unione  della  canfora  ne’  véfcicatorj', 
attefa  la  lua  forza  antifettica,  riefee  fimilmen'- 
re  varitaggiofa  in  alcuni  temperamenti  affetti 
ua  cachefsìà,in  cui  le  piaghe  facilmente  acqui- 
Ilano  un  indole  corruttoria. 
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plicare  degli  altri  , qualora  nel  decorfò 
del  male  il  bifogno  io  richiegga  ; e ciò 
accade  prìncipaiuiente  in  quella  ipezie  di 
febbri,  che  Huxaiii  bnto-nervo^ 

nelle  quali  ficcome  il  fìftema  de  nervi  e 
fòmmamente  oppreffo  , e i vefcicatorj  fi 
fperi mentano  aflai  proprj  per  fcuoterlo, 
ed  animarlo,,  cosi  il  tenerlo  deflo  coll 
azione  di  uno  , o due  vefcicatorj  ^ per 
volta  al  più  , e colla  precauzione  di  ia- 
fciar  Tempre  paflare  To'  fpazio  di  24.  ore 
almeno  fra  l’applicazione  de  primi  , e 
quella  de’ fecondi  , riefce  cofa  oltresaodo 
vantaggiofa. 

§.  115.  Tra  gli  altri  mali  , ne^  quali 
qu\  fi  abufa  del  numero  de’ vefcicatorj , 
bifogna  noverare  T Apoplefs'ia , nel  di  cui 
governo  alcuni  Medici  altro  impegno  non 
hanno  , che  tormentare  gl’  infermi  ^con 
varj  mezzi  ,,  e particolarmente  coll’ ap- 
plicazione dì  un  prodigiofo,e  fìmnltaneo 
numero  di  vefcicatorj  ; nulla  penfand.o 
die  la  maggior  parte  di  quelle  malattie 
è tanto  lontano  , che  per  mezzo  di  elTi 
vengano  alleviate  , che  piuttoflo  dall  èf- 
fere  fùperabili  n rendono  mortali  . Sono 

di 
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dì  tal  natura  tutte  le  Apopleffie  Tangui 
gne  , nelle  quali  un.  nuovo  ci.garrno  fq. 
fcitato  dai  veffìcatorj  , o da  qualunqu; 
altra  fpezie  di  ftimolanti  , non'  può  eh, 
aggravare  il  male  , rendendo  più  imp^; 
tuofo  raffluflb  del  fangue  al  capo  (.y) 
Ciò  accade  foprattutto  quando  i vefcicaj 
torj  vengono  applicati  con  foverchia  fol 
lecitudine-  prima  delle  debite  evacuazic. 
ni,  e nel  numero  del  piu:  che  anzi  può 
averli  per  ficuro,ch’.è  ben  raro  quel  c^ì 
fo  , in  cui  gli  epifpnflkt  giovino  nellJ 
Apoplersie  (anguigne,  in  qualunque  temi 
po  vengano  applicati.  Le  fole  Apoplefsi- 
fierofe  ammettono  il  loro  ufo  con  qual; 
che  liberta  ; ma  convien  per  altro  elle; 
cauto  circa  il  numero  , e il  tempo  di 
applicarfi  (%). 

Nor 


(y)  Tiffot  avvifo  al  Popolo  ftsir  iApoptef sia 

(z)  Nella  cura  di  qualfifia  fpezie  di  ApOD| 
plcisìa  i Medici  hanno  fenza  dubbio  fuperatfi 
la  crudeltà  de’ Neroni , e de’ Falaridi  * ftantech»( 
oltre  al  far  morire  gl’infermi  del  tutto  diffan 
guati  , procurano  altresì  di  piagarli  da  capo  ìì 
piedi  con  una  folla  di  vcflìcatorj  . DovrcbbelTi 

una 
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§0  Ii6,  Non  ho  coraggio  di  dar  fine 
^ quefto  capitolo  fenza  mettere  in  pro- 
spetto anche  l’abufo  , che  fi  fa  de’yefiTi- 
catorj  per  prevenire  le  Apoplefs'ie  , di 
qualunque  natura  efl'e  fiano  . Ricordpmt 
affai  bene  di  aver  veduto  non  pochi  Me° 
dici  in  cafi  di  minaccia  di  Apoplefsia 
fanguigna  , tutt’  intenti  all’  applicazione 
" ' * ' ‘ - de 


una  volta  riflettere  , che  effendo  l’azione  di 
efli  vcfcìcator)  oppofla  agli  effetti  del  falaffo, 
i Medici  nel  loro  ufo,  almeno  nelle  A'popicfsìe 
fanguigne,  che  fogliono  effere  le  più  frequenti, 
avrebbono  ad  effere  più  guardinghi  e circofpet- 
ti  , affinchè  i buoni  effetti  che  fi  fperano  dal 
falaffo,  col  diminuire  Taffluffo  del  fangue  alla 
tefta  , non  vengano  a diflruggcrfi  per  mezzo 
de’  vefcicatorj , i quali  mettono  certaqriente  gli 
umori  in  impeto  ’ di  turgenza  . Quello  fìcffo 
metodo  di  cura  per  ragioni  oppolle  rcndefi  an« 
che  fofpetto  nell’ Apoplefsia  fierofa  , perchè  feb- 
bene  in  quella  abbiano  luogo  i vefcicatorj , riu- 
feiranno  però  nocive  quelle  tante  c tante  /<*«- 
gnìgne  , che  qui  indillintamcntc  foglionfi  pra- 
ticare . Celfo  in  quella  fpczie  di  Apoplefsia 
condanna  anche  l’  ufo  di  una  fola  fanguigna . 
Egli  è da  dolerli  , che  quella  Pratica  cotanto 
irragionevole  fiafi  qui  adottata  per  un  fiftema 
generale . 
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de’veflicatorj  , e quel  che  ù più  vergo- 
gna, fcegliere  il  luogo  della  nuca:  cofa., 
a mio  credere  , molto  male  efeguita., 
perchè  in  vece  di  prevenirla  , T affretta- 
no (a)  . Se  mai  dovelTero  aver  luogo  iij 
veflieatorj  io.  quelli  cafi , il  che  è lontav 
no  , il  luogo  da  fceglierfi  farebbero  gli; 
arti  inferiori  ; perchè  prima  della  dete? 
ininazione  del  fangue  nel  capo  , giovereb 
bero  a titolo  di  revellenti , ed  evacuanti. 

§.  Il 7.  I Chirurghi  ancora  potrebber® 
rifparmiare  agl’ infermi  quel  fenfibile  do- 
lore, clìe  fogliono  fperimentare  nello  flac.*: 
camento  de’  vefificatorj  , coll’  interporre’ 
tra  la  pafta  vefcicatoria  , e le  carni  ur. 

i Panr- 

ri  ■ Il  I '■■■■  I I —■  mi  '>  I I I «!■■■'  - TWII 

(a)  Quefla  verità  è fondata  fu  quel  principia 
notiamo  , ed  incontraflabile  nella  macchina, 
animale,  cioè  a dire:  uéfi  /iimulus.j  ibi  humo- 
rum  eonfiuxus  ^ onà^  applicandoft  il  vefcicatorìa; 
alla  nuca  , il  capo  debh’effere  piu  preftamente; 
ingombrato . L’ applicazione  topica  de’ vefcicato- 
rj  al  capo  potrà  aver  luogo  foltanto  nè  mali' 
effcnziali  di  eflfo  capo  , già  accaduti  , e pro- 
priamente quando  nella  fua  cavità  vi  fia  cofa. 
ii^rofa  di  già  edra.vafata , a cui  fi  voglia  dare,-, 
fe  fia  pol^felc,  uno  fcolo  immediato 
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pannolìno  fottilinTimo,  che  non  impedifce 
afFdtio  l’operazione  della  medefima  fuUa 
cute  , e col  non  feparare  l’ epidermide 
elevata  , ma  pungerla  foltanro  per  dare 
efito  al  fiero,  che  racchiude,.  Nè  credali 
di  eflen.za  la  feparazione  della  cuticola 
elevata  , perchè  in  capo  a poco  tempo 
refta  disfatta  da  quella  fuperficiale  fuppu- 
razione,  che  vi  fi  fuole  rifvegliare. 

§•  iJy.  Il  coftume  de’ Chirurghi  ordì- 
ria-tiamente  fi  è di  medicare  i velficatorj 
due  volte  il  giorno.  , per  cui  alle  volte 
foglionfi  ben  tofio  profciugare  , eiTendo 
pur  troppo  vero  quel  principio , che  w/7r- 
ciij  fa  marcia^  e per  contrario.  Pochi  fo- 
no i cafi,  in  cui  conviene  medicarli  due 
volte  il  giorno  ; e ciò  può  accadere  in 
cafo  che  fondeffero  fo.verchia  marcia  , o 
pure  l’infern^o  vi  fentilfe  Ibverchio  ar- 
dore ^ 

§.  Il 8.  Condannabile  è altresì  il  me- 
todo crudele,  che  qui  fi  pratica  nel  rin- 
novare i vefcicatorj  , e che  ancora  da 
taluni  non  fi  fa  del  tutto  abbandonare, 
febbene  merit;erebbe  di  eflere  afloluta" 
mente  profcriito;  con.fifte  quello  nell’ ap 

N pii 
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k * * * 

plicarvi  Ja  polvere  delle  canterelle  , la  , 
quale  rifveglia  nell’ infermo  un  viviflimq  ' 
dolore,  e fpefìfo  ancora  accompagnato  da 
terribili  confeguenze  . Uno  de’  migliori  ! 
mezzi  per  la  rinnovazione  de’  vefìTicatorj 
è il  fervi rfi  del  fapone  nero  Napoletano, 
che  per  la  fua  forma  liquida  riefce  affai  , 
opportuno  , o pure  confervare  le  parte,  ' 
che  fi  ufarono  nell’ aprirgli , g’ù  sfruttai;  i 
indi  a feconda  del  bifogno  mollificarne  i 
ciafcuna  con  un  poco  di  aceto, e tenerla, 
circa  un*  ora  fulla  piaga,  che  fi  vuol  , 
rinnovare  (^).  Si  preferifce  querto  meto-  ; 
do  all’  applicazione  della  polvere  delle  ' 
cantarelle,  perchè  la.  cofa  non  riefce  tan- 
to tormentofa  , nè  fi  da  luogo  all’ intro- 
duzione del  principio  attivo,  delle  mede- 
fime,  eh’ è facile  applicando  effa  polvere 
fu  di  un  vefficatorio’ femidiffeccato  ; ed  è 
in  noftra  liberta  il  liberare  in  un  fubito  I 

r in-,  I 

* • . A I 


(b)  Coloro,  che  ncir aprire  le  piaghe  fi  fer- 
vono del  cerato  detto  ót  vttjjìcanti  , potranno 
ottenere  lo  fteffo  intento  col  rifealdarlo  fol* 
tanto . 
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I*  infermo  dal  dolore , col  togliere  la  pa- 
rta dalla  piaga. 

§.  iip.  Ne' temperamenti  dotati  di 
foverchia  fenfibilita,  e ne’ ragazzi,  o pu- 
re quando  fi  teme  l’introduzione  delle 
cantarelle  , fara  meglio  aprire  i vefifica- 
torj  col  fuddetto  fapone  nero.  , e foglia 
di  bietola  ; effetto  che  fi.  ottiene  con  un 
poco  più  di  tempo  . Le  piaghe  aperte 
con  tal  metodo  foglionfi  volgarmente 
chiamare  da’  Napoletani  Rove^ 

§.  120.  Ne’cafi,  in  cui  convengono  i 
veflicatorj  , fara  Tempre  meglio  applicar- 
gli con  una  certa  follecitudine  , efìfendo 
cofa  più  facile  il  prevenire  un  male , che 
il  curarlo,  quando  è avvenuto,  e molto 
più  fe  è inoltrato  . Quando  T infermo  è 
ridotto  agli  eftremi  , è più  opera  dell’ 
Ente  Supremo  il  riftabilirlo  , che  dell’ 
Arte  ; ond’c  , che  può  dirli  faggio  quel 
Medico  , che  fa  prevenire  le  fatali  con- 
feguenze  di  un  malore  . I mali  fi  polfo- 
no  paragonare  a un  efercito  inimico, 
che  alfedia  una  Citta  : egli  fi  potrù  re- 
fpingere  finché  ne  cìnge  le  mura;  ma  fe 
gli  vien  fatto  di  penetrare  nell’ interno, 

N 2 fara 
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fark  quafi  impoffibile  il  rimuoverlo  . Ep- 
pure malgrado  s'i  forti  ragioni  alcuni 
Pratici  ferbano  tuttavia  il  rancido  coftu- 
ine  di  ricorrere  ai  vefficator;  , quando 
l’infermo  è già  fpedito  ; e non  arrivano, 
a capire,  che  quando  l’ infermo  è ridot- 
to a tali  critiche  circoftanze,è  cofa  inu- 
tile il  tormentarlo  j anzi  talvolta  è un 
affrettargli  fenza  motivo  una  morte  do,- 
lorofa  . Che  più  ? Sono  cosi  opinati  , e 
cosi  poco  onorati  e dabbene  alcuni  Me^ 
dici  igaoranti  ,che  quando  veggono  altri 
ricorrere  per  tempo  all’ applicazione  dei 
vefcicatorj  in  qualche  malattia  ,'fe  av- 
vien  che  l’ infermo  fi  aggravi  per  forza 
del  male,  ne  imputano  tofto  ad  clTi  Tef- 
letto  . lo  medefimo  mentre  ferivo  , fpQ- 
rimento  la  verità  di  quanto  dico.  Effendo 

10  (fato  chiamato  a vifirare  un  infermo, 

11  quale  foffriva  un  Reuma  acuto  infiam- 
matorio (c),  con  tolfe  inane , affanno,  ec. 

In 


j ■ t . ' * t t » 

(c)  Il  dottiflìmo  Napoletano  D.  Antonio 
Sementini  , I»/ìitut.  Medie.  Lib.  I.  de  Morè. 
Nervor.  , chiama  quella  malattia  febbye  acuta 

reti» 
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in  quefto  ftato  di*cofe  ordinai  , che  fi 
applìcalfero  due  vefiìcatorj  ^ agli  arti  in- 
^ ieguito  di  clic  1 anacatarfi  co~ 
minciò  felicemente  , e in  capo  a pochi 
giorni  il  petto  fi  vide  (juafi  del  tutto 
sbarazzato  . La  .febbre  che  accompagnava 
il  Reuma  ,profegu'i  il  Tuo  corfo;  ma  fic- 
come  il  putrido  vìfcerale  , che  fomenta 
e fofìiene  quella  fpezie  di  febbri  fuol  ef- 
fere  d’indole  prava  , fi  vide  perciò  in 
campo  t]Ualche  fpaventevole  fintofna  , e 
particolariiiente  un  finghiozzò  interrotto 
ed  irregolare.  Il  Medicp  della  cura  pen- 

N 3 fan- 
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feumatica  ^ alla  quale  applica  l idea  di  una 
febbre  putrida  viiceraie  combinata  con  una 
diateli  reumatica  del  langue  , che  ha  piu  o 
rneno  dell’ infiammatorio  . Quella  idea  corrilpon- 
de  molto  bene  alla  Pratica  . In  fatti  quella 
ipezie  di  febbri  mofira  fempre  una  complica- 
zione dì  cagioni  materiali  fi  dilegua  tante 
volte  la  dilpolizione  reumatica  del  fangue  per 
le  vie  deir  anaCatarfi  , o della  diaforeli  , e la 
febbre  non  depone  la  Tua  ferocia  rimanendole 
tuttavia  a compiere  il  fuo  corfo  per  la  via 
de!  putrido;  onde  offervafi  cofiantementc  , che 
quelle  febbri  non  cedono  fe  non  dopo  la  con. 
coziotìe  , ed  evacuazione  dd  putrido  vìfcerale. 
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fando  di  mettere  al  coperto  quanto  egli 
avea  fcioccamente  operato  durante  ilcor- 
fo  del  male,  diiTe  agli  Amici,  e Parenti 
deir  ammalato , che  la  follecita  apprefta- 
zione  deWelTicatorj  era  fiata  la  ficurà  ca- 
gione del  finghiozzo  (^).  Ed  ecco  corne 


(d)  Sembra  una  fatalitìi  , che  i Medici  vol- 
gari amino  di  urtar  fempre  negli  ertrcmi  * poi- 
ché v’ha  di  coloro,  ! quali  vedendo  che  i vc- 
fcicatorj  cominciarlo  ad  clfere  in  moda  y ricor- 
rono ai  medefimi  in  tutti  i mali  y c talvolta 
con  fovcrchia  follccitudinc.-  Fra  tanti  cafiychc 
potrei  addurre  in  comprova  di  quella  verità  y 
mi  fia  pcrmeffo  di  accennare  foltanto  il  fe-- 
guente  : Soffrendo  il  Sìg.  N.  N.  un  emiplegia  ^ , 
gli  furono  preferitti  da  me  due  vcfcicator)  agli 
arti  inferiori  , ma  tornando  io^  la  mattina  le-, 
guente  a vifitare  l’infermo,  trovai  che  gli  era 
fopraggiunta  una  febbre  acuta  ,■  accch^'agnata 
da  cffervcfccnza  de’ fluidi,  da  calore  flraordina- 
rio  , da  fete  infoffribile  , da  lingua  arida  , da 
fmania  grande  cc.  ; che  però  credei  cofa  beni 
fatta  di  fofpenderli  : ma  le  mie  parole  rullai 
furono  intefe  , ftante  che  la  ftefla  mattina  per* 
configlio  di  altri  Profeffori  gli  furono  applicati 

i ve-* 
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la  malizia  > e l’ ignoranza  dì  alcuni  Me- 
dici fi  oppongono  ai  progrefli  dell’  Arte 

falucare . 


% / 


« 
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2 vefcìcatorj , dopo  de* quali  la  febbre,  c S (ìn« 
tomi  concomitanti  imperverfarono  a fegnofcche 
l’infermo  dentro  il  breve  fpaiìo  di  ore  40.  nc 
fu  infelice  vittima  . 
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Del  latte,  e suo  uso  ne’ 

MALI  . 

§.  I2I.TTL  latte  tanto  per  la  fua  forza 
JL  medica m e ntofa  j quanto  per  la 
fua  qualità  nutritiva  è (lato  Tempre  mai 
per  confenfo  di  tutte  le  Nazioni  riputa- 
to utiliffimo  in  molte  malattie  ; per  cui 
la  maggior  parte  de’  faggi  Medici  odier- 
ni fi  fono  alquanto  allontanati  dalli  pre- 
cetti d’Ippocrate  , rendendofi  meno  fcru- 
polofi  nel  praticarlo  in  alcune  malattie  , 
in  cui  fembra , ch’egli  lo  riputafì'e  noci- 
vo (c).  In  quella  Dominante  però  mol- 

tif- 

A— — !■  ■ ^ 

(e)  E’ d’avvertire  per  altro.,  che  quell’ Au- 
tore .ebbe  in  grandiffima  flima  sì  il  latte,  che 
il  fuo  fiero  , per  cui  frequentemente  ricorreva 
a tali  ajuti  , come  fcorgeli  in  più  luoghi  di 
quelle  Opere  , che  al  medcfimo  vengono  attri- 
buite. 


^ ^ ^ ^ ^ 
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corpetti  nel  prefcriverlo  , di  cis 

foffe  il  fopraccitato  Autore.  Per  la  qual 

cofa  pochilTimì  fono  i'  cafi  , 
il  paragone  colle  altre  Nazioni  ■}  io  cui 

qu'i  fi  ricorre  all’ufo  del  latte. 
malTima  generale  è,  che  il  latte  po  a 
elTere  di  nocumento  in  tutt’ i mali  teb- 
brili  : la  qual-  regola  generale  neppure 
Ippocrate  fi  compiacque  di  adottare^’  co- 
me chiaramente  rilevali  dalle  iu^  * 

Prima  però  di  entrare  nella  dilcuffione 
di  queho  punto  di  Medicina  pratica  , 
credo  cofa  opportuna  , ed  anche  indiipen- 
fabiie  il  premettere  alcune  principali  no- 
tizie rifguardanri  la  natura  , e le  prò 
prieta  delle  diverfe^  fpezie  di  latte  alla 

Datura  umana  più  analoghe. 

122.  Il  latte  partecipa  della  natura 
di  tutto  ciò,  che  fi  mangia;  dal  che  ne 
fegue  che  il  latte  degli  animali  non  c 
lo  fleflo  in  tutti  , non  cibandofi  elTi  e 


me- 


1®2 


C A 


P I T O L Ò 


VI. 


■medefimi  cibi.  In  fatti  gli  Erbivori  pré- 
fentano  un  latte  , di  natura  totalmente 
veneràbile  (/)  ed  è tale  , che  poco  dif- 
ferilce  dalla  emùlfiòne  de*  vegetabili  : il 
latte  de’  Carnivori  , partecipa  moltilTim'o 
«Iella  natura  animale  (g)*  e quello  degli 
Omnivori  partecipa  della  natura  di  tutto 
ciò,  che  loro  ferve  d’alimento,  ficco  me  ; 
ci  colla  da  reiterate  analifi  (/&). 

§.  123,. 


( f ) Col  mezzo  della  diftillazione  non  fi  ri-, 
trae  da  quella  fpezie  di  latte  neppure  un  ato-. 
mo  d’alcali  volatile  : manifefto  indizio  della, 
fua  natura  vegetabile. 

(g)  Dillillartdofi  quell*  altra  fpezie  di  latte 
ci  prcfenta  dell’alcali  volatile;  il  che  dimollra 
la  fua  natura  aninìalc'. 

(h)  Partecipando  il  latte  della  natura  de’ ci- 
bi , ne  fegue  che  la  fcelta  de’ mcdefimi  per 
le  Nutrici  fia  di  gran  momento  , concedendo 
Tempre  qualche  cola  al  genio  , ed  alla  confùe- 
tudine^  ; la  qual  cofa  era  ben  conofciuta  dagli 
antichi  Medici,  i quali  dovendo  fómminillrare 
il  latte  a qualche  infermo  , proccuravano  di 
cibare  quegli  animali  , da  quali  lo  ritraevano, 
di  quelle  piante , che  fi  credevano  adattate  alla 
cura  del  male;  il  che  faccvafi  non  fenza  felice 
lucccffo  . 
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§.  123.  Quefto  liquido,  qualunque  fia 
ì’ animale^  da  cui  trae  1 origine  , a an- 
donato  a fe  niedefimo  incomincia  a co- 
prirfi  d’una  pellicola,  la  quale  acqmlla 
continuamente  una  denfita  maggiore, che 
dìcefi  crema  di  latte  ; in  feguìto  di  ciò 
dopo  qualche  tenipo  concorrendo^vi  un 
leggierd  gradò  di  calore  , concépiice  un. 
movimento  interino , o fia  fermentazio- 
ne , ìa  quale  dagli  effetti  fi  conofee  el- 
fere  di  natura  acida  (i)  . Appena  fvilup* 
pato  il  principio  acido  , il  fluido  fi  di" 
fpone  alla  coagulazione  ; il  che  accade 
in  un  tempo  più  o meno  breve  a fecon- 
da che  r acido  fi  fviluppa  {k)  • Dal  che 

può 


(i)  E'  capace  il  latte  di  concepire  anche  la 
fermentazione  fpiritofa  v dando  per  prodotto  i 
vino  m'ediante  un  particolare  artifizio  faiinilia- 
riflìmo  ai  Tartari.  ScKele  ( Nov. 

1780.  ) col  mefcolarvi  un  poco  di  fpirito  di 
vino  , ufando  una  particolare  operazione  « ne 
ha  ottenuto  un  aceto'  fervibile  , come  ogni  al- 


tro aceto  ordinario . 

(k)  Volendo  però  ottenere  la  crema  , il  ea- 
cio  , il  fiero,  fervibili  agli  ufi  ordinar]  , bilo- 
gna  impedire  , che  il  rappìgliamento  del  latte 
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può  deciurfi  , che  l’ acido  Tviluppato  fià 
la  cagione  del  rappìgliàmento  del  latte  : 
la  qual  opinione  confermafi  fcmpre  più, 
fe  li  cotifideri  , che  il  prefame  , detto 
volgarmente  il  quaglio  , altro  non  è che  i 
ùn  latte  fermentato, e che  gli  acidi  han-  | 
no  la  proprietà  di  rappigliare  la  maggior 
parte  delle  diverfe  fpezie  di  latte , ficco- 
me  vedremo  in  appreffo  . Quella  coagu^- 
lazione  poi,  o ch*e  fi  fpezzi  con  qualche 
ftrunicnto  , o che  fi  abbandoni  a fe  me- 
defima  , fi  divide  ih  due  foflanze  : una 
che  dicefi  cacio  ^ e l’altra  fiero  di  latte; 
é una  tale  fpontanea  fcparazione  del  lat- 
te in  tre  diverfe  foflanze  , cioè  in  cre- 
ma , in  cacio,  c in  fiero,  dimoflra  evi-  j 
■3entemente  la  di  lui  eterogeneità,  quan-  I 
tunquc  apparentemente  fembri  omogebeo.-  I 

Chi  I 

■ — w I—  I I ■ Il  r .111  ■■i’iwii  m n ittii  i ^ — i , B 

fi  faccia  fpontaneamente  , cioè  per  Io  fviluppo 
del  fuo  acido, Ja  qual  cofa  fi  evita  coll’ aggiu- 
gnetvi  il  prefarae  ad  una  certa  dofe  , fommr- 
nifirandogli  benanche  un  leggiero  grado  di  ca- 
lore ; perchè  in  tal  guifa  facendofì  il  rappiglia- 
mento  per  forza  dei  prefame , non  fi  dà  tempo  | 
allo  fviluppo  deh’ acido  fpontaneo  , che  rende-  | 

rebbe  l’intero  rifult'ato  acelcente. 

> 
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Chi  per  altro  defiderafle  un  più,  minuto 
ragguaglio  di  ciò  , che  compone  queftc 
tre  diverfe  foftanze  , per  conofcere  in 
tutta  la  fua  eftenfiene  l’ eterogeneità^  del 
latte  , potrà  ricorrere  alle  analih  chimi- 
che dei  Signori  Beccari,  Spiellmann  (/), 
Rovelle  {m)  , Bergio  («) , Macquer  (o) , 
cd  altri. 

§.  124.  Giova  in  oltre  avvertire,  che 
ciafcun  latte  ammette  delle  differenze 
proprie  , e fpeciali  degne  d’ effer  notate 
per  la  retta  ammìniftraziqne  del  medeh- 
mo  ; e in  ciò  feguiremo  principalmente 
le  offervazioni  degli  Autori  fopri^ccitati  <. 

§.  123.  Il  latte  di  Donna  non  fi  coa- 
gula dall’ aceto , dal  fugo  del  limone,  da- 
gli acidi  minerali,  dallo  fpirito  di  vino, 

nè  dal  prefame  . Ma  neppure  fi  coagula 

' . dall 

• V . 


(ly  Différt.  dq  optimo  infantis  recens  nan 
alimento. 

(m)  Memoria  fui  latte  negli  atti  dell’Acca- 
demia di  Upfalia  dell’anno  177Ò. 

(n)  Differtaz.  intorno  al  latte  di  Donna  ne- 
gli lielTi  atti. 

(oj  Elementi  di  Chimica  Pratica  T.  III. 
Cap.  I.  del  latte  . 
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^air alcali  volatile  caufHco  , dall’alcali 
fìflb  5 dalla  borrace , dall’  allume , dal  fa* 
le  comune,  e- dal  folfo  (/>) , 

§.  125.  Le  foftanze  vegetabili  cangia- 
no il  latte  a fegno  di  coagularli  anche» i 

dall’aceto.  ' i 

^ • » 

§.  127.  Il  jatte  dì  Donna  prodotto;) 
dagli  erbaggi  uniti  a poca  quantitli  di  i 
foftanze  animali  conferva  la  proprietVi 
d’  inacidirli  , e di  coagularfi  facilmenvi 
(?)  • " 

§.  128.  Il  colore  del  latte  di  Donnaij 
fi  cangia  dall’alcali  filTo  in  giallo,  e poli 
in  roflb . La  foluzione  d’argento  nell’ 
acido  nitrofo  lo  coagula,  e rende  la  fua,i 

folu-- 


(p)  Dunque  le  cofe  acide  fi  poffono  dare  aii 
Bambini  lenza  pericolo  che  il  latte  fi  coaguli.. 
Da  quello  fteflb  principio  è manifefio  , elferr 
fallace  l’opinione  di  coloro  , i quali  credono,, 
che  il  vino  fia  fempre  implico  ad  efli  Bam- 
bini . 

(q)  Si  deduce  da  quello  , che  nelle  malattìe: 
putride  de’  Bambini  conferifea  moltiflimo  ili 
non  dare  alle  Nutrici  altri  cibi , che  erbaggi ,, 
rifo , farro  ec. 
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foluzìone  acquofa  di  colore  di  rofa  , g 
poi  di  porpora. 

‘ §.  Jip.  Effo  iatt«  alquanto  coagulato 
fe  fi  unifce  coll’  olio  di  tartaro  per  deli- 
quio riacqùifta  tutte  le  proprietà  pri- 
miere (r)  . • ^ , -1 

§.  130.  Gli  acidi  tutti  coagulano  il 

latte  degli  Erbivori  * Gli  alcali  filTi  , e 
volatili  vi  producono  ancora  una  fpezie 
di  coagulazione  , ma  molto  diyerfa  da 
quella  cagionata  dall’ acido,  fpecialniente 
a caufa  dell’azione  , che  1’  alcali  ha  fopra  ^ 
le  parti  del  latte,  e particolarmente  fui- 
la  parte  butirofa  , a cui  da  un  carattere 
faponaceo  * 

131.  Due  libre  di  latte  umano  han- 
no ‘ prodotto  un  oncia  di  crema  , fei 
dramme  di  butiro  , mezz  oncia  di  cacio 
affai  molle,  e dieci  dramnae  di,  fiero. 

132.  Da  due  libre  di  latte  di  vac- 


(r)  Dunque  l’ alcali  deliquefcente  fciolto  nell’ 
acqua  è un  ottimo  rimedio  per  difeiogliere  il 
latte  coagulato  nelle  mammelle  j come  ancora 
per  ajutare  la  digedionc  del  medefimo  in  cer- 
ti cafi , ficcome  diremo  in  appreffo. 


-f 
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V 

ca  fi  fono  ritratte  due  once  e mezza  di 
cremore  , fei  dramme  di  butiro  molto 
confifiente  , tre  once  di  cacio  , e dieci 
dramme  di  refiduo  Ufciato  dal  fierp  fva-  ii 
porato  a ficcita. 

§.  133.  Due  libre  di  latte  di  pecora  ij 
Iian  .dato  due  once  di  cremore , un’ oncia,, 
e fei  dramme  di  burro  affai  molle, quatr* 
tr’ once  di  cacio  molto  tenace  , e fei 
dramme  di  foftanza  folida  feparata  dall 
fiero . 

§.  134.  Due  libre  di  latte  di  capraij! 
hanno  dato  un’oncia  di  cremore  , trci 
dramme  di  butiro,  tre  once  e tre  draqir-i 
me  di  cacio  , e fei  dramme  di  refiduo)| 
ritratto  dal  fiero.  I 

§.  135.  Due  libre  di  latte  di  cavallai 
han  fomminifirato  tre  dramme  di  cre- 
ma, nulla  di  butiro,  dlciaffette  dramme? 
di  cado  , e nove  dramme  di  fofianzai 
folida  fepa'rata  dal  fiero. 

§.  13(5.  Due  libre  di  latte  d’  afinai 
hanno  dato  tre  dramme^di  crema , nullai 
di  butiro  , tre  dramme  di  cacio  affai  te- 
nero , ed  un’oncia  e mezza  di  fofianzai 
folida  ritratta  dal  fiero. 


§•  *37- 
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' §.  137.  Da  tutte  quefte  oflervazioni 
fi  deduce  , che  non  ogni  latte  ha  le 
hefle  proprietà  , e la  fiefla  proporzione 
ne’ principi  componenti  : varietà  che  di- 
pendono non  folamenta  dalla  diverfità 
degli  animali  , ma  benanche  dalla  di- 
verfità  delle  ftagioni  5 e della  qualità 
del  vitto  (j). 

ij8.  Il  latte  5 ficcome  cofta  dalf 
• O ana- 


(s)  Non  effendo  iJ  Jatte  degli  aniniali  ugual- 
mente  pingue  , ne  fegue  che  non  ogni  latte  è 
adattato  per  ogni  Individuo.  Così,a  cagion  di 
«fempio^  il  latte  di  vacca  , e di  pecora  , che 
fono  più  pingui  d ogni  altro,  non  convengono 
che  a foggetti  di  pronta  digefUone,  e che  han 
bifogno  di  molto  nutrimento.  Quello  di  capra 
eh  è meno  pingue  conviene  a’  foggetti  , che 
fanno  la^  digeflione  con  minor  prontézza  , ed 
hanno  bifogno  di  meno  nufrimentQ.  Quello  di 
cavalla  meno  cralTo  , ai  meno  robufli  dei  pri- 
^i>  c dei  fecondi.  Quello  di  afina, tenuiffimr', 
3 digerirfi  , ed  il  meno  nutriti- 
vo  d ogni  altro,,  e fi  foffre  da’ foggetti  \ più 

Tì  *»  trattandoli  di  dover  nutrice  i 

Bambini,  il  latte  di  Donna  , quantunque  pin- 
gue , ^^rchè  preparato  dalla  fieffa  fpecie,e  per- 
ciò più  analogo  , dee  preferirfi  ad  ogni  altro. 


2 lo 
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analifi  fponranea , e chimica,  non  è che* 
un  mifcuglio  d’  una  parte  interamente 
oliofci  addenfara  da  un  acido  , ma  non 
in  tanta  quantità  che  lo  metta  nello 
ftato  faponaceo  , ' e che  diceft  crema  , 
o butìro  : d’  una  parte  terrea  contenen- 
te deir  olio  con  acido  , combinati  a un 
dipreifo  in  i flato  di  linfa  animale  coa- 
gulabile , che  forma  il  cacto  : e d’  una 
parte  acquofa  , che  ,tiene  in  diffoluzione 
diverfi  Tali  , ed  una  foffanza  faponacea 
2uccherina  , il  di  cui  totale  appellali 
fiero  . Ma  oltre  a queffi  principe  fogget- 
ti  all  analili  chimica  , può  il  latte  con- 
tenerne altri  fottili  a legno  , che  ren- 
danfi  incapaci  di  elfere  analizzati  co’ 
mezzi  ordinari  ? Contiene  elfo  latte  , 
oltre  buona  quantità  di  aria  fijfa  , che 
h fprigiona  col  mezzo  dei  calore,  e che 
fi  può  agevolmente' analizzare , un’  altra 
foftanza  fottile  , volatile  , aromatica  in- 
capace d’  analifi  chimica  , che  fi  dilTipa. 
da  fe  dopo  un  tempo  alfai  breve  , la. 
quale  per  la  fimlglianza  che  ha  collo* 
fftrho  rettore  delle  piante  ,,  noi  fia  per- 
melfo  di  chiamarla  fpirtto  rettore  dell 

lat' 
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latte  . Queft’  aura  fottile  è la  cagione 
deir  odore  particolare  di  eflb  latte  ; il 
qual  odore  é molto  fenfibile  appena  mun- 
to ; ma  fi  perde  poi  a proporzione  che 
va  di/Tipandoft  lo  fpirito  fuddetto  . Dalla 
prefenza  di  quello  dipende  quella  iftan- 
tanea  forza  cardiaca  , e riftorativa  del 
latte  : ne  ciò  dee  recarci  meraviglia  , 
perche  infiniti  fono  i corpi  in  Natura  , 
che  contengono  di  quefTo  fpirito,  e fono 
molto  attivi  finché  io  confervano  . Cosi 
il  pane  , per  efempio  , appena  è eflrat- 
to  dal  forno , e/àla  un  fumo  aromatico, 
riflorativo  , amico  de’  nervi  , ed  è al- 
lora molto  grato  (r)  : fatto  flantio  per- 
de queir  aura  amica  , e le  proprietà 
tutte  da  quella  dipendenti  . Infiniti  fono 
i frutti  , e i fiori  , che  contengono  tale 
fpirito  , e che  ^prefentano  efattamente  gli 
ftelfi  fenomeni  f Se  dunque  non  è nuoVa 
in  Natura  1 efiflenza  di  quelli  tali  cor- 
pi , non  fata  un  afiurdo'il  dire  lo  fteflo 

O 2 del 


(t)  Cola  molto,  ben  conofciuta  dagli  Antichi. 
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del  latte  , prefentandoci  anch’  eflb  non 
di  (fi  mi  li  fenomeni  («). 

§.  Il  latte  partecipando  della  na- 
tura de’ cibi  fi  può  avere  come  una  fpe- 
zie  di  emulfione  dj  elfi , e che  fi  va  gra- 
dataifiente  appronficnando  alla  natura  ani- 
in.ile.  E(fendo  cos'i  , il  chilo  , che  pari- 
mente non  è che  una  fpezie  di  emulfio- 
ne, de’  cibi  5 non  dovrebbe  punto  diffe- 
rire. 


(u)  Dipendendo  la  malfima  attività  del  latte 
dalla  prelcnza  dello  fpirito  rettore  , ne  deriva 
come  Icgittirna  confegucnza , che  il  latte  frefco 
debba  in  ogni,  cafo  preferirfi,  al  lattq  ftantio, 
prefcindendo  anche  dal  pericolo  , a cui  quello 
è log^etTo  di  poter  coijcepire  la  fernientazioqe 
acida,  alla  quale  è naturalmente  propcnfo.  Ne 
de  riva  oltre  a ciò,  che  gli  encomj  della  latta- 
zione a fnano  dovrebbono  efiferc  affai  minori , 
perchè  (ebberie  e0b  latte  fia*munto  di  frefco, 
pure  perde  mpltiflirpo  di  quello  fpiri-to  attivò, 
corroborante,  e riftorativo  de’ nervi.  , di  cui.  i 
fanciulli  più  che  gli  adulti  hanno  b’ftigno  . 
Niente  dico  poi,fc  il  latte  è un  poco  (lantio;, 
riefcc  allora  un  nutrimento  niente  falubre,,  e i 
Bambini  malamente  fi  nutrifeono  . In  gvir.crale 
dunque  la  poppazione  dee*  prefcrirfi  alla  .latta- 
zione a mano. 


\ 
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dal  latte 


Ma  il  fàttò  dimoRra  , 
'ii'ciiTlò''  efporto  aila  dilHllazione  , 
fi  Heir  àlcali  volatile  ( uldisio  della 

ed  il  latte  ( ' 


lu- 
ce 
lu- 
ci ue 
ri- 


nre 
che 

ci  da  dell 

fui  indole  animale  ) ; 
tendo  degli  animali  erbivori  ) non^ 
ne  fommmiftra  neppure ‘un  atomo  ; uun- 

que  v’  è della  differenza  tra  quelli _ dne 

liquidi  . Ma  donde  mai  ? Se  fi  la 
ifleffione  al'  luogo,  ove  fi  prepara  il  chi- 

10  , e air  enorme  quantità  di  luglu  aui- 
rnaìi  ^ che  ivi  piovono  di  continuo  , é 
che  concorrono  alla  formazione  del^iile- 
defimo  , s’ intende  facilmente  , com  eflo 

chilo  contenendo  buona , quantità  di  fughi 

animali  ci  efibifca  dell’  alcali  volatile  . 
Piuttofto  dee  recarci  ndaraviglia  i come 

11  latte  , che  originalmerjte  procede  dal 
chilo  , noti  debba  contenere  gli 


fughi  animali 
dato  Gonfislio,  è 


ftélTi 

Ciò  non  fenza  un  avve- 
rato dalla  Natura  ftabi- 


lito  . Si  fa  che  gii  Erbivori  amano  più 
tolto  perire  di  fame  , che  cibarfi  di 
carnè*  e i Carnivori  utce-verfa  . Q^uefta 
diverta  naturale  propenfione  per  certi 
cibi  non  può  dipendere,  che  da  una  di- 
verfa  coftituzione  de  fughi  digerivi  . In 

O 3 fatti 
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fatti  i fughi  gafirici  degli  Erbivori  fono 
alcalefcenti  : quelli  de’Garnivori  fono  aee* 
fcenti  (x).  I primi,  attefa  la  natura  de 

• • fu-  Il 


(x)  S^^gio  ef  un  analljt  chimica  eie  fughi 
gafìrici.  Brugnatellì.  Vero  è per  altro,  che 
indurtriofe  e molfiplici  fperìenze  del  dottiflìmo 
Signor  Baflìano  Carminati  ( Ricerche  falla  na. 
tura  , e Jugli  ufi  del  fugo  gafìrico  ec.  ) mettono 
in  dubbio^  1 analifi  del  Signor  Brugnatelli  fulU 
natura  de  fughi  gaffrici  degli  Erbivori  * ma  è 
d’  avvertire  , che  lebbene  le  fperienze  d*el  pre- 
lodato  Carminati  fem brino  dimoflrare  , che  i 
galìrici  degli  Erbivori  fieno  originaria- 
rncntc  di  natura  neutra  ; pur  tuttavia  per  ca- 
gione de  cibi  non  fi  rinvengono  prefTochè  mai  I 
di  fiffatta  natura  , ma  variano  lecondo  la  di- 
verfità  deirerbe’,  *e  del  ‘tempo  che  le  medefi- 
mc  fi  trattengono  nel  ventricolo  : E propria- 
mente comparifeono  per  lo  più  acide  ne*  primi 
tempi  della  digelHone,  éd  alcalefcenti  ne’ tem- 
pi piu  avanzati  della  medefima . Che  vai  quan- 
to dire  , allorché  lo  fiomaco  incomincia  a vo- 
tarfi  , ed  a rifvegliarfi  il  fenfo  della  fame  , i 
fughi^  digeftivi  o fi  fono  di  già  fenduti  alcalé- 
kenti  anch  efìi  , o contengono  in  miftiene 
buona  quantità  d’alcali  eftraneo  . Dal  che  ne 
rifulta  che  non  oftante  la  natura  neutri  de’  li- 

qui- 
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fughi  gaftrici  , fono  difpofti  a digerire  i 
foli  vegetabili,  e perciò  rigettano  le  fo- 
fìanze  animali,  come  naufeofe  , incapaci 
di  effere  da  loro  digerite  , e per  conl^e- 
guenza  nocive  . I fecondi  , attefa  la  di- 
fpolìzione  oppòlla  , amano  foltanto  le 
cvni  , e in  mancanza  di^  quelle  fi  con- 
tentano piuttollo  perire  di  fame,  che  ci- 
barfi  di'  vegetabili  . Elferido  negli  Erbi- 
vori tanta  avv^rfione  per  le  fodanze  ani* 
inali  , ogni  ragion  voleva  v che  il  latte 
di  quelli  animali  per  fervir  bene  di  nu- 
trimento alla  propria  fpecie  , non  conte- 
nelTe  neppure  una  goccia  di  liquido  ani- 
malizzato  ; altrimenti  farebbe  un  cibo 
naufeofo,e  contrario  alla  particolare  co- 
fìituzione  de’  loro  fughi  digedivi . Per  la 
qual  cofa  bifogna  fupporre  , che^  la  na- 
tura abbia  conformati  in  maniera  gli 
oroani  addetti  alla  fecrezione  del  latte 
ìn*^quedi  animali  , e vi  abbia  -imprelfo 
tali  proprietà,  che  fequedrino  tutto  ciò, 

O 4 che 


fluidi  digedivi  di*  tali  animali.,  pure^  atrefi  i 
cambiamenti,  che  rubifcono  , poironfi  in  (egui- 
to  confidcrare  come  alcalelcenti . 
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che  v’è  di  natura  vegetabile  ^ e refpln- 
gano  indietro  tutto  ciò  j che  è di  natu- 
ra animale  .*  e cosi  vke-verfa  ne’  Car- 
nivori . 

§.  140..  Il  latte  è un  ottimo  alimen- 
to  , c un  egregio  rimedio  per  una  infi- 
nita di  mali  . In  generale  fi  può  avere 
come  un  liquido  diluente  , temperante 
dolcificante,  ri  fiorati  vo  , nutritivo,  cica- 
trizzante ec.  Attefe  tali  proprietà  fovente 
fi^  oflerva  , che  qualche  Irife  , che  diffi- 
cilmente  fi  curerebbe  con  altri  mezzi , fi 
arrefia,e  cede  alla  femplice  dieta  lattea! 
Nel  Reuma  invecchiato  di  petto , fpezial- 
mente  quando  la  materia  reumatica  in- 
comincia a corromperli  , e ledere  la  lo- 
fianza  de’  polmoni  riefce  una  medicina 
propria  , e ballàmica  . Per  la  febbre  bi- 
iiofa  confuntiva  non  vi  ha  rimedio  più 
pronto.  Giova  altresì  nella  tabe  dorfale, 
ne  dolori  reumatici  (/),  nel  falfo,  nello 
fcorbuto,  nella  gonorrea  virulenta,  nella 

fcab- 


(y)  l^tdi  phtìfjm  ( dice  Haller  } , -vidi  dolo- 
res  ad  alia  remtdia  pertinacijjtmos  , dieta  alba 
cejfrjfe  . 
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fcabbia  della  vefcica  urinaria  ^ ne  ruppu* 
rati,  nel  marafinoje  in  altri  mali  di  si 
fatta  natura.  Tempera  1’ acrimonia  della 
materia  purulenta  del  vajuolo  (2)  , dei 
veleni  caufticì,e  delle  canterelle , quando 
offendono  i reni  ,0  la  vefcica  urinaria  (<»). 
Si  fperimenta  molto  vantaggiofo  a titolo 
di  alimento,  e correttivo  nella  itiaggior 
parte  delle  febbri  acute  yfpezialniente  fui 
finire  delle  medeflme  , allorché  incomin- 
cia a nafcere  la  necelFitk  di  alimentare 
r infermo  . In  fomma  , per  dir  tutto  in 
breve,  l’ufo  del  latte  fi  può  eflendere  à 
tu^ti  que’cafi  , né’ quali  convenga  diluire,' 
temperare,  dolcificare,  e nutrire. 

§.  141.  Non  balla  al  Medico-  il  fa- 
pere  femplicemente  la  natura  , le  ^ prò* 
prieta  , e le  forze  medicinali  del  latte,' 
affinchè  poffa  rettamente  amminiflrarlo^ 
fa  d’  uopo  altresì  , eh’  egli  abbia  dìveffe 
altre  cognizioni ,-  che  poffono  ridurfl  alle 
feg  uenti  . I.  dee  faper  conofeers  i tem- 
peramenti capaci  di  foffrir  bene  eflb  lat- 
te. 


(z)  Linn.  Amoenìt.  Academ. 
(a)  Crantz.  Mat.  Mcd.  p.  ^7. 


2ì8  capitolo  vr. 

te  . 2.  è neceffaria  la  cognizione  delle 
malattie,  nelle  quali  conviene,  o difcon- 
viene . 3.  finalmente  dee  fapere  fcegliere 
la  qualità  del  latte  proprio  a ciafcun 
foggetto  ; / 

§.  142.’  Riguardo  ai  temperamenti'può 
dirli  in  generale,  che  quelli,  che  abbon- 
dano di  acido  nelle  prime  vie  , come 
fono  gl’  Ipocondriaci  , i Melancolici  , i 
Flemmatici  ec. , non  [offrono  facilmente 
r ufo  del  latte . In  quelli  in  vece  di  di- 
gerirfi  piuttofto  concèpifce  una  muta- 
zione Ipontanea,  che  è la  fermentazione 
acida  , alla  quale  è fom  mani  ente  propipn- 
fo  . Non  fi  foffre  neppure  il  latte  dalle 
perfone  , il  di  cui  fìomaco  è molto  de- 
bole , e là  digeftione  è troppo  ritardata,, 
fpezialmente  quatido  nel  giorno  fieffo,, 
che  fi  prende  il  latte  , fi  prendeffe  altro 
cibo  . Coftoro  febbene  prendano  il  latte 
dieci  o dodici  ore  dopo  il  palio.,  pure 
il  loro  llomaco  non  fi  trova  interamen- 
te sbarazzato  ,*  rimanendovi  fempre'  por- 
zione del  cibo  crudo  , o degenerato  in 
acefeenza  , o in  alcalefcenza  lecondo  la 
naturai  propénfione  di  elfo  .cibo  . Quello 
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refiduo.,  di  qualunque  natura  fia  , e 
capace  di  promuovere  la  fermentazione 
acida  nel  latte  in  un  tempo  più  breve 
di  quel  che  accaderebbe  .,'fpontaneamentc 
fenza  la  prefenza  del  fermento  . In 
cafi  il  miglior  partito  da  prenderfi  fareb- 
be quello  di  obbligare  T infermo  alla 
femplice  e pura  dieta  lattea , perchè  fpef- 
fo  fi  olferva,  che  il  latte  in  tal  guifa  fi- 
digerifce  affai  bene  . * 

§.  143.  Riguardo  alla  cognizione  del- 
le malattie,  nelle  quali  conviene,  o di- 
fconviene  , abbiali  per  ficuro^  che  ad  ec- 
cezione delle  malattie  di  pienezza  di 
fporchezza  del  baffo  ventre  , ne’  primi 
fìadj  del  male,  di  ridondanza  fomma  di 
bile  , e di  quelle  prodotte  da  un  acido, 
in  tutte  le  altre  o fi  fperimenta  per  un 
gran  rimedio,  o almeno  non  nuoce. 

§.  144.  Riguardo  finalmente  alla  fce^ 

ta 


(b)  Dico  di  qualunque  natura , perchè  anche 
le  foftanze  putrefatte  promuovono  la  fermenta- 
zione acida  nel  latte  , c nelle  foflanzc  vegeta- 
bili , ficcomc  ci  tiflìcurano  le  'pih  accurate  Ipe- 
rienze. 


ta  del  latte  pròprio  a ciafcun  foggetfo^  , 
abbiafi  prefente  ciocche  fi  dilfe  nella  na*  * 
ta  dèi  §.  fe  dopo  tutte  quefte  co- 

gnizioni il  Medico  fi  ricorderà  ancora  ^ 
thè  il  latte  va  dato  appena  munto  , o 
poppandoii  a dirittura  ^ egli  procurerà 
agl’infermi  un  fieuro,  è pronto  foccorfo. 

§.  145.  Ma  è da  notarfi^'cHe  febbene 
il  latte  fia  un  alimento  preparato  in  i 
modo,  che  facilmente  fi  converte  in  chi-  ' 
lo,  pure  non  tutti  lo  foffrono  ugualmen- 
te, c in  cafo  di  degenerazione  fuole  ca- 
gionare diverfi  incomodi ,:  vale  a d4re,’ruf- 
ti  acidi  y un  Certo  pefo  oppreffivo  nello 
flomaco  , vomito  di  latte  inagrito  , è 
fapprefo  , dolori  di  flomaco  , tormi- 
ni  , diarrea  di  materie  verdi  , che  fen-  | 
tono,  di  acido  ec.  In  villa  di  tali  fe-  } 
nomenr  il  Medico  è in  obbligo  di  fi> 
fpenderne  l’ufo,  e cercate  la  miglior  j 
maniera  di  foccórrere'  agli  fconcerti  già  j 
n^ti  . , Il  miglior  partito  da  prendere  in'  I 
quelli^ cafi  è quello  di  ricorrere  alle  me-  ' 
dicine  afforbenti,e  fpezialmente  alla  Kla- 
gnefia  Anglicana,  per  que’  tanti  riguardi  | 
che  ora  non  mi  è permeffo  di  fpecifica^  | 


I 
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re . Arrecati  gli  effetti  defcrhti  , che  fo- 
no per  lo  più  pa {faggi eri  5 può  di  nuovo 
penfarfì  all’ ufo  del  latte  , ma  non  f^za 
le  debite  cautele.  L’ efperienza  , maehra 
d’ogni  fapere  , ha  dimoftrata  utililTinia 
uè’ cali  de’ cambiamenti  fpontanei  del  lat- 
te ora  r unione  di  poche  gocciole  di  ace-  • 
to,  or^  di  poche  gocciole  di  olio  di  tar- 
taro per  deliquio  (c)  , ora  del  zucche- 
ro 


(c)  Sembra  incomprenfibile  come  1’  aceto  , e 
l’olio  di  tartaro  , che  altro  pon  è che  un  al- 
cali vegetabile  dilciolto  in  acqua,  di  proprietà 
diametralmente  oppofte  , fieno  anienduc  mezzi 
proprj  per  ajutare  la  digeiHone  del  latte  , e 
impedirne  per  confegucnza  la  degenerazione  . 
Eppure  fi  rende  ragione  di  ciò  , toftochè  fi  ri- 
flette , che  la  fermentazione  acida  del  latte 
viene  promoffa  non  meno  da  un  fermento  aci- 
do, che  putrido.  Porta  querta  comune  proprie- 
tà de’ due  fermenti  differentiffimi  , ne  fegue, 
che  in  cafo  d’efirtenza  dell’uno  ,.o  dell’ altro 
di  querti  nel  ventricolo,  il  latte  dee  in  ogni 
cafo  concepire  quella  fpezìe  di  fermentazione, 
a cui  è difpofto  . Si  fa  oltracciò,  che  l’aceto 
è un  ottimo  correttivo  ^clle  foìftanzc  , che  co- 

min- 
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ro  (d)  ^ ora  della  femplice  acqua , ed  ori 
vantaggiofo  *il  femplice  cambiamento  del 
latie  , tanto,  in  riguardo  alla  fpezie  , 
quanto  alla  forma  , fotto  la  quale  fi 
efibifce  (e) , 

§.  I4<5.. 


minciano  a putrefaifi  : dunque  ne’  cafi  , ne’quali 
il  latte  degenera  per  effetto  di  un  fermento  pu- 
,trido,  il  mefcolarlo  coll’aceto,  è lo  fleffo  che* 
intromettere  in  unione  del  latte  1’ antidoto  noni 
meno  del  putrido  efiftente  nello  flomaco  , che? 
della  fermentazione  acida  del  latte  . Taluni- 
interpretano  la  cola  altrimenti  , ficcome  dire-, 
mo  fra  poco  . Dall’altra  parte  venendo  prò» 
moffa  la  fermentazione  del  latte  dall’  acido» 
fpontaneo  del  ventricolo,  non  è meraviglia , fer 
l’alcali  ne  impedifce  la  fermentazione,  produ-- 
cendo  nell’  acido  una  cftemporanea  neutralizza- 
zione . 

(d)  Lo  zucchero  , e tutte  le  foftanze  gluti-. 
nofe  ritardano  la  coagulazione  , e la  fermenta- 
zione del  latte. 

I (e)  V’è  qualche  diverfità  nelle  virtù  medi-, 
cìnali  del  latte  di  differenti  animali  , per  cuii 
giova  tante  volte  il  cambiarlo!  Per  quella  ra-- 
gione  fi  offerva,  che  il  latte  di  capra  fuol  ef- 
fere  piu  confacevole  di  quello  di  vacca  a quel-, 
le  perfone  , «alle  quali  P ufo  del  latte  promuo- 
ve lo  fciogliraento  di  ventre.  ^ 
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iJ  ^ ^ ^ 

§.  Non  convengono  fra  loro  i 

Pratici  circa  la  maniera , colla  quale  prò-' 
cede  la  digeftione  del  latte  . Alcuni  fo- 
flengono  5 che  la  digedione.di  quello  li- 
quido alimentofo  non  polla  farfi,  fe  non 
precede  la  di  lui  coagulazione  nello  fto- 
maco  ; e tra  quelli  abbiamo  i celeberri- 
mi Tòmmafo  Young  (/) , Spallanzani  (g) , 
Bergio,  ed  altri.  Altri  poi  credono,  che 
la  digeftiorie  di  elTo  proceda  , e fi  efe- 
guifea  non  altrimenti  che  quella  di  tutti 
gli  altri  alimenti  , I primi  mgipnano 
nella*  feg  uente  maniera;  Il  ventricolo  ha 
una  particolare  proprietà  di  rappigliare 
il  latte  {/j)  ; ond’  è che  appena  cacciato 
giù  in  elfo.,  fi  rappiglia  , e fi  rende  ca- 
pace di  fentire  lo  sfregamento  , la  com- 
prelTione,e  tutta  l’azione  meccanica  del- 
le tuniche  di  elfo  ventricolo:  in  feguito 

di 


(f  ) DilTerf.  de  La61.  c.  4. 

(g)  DifTerr.  di  Fifica  animale’,  e vegetabile 
!•  p-  2>I. 


(h)  Q.^e(Ia  non  è che  una  femplicc  aflerti- 
va  , perchè  lenza  la  prefenza  dì  un  acido  , o 
di  un  fjutrido,  quell’ organo  non  ha  la  pretefa 
proprietà  . 
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ò\  che  rimane  il  coagulo  rifoluto,e  fra-  ■ 
inirchiato  co’ liquidi  digerivi  ,*  nella  di 
cui  mefcolanza  principalmente  confille  la 
digeftione . Soggiungono  dippiù,  che  qua- 
lora il  latte  non  fi  digerìfce  , ciò  avvie- 
ne perchè  manca  nello  ftomaco  quella 
fpezie  di,  fermento  necelfavìo  per  la  coa- 
gulazione : fui  qual  rifleifo  in  tali  cafi 
prefcrivono  i’  unione  degli  acidi  col  lat-  , 
te,  a fine  di  facilitarne  il  rappigliamen-  ! 

to  (0- 

§.  147.  A dir  vero  non  vedo  , come*^ 
il  rappigliamento  del  latte  fia  in'ogniii 
cafo  di  preci  fa  necelTita  per  digerì  rfi  : im-i 
perocché  fe  ciò  folfe  vero,  i 'più  difpolU 
a digerire  il  latte  dovrebbono  elfere  quel- 
li , che  abbondano  di  acido*  nelle  prime; 
vie  , effendo  quefto  un  mezzo  attiffimo) 
per  coagularlo  . Ma  il  fatto  * di moflra  ,, 
ficcome  abbiamo'  oifervato  ( §.  142.  ) ,, 
Ch’cffi  non  foffrono  l’ufo  del  latte:  dun- 
que; 


(i)  TrattandoTi  di  latte  di  Donna  , quefto) 
non  fi  rappiglia  coll’  uniope  degli  acidi  , ad. 
eccezione  del  cafo  , in  cui  la  Donna  faceffe; 
afo  di  UQ  vitto  interamente  vegetabile  ( §•  103. 
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que  ne’cafi  , ne’ quali  . il  latte  non  fi  fiì- 
gerifce  , ciò  non  accade  , perchè  manca 
un  fermento  acido  , ma  piurtofto  perchè 
fovrabbonda  , ficcome  gli  accidenti  tutti 
ci  dimofirano  . In  fatti  in  fimili  cafi  fi 
olfervano  de’ rutti  acidi,  vomito  di  latte 
inagrito,  e rappigliato  ; quandoché  fecon- 
do i principi  degli  Autori  fuddetti  il 
latte  dovrebbe  vomitarli  fluido  . Dippiù 
le  voci  della  natura  in  quefli  flefli  cafi 
fono  per  le  cofe  afi'orbenti  piuttofto , che 
per  gli  acidi  . Aggiungali  in  oltre  , che 
il  latte  più  tenue,  più  fluido , temperato 
con  acqua  , meno  foggetto  a opagularfi 
fi,  digerifce  più  facilmente  . Le  quali  co- 
fe tutte  fembrano  dimoflrare,  che  per  la 
digefliqne  di  eflb  latte  non  è necelfaria 
la  pretefa  coagulazione  . Nè  «giova  l’ad- 
durre in  conferma  di  quella  loro  opinio- 
ne un  fatto  malamente  interpretato  , quel- 
lo cioè  dell’utile  mefcolamento  dell’ace' 
to  col  latte  in  cafo  che  non  fidigerifca; 
perchè  ciò  vale  foltanto  in  que’cafi,  nei 
quali  il  latte  degenera  per  caufa  di  un 
fermento  putrido  , e non  di  un  aci- 
do . Dunque  ogni  ragion  vuole  chef 

P la 
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la'digeflionc  del  latte  pi uttofto  proce- 
da fecondo  l’ opinione  dell’  altro  partir 
to  , combinandpfi  cioè  coi  liquidi^  dige*: 
ftiyi,fenza  che  vi  preceda  rappigliamen- 
to  veruno  ; in  virtù  della  quale  com^)i- 
nazione  la  parte  oliofa  del  latte  fi  ren- 
de più  mifcibile  coll’ acqua , nel  che  con-, 
fide  la  di  lui  dlgefiione  . Ne  fegue  da 
tutto  ciò  , che  per  ajutare  le  digefiione 
del  latte  , non  fempre  convengono  gli 
acidi  , ma  il  più  delle  volte  converrà 
ricorrere  agli  afìorbenti  , o pure  al  zuc- 
chero , eflendo  quello  un  mezzo  proprio 
per  i^npet^rne  la  pronta  coagulazione e 
la  follecita  fermentazione. 

" §.  147,  Dal  fin  qui  detto  egli  è faci! 
cola  il 'giudicare  della  quiftione,  che  mi 
fono  propolla,  cioè  della  condotta  di^  al- 
cuni Medici  di  quella  Città  circa  1 ufo 
del  latte  in  molte  malattiq  , e fpezial- 
niente  nelle  febbri  . La  maggior  parte 
di  elfi,  io  diceva , temono  indiftiniamen- 
te  Tufo  del  latte  nelle  febbri  ; ma  que- 
ilo  non  è che  un  timor  panico  , perchè 
le  febbri  non  folamente  pofibno  ammet- 
tere r ufo  innocente  del  latte  , ma  ^ ve 


DEL  latte  ec.  227 

n ha  dì  quelle  , che  lo  richieggono  in- 
di fpenfabìl  mente  . La  cofa  per  altro  ha 
bifogno  di  qualche  diftinzione  . Il  latte 
non  conviene  nelle  febbri  periodiche  , in 
quelle  che  fi  ritrovano  nel  maflimo  fla- 
to deir  acuzie  , e in  quelle  che  non 
avendo  un  tal  carattere, vengono  accom- 
pagnate da  replezione  delle  prime  vie  (^). 
In  tutti  quelli  cafi  il  latte  non  fi  rende 
fofpetto  per  la  Tua  natura, ma  perchè  in 
tali  circoflanze  non  ha  luogo  qualunque 
altro  alimento  , che  poflfa  fomminillrare 
al  corpo  una  forte  nutrizione  ; e perchè 
il  latte,  attefa  la  prefenza  di  un  fermen- 
to putrido  nelle  prime  vìe  , facilmente 
degenera  . Quando  per  lo  contrario  le 
febbri  han  depofto  lo  flato  delf  acuzie, 
ed  il  condotto  degli  alimenti  fi  trova 

P 2 ripu- 


(k)  Quella  eccezione  concorda  molto  bene 
coir  Aforifmo  64.  della  Sezione  V.  d’  Ippo- 
crate  , fopra  di  cui  fi  fa  gran  fondamento  per 
opporre  l'ufo  del  latte  nelle  febbri , di  qualun- 
que natura  effe  fieno  . Balla  dargli  una  giuda 
interpretazione , perchè  fi  vegga  a chiare  note, 
che  Ippocratc  non  ebbe  in  mente  di  vietar 
Tempre  f ufo  del  latte  nelle  febbri . 


c 
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ripulito,  l’ufo  del  latte,  qualora  vi  fia 
bifogno  di  nudrire  , riefce  l’alimento  il 
più  vantaggiofo  . Egli  è certo  , che  du- 
rante r acuzie  delle  febbri  , i fluidi  fo- 
gliono  rimanere  privi  di  una  buona  par- 
te di  tutto  ciò  , che  tra  eflì  fcorre  di 
ruggiadofo  , e blando  ; e in  quelle  , che* 
non  fi  giudicano  con  perfetta  crifi  , afprl 
e pungenti  : dal  che  fpelTo  ne,  nafce  una 
fpezie  di  febbre  lenta  , che  fuol  durare 
per  più  fettimane  , e fpelfe  volte  termi- 
na con  dito  inlelice.  Anche  le  parti  fo- 
lide  dopo  l’acuzie  delle  febbri  fogliono 
lifentire  alcune  cattive  impreflioni  j re- 
nando foprammodo  debilitate.  E in  tali 
circoflanze  qual  più  pronto  , e ficuro 
foccorfo  del  latte  per  fupplire  ai  fuddetti 
fconcerti  r Se  talora  fi  ddfe  il  cafo  che. 
non  fi  digerllfe  félicemenie , potrebbe  ac- 
caderne  al  più  una  indigeflione  acida, 
della  quale  non  abbiamo  molto  a teme- 
re . Alcuni  dotti  Medici  di  diverfe  Na- 
2Ìoni  hanno  cosi  ben  intefa  quella  veri- 
tà , che  quando  cominciano  ad  alimen- 
tare un  infermo  dì  febbre  acuta  , fubito 
ricorrono  al  latte  ; e non  fenza  ottimi 

ef- 
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effetti, qualora  fr  fcegliere , e venga 

rettamente  amminillrato . 

§.  148.  Condannano  altres'i  i Medici 
di  queda  Città  l’ufo  del  latte  in  coloro, 
che  foffVono  lo  fputo  di  fangue  , o qua- 
Junque  altra  emorragia . Q^uefta  loro  Pra- 
tica è fondata  fui  fofpetto  , che  il  latte 
fia  capace  di  generare  della  pletora  nella 
macchina  ma  queO;i  ragione  fvanifce  a 
prima  villa,  fe  fi  vorrà  confiderare,  che 
i più  foggetti  all’  emottife  fono  coloro  , 
che  hanno  un  abito  di  corpo  affai  deli- 
cato, e debole,  in  cui  foven<e  il  langue 
pecca  piuttoflo  nella  qualità  , che  nella 
quantità  . Per  lo  contrario  coloro  , che 
fon  dotati  di  un  abito  di  corpo  forte,  e 
robuflo  , ancorché  foglia  in  elfo  loro 
realmente  il  fangue  abbondare  di  molto; 
pure  per  effere  un  fangue  ordinàriamente 
ben  condizionalo,  e in  particolare  fibro- 
fo  e compatto  , difficilmente  incorrono 
nell’ emottife  ; e fe  ciò  avviene,  egli  è 
ben  di  rado  che  la  medefima  venga  fe- 
guira  da  un  efiro  fatale  . Oltrecchè  fe 
l’abbondanza  del  fmgue  folle  la  fola  ca- 
eione  dell’ emorragie , dopo  il  primo,  o 

P 3 


230  C A P I T O L O VI. 

fecondo  falaffo  non  fi  vedrebbero  tante 
ricadute.  Bifogna  dunque  perfuaderfi , che 
la  maggior  parte  dell’  emorragie  acca- 
dono per  cagion  di  (limolo  prodotto  da 
un  acre  ( §.<5.  ).  OlTervafi  in  fatti , che  quel- 
le perfone , che  hanno  un  fangue  sfibra- 
to, ed  acrg,  pili  facilmente  incorrono  nel- 
le perdite  di  eflb  fangue;  e perciò  ma- 
lamente fi  conduconm  que’  Medici  , che 
vietano  fempre  l’ufo  del  latte  a tali  in- 
fermi, privandoli  d’ un  opportuno  ajuto  j 
per  un  mal  fondato  timore.  Ma  ancor- 
ché e(To  latte  fo(Te  capace  di  produrre 
nella  macchina  una  certa  quantità  mag- 
giore di  fangue,  quella  effendo  il  rifulta- 
to  di  un  chilo  dolce  e blando , ,far^  fem- 
pre  incapace  di  fiir  urto  ; anzi  il  moto 
de’ fluidi  fi  renderà  più  placido,  ed  ordi- 
nato , e ' però  difficilmente  fi  dara  luogo 
a nuove  perdite  di  fangue.  Oltr’ a ciò  è 
in  libertk  del  Medico  far  si,  che  il  lat- 
te non  fi  renda  fofpetto  per  quefta  ca- 
gione; e ciò  fi  può  ottenere  allungando- 
lo con  acqua,  e facendo  bevete  all’infer- 
mo nello  fpazio  di  ore  24.  una  data 
quantità  di  latte  corri fponden te  a qnel 

dato 
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dato  cibo,  che  fi  vuole  accordargli  nel 
detto  tem#  Aggiungali^  finalmente  che 
fe  o»ni  allTento , perche  polTa  riparare 
le  perdite  della  noflra  macchina  , dee 
prima  ridurfi  in  una  fofianza  chilofa  , e 
buafi  lattea  j fenza  fondamento  fi  teme 
l’ufo  del  latte  fteflb  . I fiiot  buonr  effet- 
ti in  rimili  cèfi  vengono  dimoftrati  dalle 
pih  collanti  offervaziòni  i ficcoine  ognuno 
potrh  difingannàrfi  fui  fatto. 

§.  149.  Altri  ancora  negano  il  latte 
i coloro  j che  fono  travagliati  di  diarrea, 
o pure  da  dilTenteria  i formindone  una 
regola  generale  ; La  cofa  hi  ^ifogrio  di 
feria  diftirizioné  ^ poiché  fa  d uopo'  it- 
•teniamente  offervare  i _f«  il  ventre  fia 
fciolto  per  ifporchezza  inteftinale  o pu- 
ré  per  fovefchio  calore  ^ ed  afprezza  de 
fuglii  digeffivi  ; Nel  primo  cafo  è fenza 
dubbio'  dannofo  Nel  fecondo  poi  no; 
che  anzi  fperimentafi  utiliflìrho  . Speflb 
ho  olfervato  , in  Pratici  ; che  l’ ulo  del 
latte  à quelle  perfone  ; alle  quali  era 
confacevole  ,•  ha  cagionata  una  grande 
ftitichezra  di  corpo  : ficchè  panni  j «he 
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in  genere  debbafi  al  latte  attribuire  una 
forza  aftringente  (/).  ^ 

§.  150.  E’ da  notarfi  in  oWe  , checché 
in  contrario  ne  dicano  alcuni  Medici  di 
quella  Citta,  che  il  latte  Ipelfo  riefce  di 
gran  giovamento  ne’ mali  nervini,  come 
quelli  che  fovcnte  riconofcono  per  ca- 
gione un’acrimonia  de’ fluidi,  di  cui  eflo 
alle  volte  ne  può  elfere  il  correttivo  . 

Ri- 


(1)  Quella  propofizione  fembra  contradditto- 
ria con  ciò  che  fi  è detto  nel  (§.145.  ) cioè, 
che  il  latte  muova  il  ventre  a coloro , che  dif- 
ficilmente Io  lofifrono.  A fronte  dì  quella  veri- 
tà per  lunga  ferie  d’  oflervàzioni  convicn  con- 
ferà re  , eh  efib  latte  in  alcuni  Individui  ,acui 
è affai  confacevole  , fovcnte  cagioni  della  /lir;- 
chezza  di  corpo,  come  fi  è avvertito,  ia  cala- 
le talvolta  è sì  grande,  che  per  quello  fol  mo- 
tivo conviene  fofpenderlo  . Dunque  *è  affoluta-^ 
mente  vero,  che  dal  medefimo  latte  non  poffa 
elcluderfi  Una  forza  aflringente.  Quella  proprie- 
tà del  latte  fu  norilfima  al  grand’  Ippocrate  : 
in  farti  nella  cura  della  diarrea,  e della  dilfen- 
teria  non  di  altro  egli  faceva  ufo,  che  del  lat- 
te or  lemplice  , or  mefcolato  con  altre  fo- 
danze,  come  frequentemente  leggefi  nella  lua 
'^fatica . 
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' Rifpotto  air  ufo  del  latte  in  . generale, 
pollo  afl'crire  dietro  una  eoflante  fperien- 
za , che  qualora  grinfermi  non  jflentino 
a digerirlo  , non  l’ho  riconofciuto  clan- 
nofo  in  veruna  malattia  , fe  lì  eccettui- 
no la  rachitide  , e quelle  defcritte  nel 

§■  H3-  )•  . 

§.  151.  Termino  queho  Capitolo  col 
dare  una  compalllonevole occhiata  a que’ 
Medici  , che  nel  preferì  vere  il  latte  , o 
il  fiero  , raccomandano  agl’ infermi  in'dh 
fintamente  una  perfetta  aflinenza  dalle 
cofe  acide  ; e fono  così  fcrupolofi  in 
quello  punto. di  Pratica,  che  giungono  a 
privarli  finanche  d’  una  innocente  infala- 
ta . Cotal  Pratica  è fondata , fecondo  elfi, 
fui  principio  , che  gli  acidi  hanno  la 
proprietà  di  coagulare  il  latte  . Sebbene 
ciò  fia  in  gran  parte  vero , pure  non  può 
formarfene  una  regola  generale  (§-103.). 
Ma  prefeindendo  da  qualunque  ragione  , 
polTo  con  verità  afierire  , che  molti  amma- 
lati,! quali  non  potevano  digerire  il  latte , 
coir  unione  di  alcune  gocciole  d’aceto, 
Jo  hanno  felicemente  digerito  • Quello 
fenomeno  fi  dee  ripetere  dalla  forza  anti- . 

fet- 
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fetticà  dell’ aceto  ( §.  i45.tfot.  ) . Riguardò 
poi  à que’ Medici , che  vietanò  1*  infalata 
di  fera  agl’ infermi  j ché  di  mattino  pren-  i 
dono  il  fiero  ^ a cagiori  di  quel  poco  di 
aceto  ché  v’  entra , dicó  che  fono  molto 
da  poco^  perchè  anche  concefiTò  j che  iL 
Cero  non  facelTe  lega  coll’aceto  ^ pure; 
quando  l’ aceto  giugno  nello  ftomaco , il 
Cero  ha  gi^  fatto  intéramente  il  fuo  cor-- 
fo,'  e cos'i  vicever/a.  Ma  oltre  a ciò,  è; 
nuova  forfè  nelle  Farmacopee  la  prepa-- 
razione  del  fteró  acetofo  ^ e F ufo  di  élfò^ 
ili  Medicina? 

/ 


f 


/ 
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CAPITOLO  VII. 


Dell'uso  de’ Bagni  ne’  Mali. 


Difcorfo  Freìiminare  .■ 

§.  152.  X 5 ufo  del  bagno  è di  un  epo- 
I _j  ca  COSI  remota,'  che  adope- 
rando tutta  rinduftria,  appena!  potrebbe 
determinarfene  T origine.  In  fatti  fcorren- 
do  i pih  antichi  monumenti  delle  Na- 
zioni tutte  y noni  ne  trovo  alcuna,  che 
non  lo  abbia  ufato  ta!nto  per  una^  fpezie 
di  ludo  y quanto  per  la  prefervazióne , é 

cura  de’ mali.  Gli  Egiziani  , i Greci  , 
gli  antichi  Romani,  e gli  Arabi 
cevano  gran  conto . Omero  parla  dell  ufo 
del  bagno,  come  una  Pratica  univerfale  . 
Ippocrate , Areteo,  Gelfo  y Galeno  , ® 
tutto  il  redo  della  veneranda  Antichità 
Medica  fe  ne  fervi  vano  con  fiducia  fona- 

ma  in  un  gran  numero  di  mali.  Niente 

poi 
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poi  dico  delle  Nazioni  prefenti  di  qua* 
lùnque  clima;  mentreognun  sa,  elle  tut- 
te pregianiì  di  avere  nè  loro  doininj 
de’ bagni  falutari,  e di  farne  uri  ufo  op- 
portuno ; e appena  fi  può  efcluderne  al- 
cuna, che  difgraziatamente  languifca  nel- 
la ignoranza,  e nella  ollinazìone.  E’ ta- 
le la  riputazione  del  bagno  oggigiorno  , 
che  non  v’ha  Medico  , o altra  perfona 
di  buon  fenfo,  che  ardifea  riprovarla  per 
la  mìnima  parte  . Elio  vìeh  adoperata 
con  molta  familiarità  da  tutti  , [per  cui 
può  dirli,  che  fia  divenuto  una  fpezie  di 
medicina  in  moda;  ma  non  tutti  ne  fpe- 
ri mentano  un  felice  fuccelfo  : La  qual 
cofa  non  ben  intefa  mette  in  queffione 
i di  lui  effetti  falutari  , attribuendo  al 
rimedio  ciò  che  dovrebbe  attribuirli  al- 
la mancanza  delle  cognizioni  neceffarie 
per  praticarlo.  Abbiafi  da  qui  avanti  per 
ficuro , che  pochiflìmi  fono  que’ cafi  , nè 
quali  il  bagno  adattato  alle  circoftanze 
particolari  del  Paziente  non  apporti  no- 
tabile vantaggio  , o fe  non  altro  , non 
nuoce  : il  che  ha  lungo  tanto  a titolo 
di  femplice  prefervativo  , quanto  a tito- 


D-  E L L U S O ec.  237 

j 

lo  di  curativo  de’  mali  . Ed  è cos'i  vera 
quella  mia  propofizione  , rifpetto  ai  ma- 
li fpezialmente , il  che  fembra  più  Ura- 
no, che  fé  le  circohanze  prefenti  lo  per- 
merteflero,  dimollrerei , guidato  dalla  ra- 
gione la  più  Tana  confermata  dai  futi  , 
che  fono  ben  pochi  que’  mali  , che  non 
Ipoflono  curarfi  col  bagno,  attendendo  fe- 
ria mente  alle  qualità  del  medefimo  , ed 
alle  circollanze  dell’ infermo. 

§.  153.  Eppure  ad  onta  d’ un’ idea  co- 
ù vantaggiofa  , e generalmente  ricevuta 
;irca  l’ufo  del  bagno,  preveggo  a quello 
Capitolo,  in  villa  del  titolo.  Una  decifi- 
,'a,  ed  inappellabile  condanna  . Buon  per 
dtro  , che  quella  fentenza  farb.  emanata 
la  gente  di  niun  diritto  in  Medicina,  e 
he  tutto  condanna  per  ignoranza,  e per 
ino  fpirito  di  contraddizione.  Quella  de- 
ellabile  condotta  di  tutti  i Medici  vol- 
gari mi  avrebbe  fenza  dubbio  arredato 
tali  imprefa  , fe  non  a vedi  Tempre  , e 
n ogni  cafo  antepollo  il  bene  pubblico 
1 privato  ; e Te  non  avelfi  molto  fpe- 
ato  ned r accortezza , e docilità  di  parec- 
dii  viventi  Psofeflori  di  queda  Domi- 

nan- 


CAPITOLO  VII» 

nante  , i quali  ficcome  non  hanno  jicu- 
fato  d’introdurre  Tufo  di  tanti  altri  ri- 
medj  con  fommo  vantaggio  del  Pubblico,  i 
come  i vefcicator) , V ufo  delle  cofe  geli- 
de* nelle  febbri  putride  , ed  altro  ( le  i 
quali  cofc  per  lo  paffato  riputavanfi  fo-i 
fpettifrime,attefa  la  fciocca  opinione  del- 
la di  verfit  a del  clima  ) ìCOsl  mi  luCingo,. 
e lo  bramo, che  vogliano  concorrere  col- 
la loro  autorità  , e dottrina  a (labi  li  re* 
d’unanime  confenfo  anche  la  Pratica^  de 
bagni  per  tanti  mali  , ne’  quali  foglionfii 
trafcurare . Oh  quanto,  con  quella  Praticai 
falutare,  riufciremmo  più  felici  nella  curai 
de’  mali  , e fpezialmente  de’  mali  febbri- 
li I Q^uelto  (labili  mento  ci  renderebbe  ficm- 
ramente  utili  a tanti  buoni  Cittadini,, 
che  fi  compiacciono  d’ affidare  nelle  no. 
ftre  mani  la  loro  preziofa  falute . 

§.  154.  Egli  è d’  uopo  confeffare  , co-?- 
n>e  fi  è accennato  di  fopra  , che 
de’ principali  motivi  , per  cui  la  Medii- 
cina  qui  ritarda  moltiflimo  i fuoi  pro)- 
greffi,è  l’ignoranza  complicata  colla  mai- 
lizia  di  parecchi  Profeflbri  , i quali  ap: 
pena  veggono , o fentono , che  un  infer' 
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pio  è trattato  con  un  governo  curativo, 
:he  fi  fcofta  dalla  sfera  della  loro  capa- 
zìù.  , c dalla  loro  ordinaria  maniera  di 
medicare  , limile  in  tutto  a (juella  delle 
[>onnicciuole  , fe  mai  per  avventura  la 
jualita  del  male  porta  f eh’  elfo  debba 
are  un  corfo  ferio  , e che  1 infermo  lì 
ggravi  , gridalo  fubito  maliziofaipente  : 
wne  malum  ob  j^qmlone  , ripetendo  tut- 
o il  peggioramento  da  quel  dato  rime- 
lio  , phe  fi  è fomminiftrato  . Quindi  li 
pre  loro  un  vaho  campo  ad  aguzzare 
;li  hrali  della  loro  maldicenza , lufingan- 
ofi  fcioccamente  , che  per  mezzo  di 
uefta  poffano  ofeurare-f  altrui  riputazio- 
e , e procurarfi  il  proprio  ingrandimen- 
o coll’altrui  depreflionè  . Guai  a que 
'rofeflbri  , che  non  hanno  altro,  mezzo 
er  avanzarli  nella  ProfelTione  , e ^acqui- 
arfi  nome  , che  quello  della  vile  mal- 
icenzal  Quello  fciocco  ,.e  reo  coftume, 
Toprio  de’  Medici  volgari  , fe  altro  nat- 
ivo effetto  non  produce,  fa  ciò  non  per 
anto  che’l  volgo  prenda  in  abbominio 
n dato  rimedio  , che  in  mille  mali  po- 
•ebbe  elfere  un  pronto  e ficuro  riparo; 

e que^ 
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e quedo  non  è che  un  oracolo  al  pro- 
gredì della  Medicina  . Coloro  , che  cosi  i 
malamente  ragionano  ^ dovrebbero  riflet-  j 
tere  , che  alla  giornata  s aggravano  de-  • 
gli  ammalati  nelle  loro  mani  , e molti  , 
ancora  ne  vann^  alla  tomba  , non  oran- 
te che  vengano  medicati  alla  loro  don- 
nefca  maniera  di  penfare  . Q^ual  dirprez- 
ZO' per  tanto  non  merita  effo  mai  quello^ 
poco  dabbene,  ed  opinato  volgo  di  Me- 
dici ignoranti  ? Ebbe  ben  ragione  Tim- 
mortale  Ippocrate  di  dire  (w),che  ft  ri- 
chiede un  talento  molto  fuperiore  a ntro-- 
*vnre  , o i?2ventare  delle  cofe  utili  in  Me-  ■ 
dicina^  ed  a ridurre  alla  dovuta  perfe-2.io^ 
nè  do  che  non  vi  è fitiora  pervenuto , che. 
A mettere  ogni  fua  inàujìria  per 
de'  difcorfi  poco  convenevoli  a difìruggere : 
prejjo  gl'  ignoranti.)  e di  gente  fenza  Jpe-- 
rienza  quelle  cofe  medeftme  ftabilite  da  va-- 
lenti  uomini)  e confermate  dalla  fperienza,. 

§.  155.  Non  vi  ha  cofa  più  ovvia  neh- 
la  Pratica  medica,  quanto  il  vedere  aliai 
giornata  degl’  infermi  , che  languì fcono 

fotto. 


(m)  Lib.  de  Art. 
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Tetto  gravi  malori  fenza  eflfere  in  iftato 
ài  riportare  alcun* /becorfo  dall’ ufo  de’ri- 
medi  interni;  o perchè  quelli  non  poflb- 
uo  fomminiUrarri , o perchè  fono  di  una 
forza  inferiore  quella  del  male.  Quin- 
di e accaduto,  che  i più  faggi,  e dotti 
Medici,  compaflionando  la  mifera  condi- 
zione di  queft’  infelici , fi  fono  impiegati 
di  propofito  per  trovare  de’  mezzi  efte- 
riori , onde  fi  potelfe  recar  follievo  alla 
povera  umanità  in  tali  critiche  circoflan- 
ze.  Or  fra  tutti  gli  ellerni  ajuti  , che 
vanta  1 Arte^medica  , fenz’alcun  dubbio 
il  bagno  menta  il  primato.  In  fatti  qua- 
li effetti  , anche  oppolli  , non  polTono 
produrfi  dal  bagno  di verfamente  regolato 
Elfo  ammollifce  , ed  irrigidifee;  umetta  , 
e dilfccca  * rilafcia,  e corrobora  j rarefo  , 
e condenfa;  rifpigne,  e richiama;  raffred- 
da, e rifcalda;  aderge;  rende  più  vigo- 
|rofi  i movimenti,  e li  calma;  finalmen- 
te concilia  preffochè  in  ogni  cafo  il  fon- 
no.  Tutti  quelli  effetti  , che  produconfi 
dai  bagni,  variandone  femplicemente  la 
temperatura,  e la  dofe,  per  meglio  co* 
tìofcerli,  e intenderli  farebbe  di  bifogno 

Q.  con- 
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confiderarli  relativamente  alle  propriet^a 
aflblute  dell’acqua  , ed  allo  ftato  delle 
perfone,  che  vi  s’immergono:  imprefa  , 
ch’eGgerebbe  un  libro  molto  voluminofo, 
e che  è aliena-, dal  mioaflunto.  Che  per-  ■ 
ciò  mi  determinerò  foltanto  a dirne  qual- 
che cofa  in  generale  , e tantò  , quanto 
badi  per  poterfi  ben  condurre  intorno  al- 
la Pratica  di  eiTi. 

Ejfctti  dell'  Acqun  feryìplke  mercè. 

In  fua  gravita  fui  ?ìoJìro 

Corpo  f r . ■ 

» 

§.  1<^6.  L’  acqua  in  viriti  della  fu^ 
gravità,  che  fi  computa  circa  850.  volte 
maggiore  dell’ atmosfera , preme,  e pon- 
dera fui  nodro  corpo  con  un  pefo,  eh  e 
in  ragion  compoda  della  gravita  fpecìfi- 
ca , e dell’altezza  della  colonna  di  elfa  , 
che  ha  per  bafe  la  fuperficie  del  corpo 
tuffato.  Il  principale  effetto  di  queda  pref- 
fione  è il  ridringimento  de’ pori  ,»e  dei 
vafi  cutanei  delle  parti  tuffate.  Refo  mi- 
nore il  diametro  de’ va  fi  compredi  , effi 
non  poffono  contenere  più  la  deffa  quan- 
tità, 
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titii  di  fluido  ’ ond’è  , che  queflo  vien 
forzato  a portarfl  dalle  parti  comprefle 
in  quelle  di  minor  refiftenza  , cioè  nell’ 
efterne  non  efiftenti  nell’acqua,  e nell’ in- 
terne , fpezialmente  nelle  tre  grandi  ca- 
vita, dove  i vafi  , a motivo  della  loro 
mollezza  , offrono  minor  refiftenza  . Ri- 
gurgitando il  fangue  verfo  le  pani  inter- 
ne, quefte  debbono  per  neceflit^  rifentire 
gli  effetti  d’  un  affóllamento  di  umori  , 
che  per  il  cuore  diviene  cagion  di  ftimo- 
lo;  in  feguito  di  che  il  nroto  di  eflb  di- 
viene più  forte,  e frequente ^ e però  gli 
umori  delle  parti  interne  fono  coftretti 
ad  accelerare  il  loro  corfo  verfo  1’  efter- 
ne  , le  quali  offrendo  nuovi  oftacoli,  ne 
nafte  una  fpezie  di  conflitto,  in  cui  effi 
umori  vengono  agitati  tra  1’ interne,  ed 
efterne  parti  : conflitto  che  porta  per  fe- 
guela  lo  fviluopo  di  un  grato,  ed  amico 
calore  , la  rifoluzione  degli  umori  fta- 
gnanti,  e finalmente  , renduìa  libera  la 
circolazione,  la  prontezza  dello,  fecrezio- 
ni  tutte. 

§•  157*  Effetto  della  preffione  dell’ 
acqua  , non  controbilanciata  nella  parte 

Q.  2 in- 
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interna  del  petto  , fopraggiunta  a quella 
deir  atmosfèra  , è ancoTa  un  piccolo  ar- 
redo di  circolazione  ne’  vafi  polmonari 
arredo',  che  porta  per  efierto.  rinfpira- 
zjone  breve  , e difficile  , che  fi  foffre 
nel  bagno  ; a cui  per  altro  fi  può  rime- 
diare col  follevarfi  per  poco  fuqri  di  eflb 
bagno  fino  al  bado  ventr,e  , 

§,  158.  Dietro  la  delfa  preffione  le 
fibre  compreffe  divengono  più  denfe  , ed 
acquidano  in  confeguenza  una  eladiciia 
maggiore  ; ond’è  , che.  dopo  il  bagno  il 
corpo,  fi  fente  più  leggiero,  pii  forte & 
più  agile  ne  movimenti.^ 

Effetti  deW  afìerftone  , e pene-^, 
tra7^iq7ie  dejl'  Acqua . 

§.  155^.  L’acqua  colla  fua qualità ader-_ 
fiva  trafporta  feco  tutta  la  materia  della 
traCpirazione  , e del  fudore  , che  di  con- 
tinuo fi  accumula  fui  nodro  corpo  , la 
quale  edendo  naturalmente  aqre  , o ren- 
dendofi  tale  col  fuo  arredo  fui  corpo  me- 
defimo  , diviene  atta  a produrre  varie 
affezioni  cutanee  , e particolarmente  la 

coar- 
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coartazione,  eturamento  de  pori  del  tra- 
fpirabile.  Toglie  inoltre  le  lordure  pro- 
venienti dall’ eterno  ; ammollifce  la  fu- 
perficie  dèi  corpo  , e rende  i pori  più 
pervj  j e con  ciò  riftabilifce  la  trarpiia- 
zione  cutanea  tante  volte  fopprelfa  , o 
diminuita  per  quefte  fole  cagioni  j 

§.  160.  L’ acqua  . non  fi  arrefta  nella 
fuperficìe  del  corpo-:  effa  viene  alforbita 
dai  pori  cutanei,  o vafi  inalanti  ^ come 
altri  dicono,  penetra  nell’interno  5 e fi 
mette  in  giro  cogli  altri  fluidi  5 i cui 
effetti  fono  di  umettare  , ed  ammollire 
i folidi^  di  rinfrefcare,  di  diluire  il  fan- 
gue,  e renderlo  più  fcorrevole,e  di  fcio* 
gliere  tutto  ciò  che  di  folubile  in  eflb  fi 
ritrova  * • . 

§.  lóu  A quefU  preflfoa  poco  polfono 
ridurfi  gli  effetti  principali  del  bagno  re- 
lativamente alle  proprietà  aflblute  dell’ac- 
qua come  fempliee  fluido.  Ma  quella  può’ 
effer  fredda,-  temperata,  e calda  relativa- 
mente al  calore  del  nollro  corpo,  e pro- 
duce in  ogni  cafo  effetti  dìverfilfimi , ed 
anche  oppolli  ; otidc  veggomi  nella  ne- 
eelfita  di  efporre  in  particolar(»  i princi- 

Q.  3 
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pali  effetti  di  ciafcuna  fpezie  di  bagno  ^ 
cioè  freddo,  temperato  , e caldo  in  rap- 
porto al  calore  del  nollro  corpo..  Prima 
però  di  entrare  in  quello  dettaglio  mi  fi 
permetta  di  premettere  alcune  notizie  , 
note  per  altro  a chiunque  è veiTato  in 
minima  parte  nella  Filica. 

§.  IÓ2,  I vocaboli  di  bagno  freddo, 
temperato  , e caldo  non  elTendo  che  re- 
lativi al  grado  di  calore  del  nollro  cor- 
po, ficcome  fi  è detto,  ne  fegue  , che 
non  fi  può  dire  bagno  freddo,  tempera- 
to, o caldo,  fé  prima  non  fi  fia  fatto  il 
parallelo  tra  il  grado  di  calore  dell’acqua, 
c del  corpo  che  vi  fi  vuole  immergere  . Per 
poterfi  perfuadere  di  quella  veritk  fi  pro- 
pone un  efperimento,  quanto  femplice,ed 
ovvio,  altrettanto  decifivo.  Si  prenda  p. 
e.  un  bacino  pieno  d’acqua  di  una  data 
temperatura,  indi  vi  fi  tuffino  nel  tem- 
po llelfo  amendue  le  mani  ; una  delie 
quali  fia  Hata  antecedentemente  in  con- 
tatto colla  neve,  e l’altra  tuffata  in  un 
acqua  molto  calda  . La  prima  fentira 
l’acqua  del  bacino  molto  calda,  e ’l  Pa- 
'ziente  dirli  di  prendere  un  bagno  caldo  ; 
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nè  s’ incanna;  l’altra,  cioè  quella  rifcal- 
ciata,  femira  la  ftefs  acqua  molto  fredda , 
e’I  Paziente  dirà  di  prendere  un  bagno 
freddo-  e nè  tampoco  s inganna.  Quella 
diverfità  di  fenfazione  , come  ognun  ve- 
de, non  dipende  , che  dai  diverfi  gradi 
di  calore  efilfeiite  in  amendue  le  mani 
polle  in  fituazioni  diverfe  . ^ credafi  , 
che  ciò  importi  poco,  perche  gh  elletti, 
che  qufll’  acqua  ttelfa  produce  fnlle  ma- 
ni diverfamente  temperate,  fono  diffeien- 
tilTimi,  e propriamente  cornfpondenn  al 

loro  (lato.  Cosi  la  prima  fe n te  gh  effet- 
ti del -bagno  caldo  , e 1 altra  quelli  del 
bagno  freddo,  diverfiffimi  fra  loro  , f.c- 
come  offerveremo  . S’ infenfcé  da  tutto 
ciò  che  non  effendo  gh  uomini  della 
medefima  tempra  , e non  Avendo  per 
confeguenza  gli  Ileffi  gradi  dt  calore  , e 
don  effendo  i mali  di  egiial  ^«ridizione 
per  conto  del  calore,  ed  altro  , debb.ili 
attendere  moltiffimo  alla  tempra  del  ba- 
gno conveniente  a un  dato  [oggetto  , e 
fpezialmente  ne  mali  ; perche  in  .altro 
eafo  il  bagno  in  vece  di  giovare,  appor- 
terebbe  del  danno.- 

Q.  4 
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Dd  Bugno  freddo  y e fuoì  Effetti  • 

§.  i 6i.  Il  primo  effetto  del  bagno  freddo 
fi  e di  fcuotere  le  papille  nervofe  , che 
vedono  , ed  animano  la  Tuperficie  del 
corpo  : fcuotimento  , che  per  confenfo 
fi  comunica  a tutto  il  fidema  nervofo  y ^ 
ficcome  a chiare  note  dimodrano  il  ri-  i 
brpzo  , che  vi  fi  fente  , e lo  dridore  , 
de’  denti  che  in  queda  maniera  di  b^gi- 
gno  fono  compagni  indivifibili  , fpezial- 
mente  fé  vi  fi  faccia  una  lunga  dimora, 
(^uedi  fenomeni  non  fono  che  leggieri  \ 
movimenti  convulfivi  , flifcitati  daUa'^na-  i 
tura  per  proteggere  , ed  animare  la  cir-  * 
colazione  de  vafi  cutanei  , la  quale  per 
cagion  del  freddo  potrebbe  arredarfi . 

§•  Il  bagno  freddo  addenfà  non 
meno  i folidi  , che  i fluidi  ; la  qual 
cofa  non  ha  bifogno  di  prova  . Effetti  i 
di  quedo  addenfamento  fono  una  robu- 
dezza  , ed  eladicitk  maggiore  delle  fi- 
bre tutte  , fenza  eccettuarne  le  interne, 
alle  quali  fi  comunica  e pe’  gradi  fuccef- 
fivi  del  freddo  , che  s’  induce  nel  corpo, 
e pel  confenfo  de’  nervi  . Rendute  più' 
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denfe  le  fibre  cutanee  , i vafi  più  angu- 
, e meno  pervj  per  confeguenza  , e 
gli  umori  meno  fiulTibili  ^ la  circolazio- 
ne fuperficiale  delle  parti  tuffate  nell’ 
acqug  fi  rende  meno  fpedita  ; mentre 
j’ interna  , e quella  delle  parti  non  tuf- 
fate diviene  più  rapida  . Tutto  ciò  vieti 
confermato  dai  fatti  ì più  dimoftrativi  ; 
e per  tacerne  fanti  , ballerà  folo  il  ri- 
flettere agli  effetti  , che  produce  la  ne- 
ve tenuta  lungo  tempo  tra  le  mani  . 
Quelle  divengono  torpide  Tulle  prime  , 
indi  s irrigidifcono  fi  rendono  inette 
al  moto  , e finalmente  venendo  dlllratte 
le  fibre  dagli  umori  arredati  , fi  fente 
del  dolore  y il  quale  , togliendo  la  ne- 
ve , Tara  tanto  più  forte  a raifura  che 
i fluidi  sloggiano  con  più  velocita  per 
cagion  di  calore  . In  quello  frattempo 
le  arterie  tutte  , ad  eccezione  di  quelle 
intorpidite  dalla  neve  , pulfano  coti 
maggiore  velocita  : indizio  della  circola- 
2Ìone  più  rapida  in  tutte  le  altre  partì . 

§.  165.  Seguela  deU’addenfamento  del- 
le carni  , dell’  elalliciia  loro  accrefciutay 
e della  circolazione  avvalorata  è anche 

la 
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la  rivivificazione  delle  forze  tante  volte! 
femi.eftinte  . Quindi  è , che  il  bagno  fredi  | 
do  tiene  il  primato  tra  i mezzi  da  ria- 
nimare le  forze,  mafiìmamente  ne  mali. 

In  fatti  non  ho  fperimenrato  rriezza  piti 
pronto  , e piu  efficace  ne'  mali  febbrili  , 
ove  un’aura  putredinofa  opprime,  ed  af- 
fopifce  il  fiftema  de’ nervì^  quanto  il  ba- 
gno freddo  per  femplica  inim'erlione . 
Q^uella  fatale  debolezza  tanto  oppofia  al- 
la guarigione  del  male'  fi  diminuì  Tee  fui 
fatto  , e cede  interamente  coll’  ufo  con- 
tinuato del  medefimo.  Le  convulfioni , il 
fopore  , il  delirio  ec. , fintomi  ordinar) 
di  quelle  febbri,  cedono  aneli’ effi  all’ ufo 
del  bagno  per  effetto  del  tuono  , che 
concilia  al  fillema  de’ nervi.- 

§.  i66.  Effetto  della  robuftezza  , che  . 
il  bagno  freddo  concilia  al  fillema  de 
nervi, è in  oltre  la  forza  antifpafmodica, 
tanto  fingolare  in  quella  fpezie’  di  bagno. 
Sebbene  però  non  fempre  la  fola  fortez- 
za comunicata  ai  nervi  è la  cagione  del 
Tuo  antifpafmodico  potere  : bifogna  met- 
tere a calcolo  anche  quella  fpezie  di  cal- 
ma, che  induce  nel  corfo  del  fluido  ner-- 
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volo  , e particolarmente  fé  vi  fi  dimori 
lungo  tempo  ; nel  qual  cafo  i nervi  ri- 
mangono prefibchè  illupiditi  dal  freddo , 
e (f  rendono  meno  fenfibili  agli  ftirnoli. 
In  virtù  poi  del  tuono  , che  il  bagno 
freddo  moderato  concilia  ai  nervi  , elfi 
rendonfi  anche  meno  fenfibili  agli  fti mo- 
li 5 e per  confeguenza  meno  difpofii  alle 
convulfioni;  ma  quefia  fpezie  d’infenfìbi- 
liia  è molto  diverfa  da  quella  per  elfer 
figlia  della  robufiezza.  Pollo  quello  dop- 
pio effetto  del  bagno  freddo,  cioè  di  cor- 
roborare , e calmare  il  corfo  irregolare 
dei  fluido  nervofo  , fi  vede  chiaramente 
la^  ragione  , per  cui  fi  fperìmenti  antis- 
pafmodico  tanto  nelle  convulfioni  fufeita- 
te  da  leggieri  flimoH  , e foflenute  dalla 
foverchìa  debolezza  , e mobilita  de’ ner- 
vi , quanto  in  quelle  follenute  dal  fem- 
plice  movimento  irregolare  de’ fluidi»  Q«in- 
di  è ché  non  dee  recar  maraviglia  , fe 
la  maggior  parte  degli  Autori  più  claffi- 
ci  commendino  l’ufo  d’e’ bagni  freddi  ne* 
mali  convulfivi  . La  cofa  però  ha  bi fo- 
gno di  dillinzione  , perchè  non  mancano 
de’cafijin  cui  convengono  piuttollo  tem- 
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perati  , o tiepidi  , che  freddi  , ficcomé 
ofTerveremo. 

§.  lóy.  Il  bagnò  freddo  corrobora^ 
rende  più  elamici  i folidi  , e più  veloce 
il  còrib  de’  fluidi  ( §.  164..  ) , qiialò* 
ta  non  fia  di  molta  durata  , perchè  iti 
altro  cafo  gl’ irrigidifee  , gli  rende  meno 
atti  al  moto  , e i fluidi  divengono  più 
fpefli  5 e meno  fcorrevoli  . S’ inferifce  dai 
ciò  5 che  il  bagno  freddo  protratto  piùi 
del  dovere,  in  vece  di  corroborate,  ren- 
dete più  fpediti  i movimenti  , e produr- 
re ogni  altro  buon  effetto  , debilita  , è 
' cagiona  diverfi  itialì , fpezialmente  di  ri- 
gidezza, e di  arrefto.  ’ . 

§.  168.  Il  bagno  fréddo  di  gìufla  du-- 
fata,  oflia  per  immerflone  , per  tutte  le. 
ragioni  addotte  promuove  grandemente- 
r infenfibile  trafpi razione,  e le  fecrezioni 
tutte  . E’ vero  per  altro  , che  nell’ atto 
del  bagno  freddo  le  parti  immerfe  riell’ 
acqua  trafpirado  meno,  ma  appena  libe- 
rate dalla  preflìone  della  medefima  , il 
corpo  acquiflando  maggior  vigore  , e la 
circolazione  rendendofi  più  fpedita,e  più 
veloce  dalle  parti  interne  verfo  l’efleroe,' 
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la  trafpirazione  diviene  univerfalmente 
più  abbondante.  Giova  adunque  ia  certi 
mali  il  bagno  freddo  per  immerfione , 
anche  per  queft’  altra  ragione  ; ©flendo 
ndubitato , che  T evacuazione  del  trafpi- 
•abile,  foprattutto  ne’ mali,  ha  d’ impor-, 
anza  fomma . 

§.  idp.  Il  bagno  freddo  aflùme  a con- 
o fuo  porzione  del  calore  del  corpo , 
■he  vi  fi  tuffa.  Quella  proprietà  dipende 
lair  equilibrio , a’  cui  collantemente  ten- 
ie il  fuoco  libero  («)•;  il  quale  fi  riceve 
la’  corpi  adiacenti  in  ragione  della  loro 
:apacita  a poterne  contenere  , quantun- 
que dopo  diffuro  tutti  moftrìno  di  avere 
o ftelfo  grado  di  calore  fenfibile  . Pollo 
;he  il  fuoco  contenuto  in  un  corpo  fi 
liffonda  nell’altro  adiacente  fino  al  pun- 
K)  di  metterfi  in  equilibrio,  , ne  fegue 
;he  a mifura  , che  il  bagno  è più  fred- 
io  , cosi  il  corpo  , che  vi  fi  tuffa  , dee 
affreddarfi  maggiormente  : e fe  la  diffe*? 
■enza  folfe  grandilfima,  e fi  delfe  tempo 
d corpo  di  raffreddarfi  a fegno  di  met- 
terfi 
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terfi  in  equilibrio  col ^ calore  fenfibile  dell’ 
acqua  freddiffima  , fi  correrebbe  rìfchio 
evidente  dì  vira  . Deducefi  da  ciò  , che 
il  bagno  freddo  protratto  dì  molto  non 
conviene  per  quefta  nuova  cagione  a ’ 
chiccheflla . Molto  meno  poi  conviene  a ; 
coloro,  che  han  bìfogno  di  calore,  come 
fono  j {oggetti  molto  delicati  e deboli 
naturalmente  , ed  anche  a coloro  , che  i 
fono  molto  deboli,  e raffreddati  per  for-  | 
za  del  male  ; ficcome  avviene  in  quella»  j 
fpezie  di  febbri  , che  volgarmente  chia-  | 
mano  di  coagulo^  nelle  quali  al  più  non  . 
può  aver  luogo  , che  una  momentanea  ’ 
immerfione  in  quefta  fpezie  di  bagno: 
che  anzi  in  quefti  cafi  il  bagno  caldo  i 
antifettìco-aromatico  , alla  maniera  di  i 
Guglielmo  d’Aleffandro  , merita  di  effer 
preferito  ad  ogni  altro.  Conviene  poi  il 
bagno  freddo  in  preferenza  d’ogni  altra 
fpezie  in  quelle  febbri , che  comunemen- 
te appellanfi  putrido-infiammatorie  , pur*  ' 
chè  non  vi  fia  qualche  locale  arrefto  i 
d’indole  infiammatoria;  nelle  quali  gio-  I 
va  non  folamente  come  corroborante,  i 

refrigerante  , e calmante  , ma  come  an-  i 
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tìfettìco  ancora  , per  efler  il  freddo  uij 
mezzo  proprio  per  refiftere  alla  putrefa- 
zione . 

§.  170.  Il  bagno  freddo  a cagione 
della  fua  forza  tonica  , ed  antifettica  fi. 
fperimema  rajuto  il  più  proprio  per  im- 
pedire i fudori  profufi  . Sogliono  quefti 
efier  T effetto  o di  debolezza  e rilafcia- 
mento  d.e’  folìdi , o di  un  principio  diffo- 
lutorio  degli  umori  , o dell’  uno  e dell’ 
altro  vizio  uniti  infieiiae.E  in  tuttiquc- 
fii  cafi  giovij  il  bagno  freddo  come  to- 
nico , ed  antifetrico  , effendo  quelle  le 
principali  indicazioni  da  foddisfarfi. 

§.  17 1.  Il  bagno  freddo  per  irnmer- 
fione  giova  nell’Ipocondria  nafcente,  ed 
anche  nell’adulta  *,  qualora  i folidi  con- 
fervino  una  certa  mollezza,  che  foftenga 
l’abito  del  male* 

§.  172.  Il  bagno  freddo  è un  grande 
ripercuffivq  j e perciò  giova  ne’  cafi  , ove 
quella  forza  fi  richiede,  e nuoce  ne’  cafi 
oppoilì . 

§.  173.  Infinite  fono  le  indicazioni  , 
che  pofl'ono  foddisfirfi  col  mezzo  del  ba- 
gno freddo  , ma  le  circoftanze  prefenti 

non 
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non  permettono  , che  mi  diffonda  piu 
eftefamente  : tanto  più  , che  bafta  porre 
attenzione  al  fin'  qui  efpofto  , perché  fe 
ne  venga  in  cognizione  ^ 

Del  Bagno  temperato , e /noi 
Effetti  , 


I 


§.  174.  Per  bagno  temperato  s intende 
quella  fpezìe  di  bagno,  in  cui  non  fi  fen- 
te  gran  freddo  ; ma  femplicemente  un 
leggiero  ribrezzo,  e fcuotimento  neli’en-  ,j 
trarvi  ; i quali  fenomeni  per  altro  fo*  j 
gliono  effere  palfaggieri , ritornando  ben  ] 
torto  la  calma;  ma  rifveglianfi  di  nuovo 
rtandovi  lungo  tempo.  Dunque  il  bagno 
temperato  non  differifce  dal  freddo  circa 
gli  effetti,  che  per  gradì,  perchè  anche 
in  quello  fi  fente  del  freddo  feguito  da- 
gli fteffi  effetti  , ma  meno  intenfi . Dif- 
ferifcono  mokiffimo  però  circa  rertenfio- 
ne  deir  ufo  , e la  ficurezza  di  operare. 
In  fatti  il  bagno  temperato  è dì  un  ufo 
molto  più  ertefo  del  freddo,  e quantun- 
que vi  fi  rtia  più  del  dovere  , le  confe- 
guenze  non  poffono  effi?re  molto  fvan rag- 
gio- 
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gJofe  , .lìccome  avverrebbe  nel  freddo 
Tantp  i’eftenfione  dell’ ufo  poi  , quanto 
la  ficurezza  di  operare  del  bagno  tempe- 
rato riconofcono  per  loro  bafe  la  diffe- 
renza degli  effetti  ; la  qual  cofa  fi  ren- 
derà chiara , fe  rifìettafi , che  nel  bagno 
freddo  i nervi  ricevono  al  primo  contat- 
to una  fcoffa  fenfibiliffima,  e nel  tempe- 
rato non  è molto  fenfibile:.  nel  freddo  i 
pori  cutanei , i vali,  le  fibre  tutte  fi  con- 
traggoDo  all  ifiante  , onde  accade  una 
ifiantanea  ripercuffione  di  umori  verfo  ìe 
parti  'iiiterne,  e quelle  non  tuffate  nelf  ac- 
qua ; e nel^  temperato  tutti  quelli  effetti 
fono  piu  miti:  nel  freddo  la.  durata  un 
poco  protratta  irrigidifce  i folicli,  irpeffi- 
fce  fluidi , onde  ne  derivano  diverfi  pe- 
ricoli ; e nel^  temperato  f ecceffo  della 
durata  non  minaccia  pericoli  cos'l  immi- 
nenti.. Per  quelle  , ed  altre  infinite  ra- 
gioni , e in  particolare  per  le  diverfe 
condizioni  de’ temperamenti  ^ e de’ mali, 
1 ufo  del  bagno  temperato  'fi  rende  più 
eflefo  , più  ficuro  , e più  vantaggiofo . 
Niente  foggìungo  circa  le  indica  noni  , 
che  poffono  foddisfarfi  con  quella  fpeiie 
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di  bagno,  e circa  la  numerazione  de  ma^ 
lì  particolari  , ne’  quali  il  dì  lui  ufo  e 
falutare , .perchè  quel  tanto,  che  fi  è det- 
to del  bagno  freddo  , può  giuflamente 
convenire  anche'  a queflo  , e può  folìì- 
tuirfi  preflbchè  fempre  in  vece  di  quel- 
lo (e). 


(o)  L’  ufo  del  bagno  temperato  in  molte 
febnri  , maflime  in  alcune  febbri  lente  conti-, 
nue  dipendenti  da  afprezza  de’fluidi,ed  accom- 
pagnate da  foverchio  calore,  luol  eflere  un  ec- 
cellente rimedio.  Le  proprie  mie  offervazioni 
mi  afficurano^  di  quella  verità,  e per  tacere  di 
tanti  cali  favorevoli  , ballerà  folo  il  dire  , che 
a queflo  rimedio  fon  quafi  debitore  della  pro- 
pria vira  . Sul  bel  principio  dellà  mia  medica, 
carriera  contraffi  una  febbre  da  Ofpcdale  . Fu- 
gato col  mezzo  della  chinachina  un  certo  per 
riodo,  ch’ella  avea , mi  rimafe  una  febbre  len- 
ta accompagnata  da  mordace,  e pungente  calo- 
re' e comechè  correlfe  il  giorno  28,.  della  rna- 
lattia,  effa  febbretta  non  era  affatto  affatto  per 
terminare . In  quello  flato  di  cofe  eflendoft  in 
vano  ufati  i pih  efficaci  rimedj , fi  llimò  a pro- 
pofito  da  que’  valentiffimi  Profeffori  , che  mi 

aflitlevano,  di  venire  all’ufo  de’ bagni.  Pollo 
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§.^  175.  Il  bagno  perchè  fi  dica  caldo 
debb  avere  (gualche  grado  di  calore  niag- 
giore  del  corpo,  che  vi  fi  tuffa.  Quindi 
avviene,  che  non  ejGTen,dQ  eguale  il  gra- 
do di  calore  in  tutti  i foggetti,  il  bagno 
caldo  a un,  dato  fegno  non  dee  fentirlì 
ugualmente  caldo  da  tutti  j ma  bensì  re- 
lativamente al  loro  grado  di  calore . Que- 
ffa  diverfita  di  {iato  de’ corpi  riguardo  al 
calore , non  falamente  è la, cagione  di  una  • 
differente  fenfazione , ma  lo  è ancora  del- 
la, diverfità  degli  effetti . Così  il  bagno 
^aldo.,.  come  40.,  per  erempio,;non  pro- 
duce la  ftefla,  fenfazione,^  ed  uguali  gradi 
di  rarefazione  in  un  corpo  caldo  come 
30.,  e in  un  altro  caldo  come  25.  Il 
primo  non  folamente  fentira  il  bagno 

R-  2 meno 


• 

ingenuamente  afferire,  che  appena  prefo  il  pri- 
rno  bagno,  toflo  mi  fentii  follevato  , e quel 
fuoco,  da  cui  la  macchina  tutta  veniva  incef- 
lantemente  divorata  , dileguoffì  quifi  in  ua 
iftaritc , eflendo  anzi  feguito  da  un  grato  refri» 
gerioj  c colla  continuazione  di  effì  bagni  ri.- 
cupcrai  in  pochi  giorni  la  non  ifperata  lanità . 
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. meno  caldo  , ma  foffrirk  anche  mena 
gradi  di  rarefazione  , pofto  che  tutte  le  ; 
altre  cofe  fieno  eguali  : il  fecondo  lo  fen- 
tira  pih  caldo  , e gli  effetti  della  rarefa- 
zione faranno  maggiori . I primi  effetti  ! 
del  bagno  caldo  dunque  fono  la  fenfà- 
zione  del  caldo,  e la  rarefazione  , che  fi 
comunica  non  meno  ai  folidi  , che  ai 
fluidi.  ' ' ^ ’ 

lyó.  In  forza  della  rarefazione  i | 
folidi  fcemano  nella  loro  denfit'a  , e in  ! j 
confeguenza  perdono  della  loro  coerenza*,, 
clalVicitk  , e robuftezza  pih  , o meno  fé--  i 
condo  i diverfi  gradi  di  rarefazione . Dal  i 
che.rifulra,  che  il  bagno  mediocremente  : 
caldo  debba  effere  un  mezzo  molto  pro- 
prio per  foccorrere  ai  mali  di  fòverchia 
denfita,  elafticitk , o rigidezza  de’ folidi  : 
ne^  quali  cali  bifogna  mettere  a calcolo 
anche  la  qualità  emolliente  dell’acqua. 
Cosi  una  Ipocondria  avanzata,  per  efem- 
pio,  in ‘cui  i folidi  fieno  divenuti  aridi,, 
denll,  e rigidi  , ritrova,  fovente  qualche  i 
foUievo  nel  bagno  caldo;  ed  infiniti  ma-  i 
li  fpafmodìci , i quali  tralafcio  di  nomi- 
. Ilare  per  elfere  ad  ognuno  ben  noti , fpef- j 
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fo  ri(;evono  da  qucfta  fpezie  di  bagno  la 
totale  guarigione.  In  una  parola  in  tutti 
que’  cafi  , ne’  quali  convien  diminuire 
l’ ecceTllva  denfitaj  o rigidezza  delle  car- 
ni ii  bagno  tiepido  Tuoi  efifere  utile. 

§.  177.  In  virtù  della  ftelTa  rarefazio- 
ne, e qualità  etnoliiente  del  bagno  tie- 
pido i vali  fi  dilatano  , fi  rendano  pili 
pervj , acquifiano  una  capacita  maggiore, 
ed  offrono  meno  refiftenza  ai  fluidi  ; e 
quindi  le  parti  fuperficiali  tuffate  nell  ac- 
qua divengono  il  richiamo  de  medefimi. 
Mafce  da,  ciò  la  facolta  di  derivare  , e 
revellere  gli  umori  , che  comunemente 
viene  riconofciuta  in  quella  maniera  di 
bagno  ; e per  confeguenza  il  bagno*  tie- 
pido diverfamente  regolato  può  aver 
luogo  in  tutti  que’  cafi  , ne’  quali  fi  ha 
di  bifogno  dell’uno,  o dell  altro  effetto. 
Quali  poffano  effere  quefU  cafi,  è inuti- 
le il  dirlo,  effendo  noti  a chiunque  non 
è affatto  digiuno  dell’Arte  medica. 

§.  178.  Gli  umori  anche  foffrono  la 
loro  rarefazione  j e diminuzione  di  den- 
fita,  e coerenza  ; in  feguito  di  che.  di- 
vengono più  fiuffibiii , più  rapidi  nei  Ìo- 
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ro  corfo  , e più  facili  a fepararfr.nellè 
loro  molecole j e quindi  tutti  gii  effetti 
di  quefi-i  nuovi  accidenti  ^ e particolar- 
mente la  rìfoluzione  degli  umori  vifcofi 
e tenaci,  com  anche  delle  oftruzioni  ^ e 
fpeci  al  niente  fecche. 

§.  Tra  gli  altri  Affetti  del  bagnò 

mediocremente  caldo  a cagione-  della  ra- 
refazione, che  induce  ne’  foìidi^e  ne’flui-. 
di  ,ed  a cagione  della  mollificazione  del-' 
la  cute,  il  più  notabile  è quello  di  pro- 
muovere grandemente  l’evacuazione  cu-^ 
tanea.In  fatti  non  v’ è mezzo  più  pron- 
to , e più  proprio  talora  per  promuovere 
la  trafpirazione  , o il  fudore  ^ quanto  il 
bagno  caldo  ; il  che  accade  per  molte 
ragioni  , e particolarmente  per  la  dimi- 
nuita coerenza  delle  parti  fluide  , per  la 
velocita  accrefciuta , e per  la  facilita  del- 
le vie. In  forza  di  un  tale  effetto  il  ba- 
gno caldo  fi  rende  praticabile  nella  mag-' 
gior  parte  de’ mali  , ne’ quali  quell’ eva- 
cuazione fi  crede  neceffaria  , e precifa- 
mente  quandó  è impedita  per  foverchia 
denfita  de’fluidi  ,e  de’ folidi  , o per  iflrin- 
gimento  convulfivo  della'  cute  . 
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180.  Il  bagno  caldo  ammpUifce  le 
carni  : mollificamenfb  che  accade  e per 
effetto  di  rarefazione  indotta  ne  folid) , e 
per  effetto  della  penetrazione  , e proprie- 
tà deir  acc|ua  di  ammollire  la  maggior 
parte  de’  corpi  folidi^  . Quella  proprietà 
{ingoiare  del  bagno  tiepido  rende  l ulo 
di  effo  molto  eltefo . E di  latto  fi  ^efl^n- 
de  il  filo  ufo  in  tutti  que  cali , ne  quali 
cotìvien  ammollire  la  cute  , o perche 
Vogliafi  promuovere  la  trafpirazione  , o 
il  fudore  ( §.  I7P-  );  o perchè^  voglia- 
li rifolvere  qualche  arrefto  fatto  fulla  cu- 
te j o perchè  s’  intenda  difporre  il  cor- 
po ad  altri  rimedj,fpezialmente  ai  mer- 
curiali ^ ed  antimoniali  ; o .perchè  fi- 
nalmente vogliafi  promuovere,  o richia- 
mare nella  cute  qualche  retroeeffa  eru- 
zione. 

§.  181.  Quanto  fi  è detto  finora  dee 
intenderfi  del  bagno  moderatamente  cal- 
do , perchè  fe  fofi'e  caldilfiiffo,  gli  effetti 
della  rarefazione  crefcerebbero  a difmifura 
e fi  correrebbero  varj  pericoli  , in  parti- 
colare quelli  del  travafamento  de’  fluidi  , 
della  perdita  quafi  totale  dell  elaflico  po- 
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tere  delle  fibre  , d’un  languore  univer-. 
fale  , che  tante  volte  degenera  in  finco* 
pe,  non  di  rado  fatale. 

§.  482.  Tutte  le  varie  maniere  di  ba- 
gni defcritte  finora  riguardano  il  totale 
del  corpo  , per  cui  prendono  il  nome  di 
battìi  untverfali  ; a differenza  di  quelli, 
che  vengono  limitati  a bagnare  qualche 
parte  foltanto  del  corpo  mederimo,e  che 
diconfi  particolari . Quefta  feconda  fpezii 
fi  fuddivide  , attefa  la  diverfa  maniera, 
colla  quale  l’acqua  viene  applicata  fui 
corpo  , hi  fomeììto  , in  lavanda , e 'in  ba- 
grto  , Quefi’ ultimo  finalmente  fi  fuddivi- 
de di  nuovo  in  femicupto  , pediluvio  , ma- 
niluvio  , e in  altri  che  ricevono  la  loro 
denominazione  dalle  parti  bagnate  . 

§.  183.  In  generale  tra  gli  effetti  pri- 
inarj  del  bagno  univerfale  fu  tutto  il 
corpo  , e quei  del  particolare  fulla  parte 
bagnata, non  v’ è differenza  notabile:  v’è 
foltanto  della  ‘differenza  circa  la  folleci- 
tudine  , e intenfità  , con  cui  fi  comuni- 
cano gli  effetti  della  prima  fpezie  a tut- 
to il  corpo  in  preferenza  dell’ altra . Con- 
venendo fra  loro  quelle  maniere  di  bagni, 

ne 
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«e  fegue  , che  conofciuti  gli  effetti  del 
bagno  univerfale,  per  conofcere  general- 
mente quelli  de’ particolari  5 non  dee  farfi, 
che  un’applicazione  de’ primi . 

§.  184,  La  quantità,  il  momento  mag- 
giore dell’  acqua  del’  bagno  fql  noftro 
:orpo  rende  gli  effetti  del  medéfimo  pià 
intenfi,  fpezial mente  fe  l’acqua  fi  facefle 
:adere  dall’  alto  ; nel  qual  cafo  il  bagno 
1 conofce  lotto  il  nome  di  cioccla  . Gli 
ìffetti  di  quefta  fono  più  fenfibili  prìn- 
:i palmento  nelle  parti  , fulle  quali  fi  fa 
:adere  ; e fono  più  , o meno  intenfi  a 
proporzione  che  la  mafia  , e 1’  altezza 
iella  colonna  dell’  acqua  fono  maggiori, 
0 minori  . Il  foncio  di  quefia  intenfità 
li  effetti  deefi  riconofcere  ìbprattutto  nel 
nomento  accrefciuto  del.  fluido  , e nella 
)enetrazione  , e comunicazione  della  fua 
emperatura. 

§.  185.  Contribuendo  la  tempra  del 
>agno  per  doccia  anche  la  fua  parte  nel 
orale  degli  effetti  , ogni  ragion  vuole, 
he  per  determinarfi  gli  effetti  della  me- 
lefima  , fi  debba  tener  conto  della  tem- 
peratura deir  acqua  3 difiinguendo  più  ma^ 
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niere  dì  docce  , non  altrimenti  che  fi  è 
fatto  per  conto  de’  bagni  unìverfali  i Pof- 
fiamo  dunque  ftàbilìre  tre  fpezie  dì  doc- 
ce, cioè  fredda,  temperata,  e calda. 

§.  i85.  La  doccia  fredda  produce  in 
generale  gli  flelh  effetti  del  bagno  fred- 
do : ma  con  maggiore  follecìtudine  , e 
intenfita  fulla  parte  , ove  fi  fa  cadere. 
Che  però  fapendofi,  che  il  bagno  freddo 
tra  le  altre  virtù  polTiede  qu<?#a  di  cor- 
roborare , rifolvere,e  mettere  in  circola- 
zione ciò  , che  per  debolezza  riftagna^ 
ed  ohmifce  j ne  fegùe  per  giufla  confe- 
guenza  , che  la  doccia  debba  fperimen- 
tarfi  fommamente  vantaggiofa  in  tutti 
que’cafi,  ne’ quali  convenga  rianimare  il 
tuono  di  qualche  parte  ^ o di  rifolveré 
ciò  ^ che  per  difetto  del  perduto  elaitere 
riftagna  . Quindi  nòti  dee  recar  meravì- 
glia, fe  alcune  paralill  particòlarì  alcuni 
arrelii  dì  umóri,  offruzioni , o il  fempli- 
ce  ritardo  del  moto  de  fluidi  in  qualche 
parte,  ed  altri  confimiiì  maJi , cedan  fe- 
licemente fotta  r ufo  di  quefla  manie-' 

ra  di  bagno  . Quefti  ftefli  effetti  prefs’  a 

poco 
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poco  debbonfi  riconofcere  nella  doccia 
temperata  ; ficchè  paflb  alla  terza  fpezie, 

§.  187.  La  doccia  d’ acqua  calda  pro- 
duce talora  effetti  più  fenfibili  d’ogni  altra: 
cflk  penetra  , ammollifce  , ed  agita  le 
parti  ^ Tulle  quali  cade  , mette  in  moto 
gli  umbri . vifcofi  , ed  altre  materie '(la- 
gnanti ; i quali  effetti  fon  dovuti  non. 
iblo  al  caldo  umido  ^ che  ammolifce  y e 
dilata  i vafi  , difcioglie  le  materie  (la- 
gnanti 5 e le  rende  più  fcorrevoli  ; ma 
anche  alla  preffione  , ed  urto  , che  efer- 
cira  fulla  parte  . Elfendo  taler  il  potere 
di  q^ueha  fpezie  di  bagno  y ognun  vede^ 
che  in  cafi  di  dover  rifolvere  , e rimuo- 
vere da^qualche  parte  umori  bagnanti  ^ 
e propriamente  di  natura  fredda  5 debba 
molto  (limarfi. 

§.  188.  L’acqua  in  forza  del  fuoco  6 
rifolve  facilmente  in  Vapori  , e forma 
una  fpezie  di  atmosfera  acquofa  , nella 
quale  fi  fperimenrano  tutti  gli  effetti  del 
bagno  caldo  , ma  in  grado  molto  fupe- 
riore  . Quella  maniera  di  bagno  è ciò , 
che  comunemente  dicefi  bagno  vaporofo» 
La  nìaggiore  intenfitk  degli  effetti  di  effo 
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è dovuta  alla  penetrazione  , che  h au- 
menta all’infinito  nell’acqua  rifoluta  in  i 
vapori  j e perchè  le  parti  fi  rendono  più  ! 
tenui,  e perciò  più  penetranti  ; e perchè 
poflono  fopportarfi  con  un  grado  di  ca-  ^ 
lore  fuperiore  al  quarantefinno  del  Ter-  i 
mometro  di  Reaumur  , al  qual  grado  il 
bagno  per  immerfione  , e la  doccia  fa- 
rebbono  infopportabili  . Gli  effetti  mira-  < 
bili  del  bagno  vaporofo  vengono  dimo-  ij 
ftrati  dalle  fperienze  della  pignatta  Papi-  i 
niana  , in  cui  P acqua  rifoluta  in  vapori 
giunge  ad  ammollire  le  offa  le  più  dure.  : 
I principali  effetti  di  quefta  Torta  di  ba- 
gno , allorché  fi  applica  fulla  macc1:iina 
animale,  fono*  una  mollificazione  ecceffi-  ; 
va  delle  carni  , la  foluzione  delle  mate- 
rie le  più  denfe  e tenaci  ; in  feguiro  di 
che  Tuoi  ufcir  fuori  un  profluvio  di  fu- 
dore.  Dal  che  s’intende,  che  ne’ cafi  di 
dover  ammollire  la  cute  , e le  carni  in- 
tirizzite , o rifolvere  gli  umori  (lagnan- 
ti , o promuovere  il  fudore  , il  bagno 
vaporofo  è da  preferìrfi  al  bagno  caldo, 
ed  a qualunque  altro  . 

§.  i8p.  Dal  fin  qui  detto  ognun  vede  i 

qual 
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qual  pronto  e ficuro  foccorfo  pofla  averd 
da  ir  ufo  de’ bagni  di  verfa  mente  regolati. 
Per  la  qual  cola  farebbe  defidetabile , fic- 
come  dicevo,  che  l’ufo  de’ medefimi  lì 
rendefle  familiare  nella  cura  de’  mali  ^ e 
particolarmente  della  maggior  parte  delle 
febbri  , fieno  effe  acute  , p pur  cronir 
9he  • 


W 

. w 


CA- 


• • « 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l|t  Jjit  i|t  i|i  1^ 

C A P I T O L Q Vili. 

Del  Meteorismo,  e sua  Cura. 

§.  200.  OEmbrera  fenza  dubbio  un  di- 
w3  Tordine,  o un  enigma  il  ve-, 
dermi  allibante  debftere  dali’imprefa  del- 
le confiderazioni  generali  dì  alcuni  rime- 
di, e determinarmi  di  propofito.  a trat- 
U.re  del  meteoytfmo^  ofifia  di  quella  enfia- 
gione acuta  del  bado  ventre,  che  in  al- 
cune febbri  d’indole  putrida  fovente  fo- 
pravviene.  Voglio  però  perfuadermi,  che 
celfera  ogni  meraviglia  , e fi  dileguerà 
ogni  enigma  , fubitochè  il  benigno  Let- 
tore fi  ricorderà  *,  che  Je  mie  principali 
mire  fono  , non  di  far  pompa  di  faflofa 
ed  ornata  dicitura,  e di  efattezza  di  le-, 
game  tra  le  materie,  ma  di  giovare  al 
Pubblico  , anche  a corto  di  qualunque 
danno,  che  potefle  foprav venirmi  in  fé- 
guito  di  qualfivoglia  cenfura  . Mi  fono 
ia  protertato,  e lo  ripeto  che  querto 
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lefiderlo  di  efler  utile  è i unico  oggetto, 
5er  cui  mi  fono  determinato  ad  efporra 
4 Pubblico  quelle  mie  Msdkhs  RifleJJìo- 
ù.  E’  ben  giufto  adunque,  che  rni"-fer- 
ni  alcun  poco  anche  nella  erpofizione  di 
uttociò,  che  appartiene  al  meteorifrno  * 
tanto  piu  volentieri  ciò  da  ime  fi  fa  > 
uaqto  che  ben  lo  richieggono  > e I irn- 
lortanza  di  quello  fintoma  , e la  poca 
'ratica  , che  quafi  tutt’  i Medici  di  que-. 
:a  Dominante  hanno  in  trattarlo. 

§.  201.  Si  eleva  il  balfo  vepue  nelle 
ebbri  gaftrico-putride  talora  ne  primi  rta- 
Ij , ed  il  più  delle  volte  ycrfo  la  fine  : 
)fièrvazione  necelfariirima  a farfi,  perche 
lon  è ugualmente  pericolofo  il  meteori- 
mo  de’  primi  , che  quello  degli  ultimi 
ladj;  nè  la  cura  debb’eflere  laftelfa,ciò 
he  rhaggìormente  importa  . Accade  il 
Tieteorifmo  ne’ primi  ftadj  per  lo  piu  a 
:agìone  d’ incarceramento  . d’  aria  , o di 
ecce  nel  tubo  inteftinale  affetto  da  fpa- 
mo , o da  infiammazione:  accade  yerfo 
.a  fine  del  male  il  più  delle  volte  per 
atonia  dì  efib  tubo.  Pofliamo  dunque  di- 
ftinguere  due  fpezie  di  meteorifrno  : una 

per 
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per  fpafmo^  e l’altra  per  atonia.  Diftin^ 
guefi  poi  r una  dall’ altra  , facendo  par- 
ticolare attenzione  ai  fenomeni  , che 
r accompagnano  . Nella  prima  fpezie  il 
ventre  non  fi  eleva  di  molto-,  nè  il  tu- 
more fuol  effere  uguale,  ma  fcorgefi  fo» 
prattutto  F elevazione  Ipocondri  , e 

nella  regione  epigajìrlca:  toccandolo  , c 
premendolo  colla  mano  gl’' infermi  fi  ri-' 
fentono,  e fpezialmente  fe  vi  è infiam-i 
inazione  ; nel  qual  cafo  il  dolore  è piiY 
forte,  e fi  fente  anche  lènza ‘prelfione  : 
un  fuoco  interno  pili  o meno  manifefio 
ne  accrefce  Tanguftia,  e dilturba  fempre 
piu  il  ripofo  : il  fenfo  di  pùlfazione  nel- 
la parte  infiammata;  la  qualità  de’polfi, 
ed  altri  fenomeni  decidono  dell’ infiam- 
mazione. Avvertali  però  , che  l’ infiam- 
mazione intelfinale  in  quelli  cafi  non 
fempre  fi  manifefta  coi  felici  fenomeni  ; 
ma  fpeflb  accade,  che  s’ infiammano  gl’ìn- 
teliini  , e vanno  in  preda  al  corrompi- 
mento  fenz’alcun  fegno  di  preefillente  in- 
fiammazione : la  qual  cofa  accade  allor- 
ché il  veleno  infiammante  non  appena  fi 
depone  , che  già  priva  d’  ogni  fenfo  la 

par- 
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parte  ^ e la  dirpone  alla  morte.  I feno- 
meni p*bi  che  accompagnano  l’altra  fpe- 
zie  di  rneteorifmo  , fono  molto  diverG. 
da  quelli  deferirti  finora  : e in  fatti  ele- 
vafi  in  quello  il  ventre  enormemente  , 
ed  ugualmente  : toccato  e premuto  colla 
mano  non  da  alcun  fegno  di  dolore  : per- 
cuotendolo leggiermente  rifupna  non  al- 
trimenti , che  un  otre  gonfio  d’  aria 
( fenomeno  che  non  fi  offerva  nella  pri- 
ma fpezie  ) ; il  ventre  non  rende  ciò  , 
che  dovrebbe,  anche  dimoiato  co’ lavati- 
vi , e rende  involontariamente  materie 
cadaveriche  abbondantilfime  , e partico- 
larmente verfo  gli  ultimi  periodi  della 
vita:  la  fonnolenza  , l’alienazione  della 
mente  , le  convulfioni  , la  prollrazione 
fonima  delle  forze  ec. , Cogliono  ordina- 
riamente accompagnare  quella  fpezie  di 
rneteorifmo . 

§.  202.  Come  poi  producafi  ciascuna 
maniera- di  rneteorifmo,  è facile  il  con- 
cepirlo , riflettendo  allo  flato  del  tubo 
intellinale  in  fiffatte  malattie.  Suole  eflo 
tubo  contenere  il  fomite  del  male,  che 
5lLiO  non  à che  un  cumulo  di  materie 
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efcreinentizie  5 e recrèmentizie , le  quali 
andando  in  braccio  al  loro  ultima  defti- 
110,  qual’ è la  putrefazione  , producono 
originalmente  la  febbre,  e tutta  la  gran 
ferie  degli  accidenti , che  fuole  accompa- 
gnarla. Xra  quelli  notafi  il  meteorifmo, 
ch’altro  non  è , che  un  enfiagione  del 
baffo  ventre  prodotta  da  un  fluido  aereo 
di  elartica  natura,,  che  (ì  fviluppa  daU’in- 
terno  delle  materie  già  in  corrompi  men- 
to. Or  debbe  avveriirfi,  che  le  roflanze 
capaci  di  putrefazione  , qualunque  effe 
fieno  , non  fempre  fi  corrompono  allo, 
flelfo  modo,  colla  flefla  intenfita , e pro- 
duzione d’effetti;  ma  varia  il  corrompi- 
mento  a mifura  che  cambiano  le  circo- 
llanze  di  ciò  , che  fi  corrompe  . Per  la 
qual  cofa  fi  oflerva  , che  una  foflanza. 
fleifa,  in  qualunque  maniera  diverfamen- 
te  condizionata,  come  farebbe  per  l’ap- 
punto la  bile,  e tutto  ciò  che  fuole  an- 
nidare nelle  prime  vie,  in  cafo  di  cor- 
rompimento  ‘producono  effetti  diverfiffi- 
mi,  fpezìalmente  fulla  fenfibilità  de’ ner- 
vi. Per  quella  ragione  avviene , "che  nel- 
le febbri  putride  prodotte  dal  corrompi- 

men- 
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mento  di  quefte  foftanze,  i fenomeni  non 
fempre  fono  gli  ma  mettefi  talora 

in^  un  irregolare  movimento  il  fiftema 
de  nervi , ed  altre  volte  rimane  abbattu- 
to,  e preffochè  incapace  ad  ogni  azione. 
Polla  quefta  diverfitk  di  agire  delle  fo- 
uanze  in  corrompimento  , e in  confe- 
guenza  di  quel  fluido  elallico  (p)  y che 
dalle  medefime  fi  fprigiona  , s’  intende 
taciimenre  , come  tante  volte  producafi 
il  meteorifmo  per  effetto  di  Tpafino  in- 
tellinaie  ; in  forza  del  quale  tutto,  il  gas, 
che  fi  fvoìge  dalle  materie  in  corrompi- 
mento  rimane  incarcerato;  e le  inteftina 
li  ^gonfiano  5 ed  il  ventre  fi  eleva  ; ed  è 
CIO  , che  coftiiuifce  il  meteorifmo  per 

S z iftran- 


(p)  Quello  fluido  è ciò  che  oggi  dicefi  pas 
compollo  o fia  un  millo  di  aria  in- 
amma  ile,  di  aria  flogifiicata,  di  acido 
,0 /doluto  di  aggregazione  aerea,  eh’ è quel- 
lo  che  coaituifce  la  materia  del  fetore  , e fa 
e veci  i fermento  in  promuovere  la  putrefa- 
zione delle  altre  foflanzc  capaci  di  concepirla 
c di  aria  alcalina  verfo  gli  ultimi  periodi  del 
corrompimento. 
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irtrangolamento . Siccome  poi  effe  intefliv 
na,attefo  il  loro  tuono  ancor  faldo,no» 
cedono  di  molto  alia  forza  diftendento 
del  fluido  elaftico  y la  loro  fenfìbilita  è- 
preflbclaè  intera,  e l’oftacolo  è in  alcune 
porzioni  delle  medefime  foltanto  perciò 
in  queffa  fpezie  di  meteojwfmd  il  ventre 
non  fi  eleva  grandemente  , il  gonfiore  è 
ineguale  , e toccato  colla  mano  moftra 
jifentimento . S’intende  per  egual  modo, 
come  altre  volte  fi  produca  il  meteorif- 
mo  per  aton'ia  , dopoché  i nervi  addo- 
minali fono  fiati  avvelenati  dalla  forza 
fiupefattiva  di  quell’ atmosfera  putredino- 
fa  , che  dallq  fofianze  intefiinali  fi  fpri- 
glona . Imperciocché  le  intefiina  refifiono- 
alla  fo  rza  difiendente  del  fluido,  elafiico  ,, 
finché  l’azione  de’ nervi  è nel  fuo  vigo- 
re ; ma  tofiochè  quefia  fi  diminuifce  , o 
manca  interamente , le  intefiina  parimen- 
te fi  lafciano  vincere  dal  fluido  fuddetto, 
che  le  sforza.,  e le  difiende  ugualmente; 
e quindi  il  ventre  elevafi  enormemen^fe  , 
ed  egualmente  . E ficcome  la  fenfibilita 
de’ nervi  addominali  in  qu.efii  ca fi  è quali 
affatto  diflrutta  , perciò  1’  infermo  non 
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Tifante  alcun  dolore  , non  meno  dietro 
l’enorme  diftenfione  , che  dietro  le  v,o- 
lente  predioni  , che  mai  fi  facciano  fui 


fcalTo  ventre . • i* 

§.  203.  L’una  , e 1 altra  maniera  di 

TTìereorifmo  non  di  rado  viene  accompa- 
Oliata  da  infiammazione  degl’ intefiini  , e 
Siadìmamente  la  prima  , che  può  ricono- 
■fcerla  anche  per  cagione  occanonale  . Idd 
•è  facile  il  concepire,  come  un’infiamma- 
zione del  condotto  inrelfinale  complicata 
con  una  malfa  putredinofa  efiftente  in 
elfo,  polfa  in  virtù  di  un  doiorofo  rifen- 
‘timenio  contraerfi  , ed  impedire  refirn 
del  fluido  elaflico  , che  dalle  foflanze  in 
corrom pimento  fi  fprigiona  ; onde  ptodu- 
cafi  una  fpezie  di  mereorifmo  . Quelte 
■però’,  come  d^nun  vede,  circa  il  mecca- 
rnifmo,  col  quale  fi  forma , non  difierilce 
da  quello  per  femplice  fpafmo  inteflina- 
le  ; ma  difierifee  moltiflìmo  per  l’inten- 

fita’  del  pericolo,  maflìmo  in  quella  ^fpezie. 

§.  204.  Da  tutto  ciò  , che  li  è detto 
finora  pofliamo  principalmente  dedurre, 
che  non  ogni  fpezie  di  meteorifmo  e 

ugualmente  pericoloni  . Quello  che  acca- 
° c 2 ■ de 
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de  fui  principio  del  male  per  lempllce 
incarceramento  d’aria  5 prodotto  da  fpafmo 
degl’ interini  , è il  meno  pericolofo  di 
tutti,  e Tuoi  cedere. ben  pretto  all’effica- 
cia de’  convenevoli  aji4.tl  . Quello  che 
viene  accompagnato  da  una  infiammazio- 
ne interna  difficilmente  ammette  cura  ; 
anzi  dee  dlrfi  affiolutamente  mortale  , fé 
r infiammazione  è d’ indole  cancrenofa  . 
L’altra  fpezie  finalmente  ^ che  riconofce 
per  fua  cagione  originale  un  putrido  de- 
leterio delle  prime  vie^e  un’atonia  del 
tubo  inteftinale  , fuol  efifere  egualmente 
fatale  , e finifce  il  più  delle  volte  con 
lo  sfacelo  di  etto  tubo* 

205.  Si  deduce  inoltre  ^ che  non 
ogni  meteorifmo  efige  la  ftefla  cura.  La 
prima  maniera  , che  rictfnofce  per  fua 
cagione  io  fviluppo  del  gas  putrido  e 
lo  rpafino  del  tubo  inteftinale  , che  ne 
arrefta  Tefito,  fi  cura  coi  rimedj  capaci 
d’impedire  l’ulteriore  fviluppo  del  fluido 
elaftico  , e con  rutti  quegli  altri  mezzi 
atri  a diminuire  la  rarefazione  , e faci- 
litarne r efiro  . Il  miglior  partito  da 
prendere  per  impedire  lo  fviluppo  del 

gas 


DEL  METEORISMO  ec.  270 

I ^ 

g/is  putrido  , farebbe  quello  di  efpellere 
dal  baffo  ventre  le  materie  in  corrompi- 
mento  * ma  ficcome  quefta  evacuazione 
tante  volte  vien  trafcurata  fui  principio, 
e quindi  non  v’ha  più  luogo  il  farla , o 
pure  effe  materie  fono  di  loro  natura 
renitenti  all’  azione  de’  purganti  prima 
della  cozione  5 perciò  bifogna  ricorrere  ai. 
mezzi  da  impedire  lo  fviluppo  dell’  aria 
piuttofto , che  agli  evacuanti  . Si  ffriga^, 
fi  diffe  , l’aria  nel  condotto  inteftinale 
per  effetto  di  putrefazione  delle  materie 
in  effo  contenute;  quindi  è, che  i rime- 
dj  antifettici  debbono  avere  la  preceden- 
za per  foddisfare  -a  una  tale  indicazione. 
Tra  rutti  ì rimedj  antifettici  poi  in  que- 
ffi  cafi  meritano  il  primato  gli  acidi 
minerali  temperati  , e le  cofe  gelide. 
Giovano  gli  acidi  non  meno  per  la  lóro 
forza  fommamente  antifettica  , che  per 
la  virtù,  che  hanno  di  diminuire  la  ra- 
refazione dell’aria  , e lo  fpafmo  intefii- 
naie  ; in  feguito  di  che  aprefi  il  varco 
all’  aria  di  poterfene  ufcire  . Giovano  le 
cofe  gelide  , e particolarmente  la  neve 
ipplicata  fui  baffo  ventre  , o anche  eh- 

^ 4 
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bita  internamenre  , come  mezzi  capaci 
di  refiftere  alla  putrefazione  , dì  dimi- 
nuire la  rarefazione  dell’  aria  , di  corro-  ^ 
borare  le  interina  , e di  togliere  di  mez- 
zo ogni  fpafmodico  fìringimento , che  in 
virtù  di  ftimolo  iì  produca  . PofTono  pa- 
rimente in  tali  cafi  aver*  luogo  le  cofa 
emollienti  tanto  fotro  fotma  di  lavativi, 
quanto  di  fomento' fui  baffo  ventre.  E’ d’ 
avvertire  però, che  febbene  gli  emollien- 
ti giovino  per  la  loro  forza  anodina  , 
pure  perchè  ordinariamente  vengono  ap- 
plicati caldi  , in  vece  dì  togliere  il  nie- 
teorifmo  , lo  accrefcono  , inducendo  nell’ 
aria  contenuta  nel  baffo  ventre  maggiore 
rarefazione,  e difponendo  vieppiù  le  ma- 
terie inteftinali  al  corrompimento  . Vi 
fono  ciò  non  oflante  de’ cafi  ,ne’ quali  gli 
emollienti  fottiepidi  hanno  la  loro  pre- 
ferenzà  : il  che  ha  luogo  propriamente 
allorché  il  meteorifmo  è' unito  all’ infiam- 
mazione degl’  inteftini  ; nel  qual  cafo 
P applicazione  delle  cofe  fredde  non  fa-, 
rebbe  altro  che  difporre  la  parte  infiam- 
mata alla  mortificazione  . Deefi  altresì 
preferire  1’  applicazione  delle  medicine 

emoi- 
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emollienti , e fottiepide  ne’cafi  d’enfiagione 
di  ventre  , in  cui  la  mufcolatu'ra  addó- 
minale  , e le  intefiina  fian  prefe  da  una 
tonica  convulfione  , fensa  che  predomini, 
grandemente  il  putrido  . Fuori  di  quelU 
cafi  gli  emollienti  in  vece  di  giovare, 
favorifcono  il  male  , e particolarmente 
fe’fi  trattafle  di  meteorifmo  pet  atonìa^ 
nel  qual  cafo  fe  fi  poneffe  tutta  l’indu- 
llria  poffibile  per  fecondare  il  male,  non 
potrebbe  trovarfi  mezzo  più  efficace  di 
un  fomento  emolliente . La  cura  di  queft 
altra  fpezie  di  meteorifmó  deefi  total- 
mente commettere  agli  antifei'tici  corro- 
boranti, e nervini  nel  tempo  Reffo  : tra 
i quali  la  china  mefcolata  colla  vale- 
riana filveftre  , colla  canfora  , ed  altre 
cofe  confimili  ; il  vino  generofo  , Tufo 
difcreto  degli  acidi  minerali  dolcificati  , 
della  neve  non  meno  internamente,  che 
efternamente  , i lavativi  per  eflra%'tone 
meritano  tutta  la  preferenza  (^) . 

§.  20(5. 


(q)  In  quella  fpezie  dì  meteorii  ino  poffono 
altresì  aver  luogo  le  blande  medicine  evacua- 
tive. 


2^2  capitolo  Viri.  • 

§•  2o5.  Ma  riTpetto  all’  ufo  della  chi- 
na nella  cura  del  meteorifmo  , già  par- 
lili Tenti re  un’acre  riprenfione  di  alcuni 
Medici  di  queha  Citta  quali  ficcome 
fcioCcamente  credono,  che  la  china  nel- 
le febbri  putride  poffa  efleie  la  cagione 
del  meteorifmo,  cos'i  fembrera  loro  un 
paradoflb  il  vederla  propofta  per  curar- 
lo. Colìoro  penfino  , e dicano  ciò  che 
loro  Aggrada  ^ mentre  io  non  intendo  di 
fottomettere  le  mie  RtfleJJìoni  , tratte 
dalla  piu  colante  verificata  fperienza  j 
che  al  giudizio  di  gente  dotata  di  Ten- 
no,  ed  aliena  da  ogni  fciocca  preven- 

zìo- 


tive,  e maffimamente  nel  principio  j conforme 
la  ragione , rinfrancata  dalla  efperienza,  ci  per- 
fuade  * tanto  più  che  il  medcfimo  non  fuolé 
fare  bentodo  gli  ultimi  fuoi  progreffi , ina  ben- 
sì fi  avanza  appoco  appoco  i Bilogna  per  altro 
efier  cauto  circa  1’  elezione  di  effe  medicine  . 
Alcuni  Tali  neutri  , come  farebbe  a dire  il  fai 
mirabile,  il  fai  policrede  , il  fai  di  Seignett  ec. , 
per  quelle  tante  ragioni  di  cui  fi  è favellato 
di  fopra  ( cap.  III.  delle  Medicine  catartiche 
in  generale  eCé  ) , fi  fperimentano  i più  van* 
taggiofi . 
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ione  . Metrafi  di  grazia  in  difamìna 
[ualfivoglia  qualità  di  quella  droga,  che 
lon  potralTi  giammai  capire  com’  effa 
)o{fa  rifvegliare  un  tale  accidente.  Ed 
n fatti  fc  lì  riguarda  la  fua  forza  anti- 
etica ) quella  col  frenare  il  foverchio 
utrido  fi  oppone  ali’  ulteriore  fviluppo 
el  gas^  putrido , e in  confeguenza  è ca- 
ace  di  prevenire  tale  affezione  , o al- 
ieno d’ impedirne  gli  ulteriori  progrelTi: 
: fi  riguarda  la  fua  forza  tonica  , que- 
1*  dando  del  tuono  al  tubo  intellinaie  ^ 
un  mezzo  da  ovviare  al  potere  elalli- 
) del  fluido  aeriforme  \ e però  fa  , che 
addomine  non  fi  elevi  ulteriormente  : 
poi  fi  ha  prefente  la  fua  forza  anti- 
bbrile,  elfa  giova  per  quella  nuova  ca- 
one  , impedendo  i progrefli  del  male 
'incipale  : e fe  finalmente  fi  confiderà  ^ 
le^  la  china  in  quelli  cali  fuol  muove- 
. il  ventre  ( evacuazione  per  lo  più 
intaggiofa  ) fenza  punto  ledere  le  for- 
e 5 o dillurbare  in  qualunque  altra  ma- 
jera  l’ economia  delle  vifcere,ci  fi  ren- 
i manifefto  come  elfa  china  lungi  dal 
rodurre,  o favorire  il  meteorifmo  , fi 

OD- 
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oppone  anzi  direttamente  a tutte  cotic 
dizioni,  che  lo  favorifcono. 

§.  207.  Havvi  ancora  di  coloro  ,’ii 
c]uali  fi  aftengono  dall’  ufo  della  china: 
in  tali  febbri , non  folamente  perchè  ere-’ 
donoi,  che  la  medefima  polfa  produrre  il 
rneteorìfmo  , ma  eziandio  perchè  credonc; 
che  pofla  dare  origine  a qualche  a'rreflc 
freddo  ne’  vifeeri  del  balTo  ventre  . Ri. 
fpetto  a quell’ altro  pregiudizio  vi  fono 
delle  ofìèrvazioni  in  contrario  , le  quali 
ci  alTicurano  , che  allora  alcune  feb*bri 
lafciano  delle  ollruzionì , quando  elle  dii-i 
rano  lungamente  : per  lo  contrario  féi 
hanno  una  breve  durata  , per  quanto  lai 
china  fi  affolli  , e fé  ne  continui  l’ ufd; 
per  più  tempo  a titolo  di  prefervativo  ^ 
non  veggonlì  giammai  accadere  sì  trifte 
confeguenze.  Quindi  s’arguifee  non  effe-, 
re  la  china,  ma  bensì  la  febbre  non  beni 
giudicata  elfere  la  cagione  , che  lafciu 
' dietro  a fe  tali  imperfezioni  i Effettivaii- 
mente  poi  allorché  le  febbri  fpettanti:i 
alla  dalle  della  china  durano  lungo  tem*:' 
po  , e ciafeuno  parofifmo  non  terminai 
con  quella  fpezie  di  crifi  ad  elfo,  ordina-  - 
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a , o con  china  , o fenza  , producona 
elle  oftruzioni:  perciò  la  cagion  di  mi 
il  evento  non  deeft  indagare  m cfla 
bina  , ma  piuttofto  in  alcuni  pravi  e - 
>tti  del  material  febbrile  . Sotto  1 re- 
[icati  affalti  della  febbre  fogliono  rner- 
i ‘perdere  il  loro  naturai  vigore  , e la 
infeguenza  cadono  in  languore  tutte  e 
jnzioni  da  efii  dipendenti  , e fra  quette 
uella  del  trafpirabile  ; e perciò  il  lan- 
ue  riceve  la  malTima  alterazione 
e poi  r orinazione  della  durata  del- 
1 febbre  , ed  altri  cattivi  effetti  . 
)air  altra  parte  non  terminando  ^ la 
ebbre  col  folito  fedimento  laterizio, 
fudore  , ir  fango  febbrile  infettando 
empre  pih  il  fangue,  lo  rende  preffoche 
mmeabile,  e quafi  incapace  alle  nece^ 
àrie  fecrezioni.  Quindi  non  e maravi- 
dia  fe  debilitatale  difturbata  in  altre 
>uife  r azione  de  nervi , e contaminato 
l fangue  da  un  fango  morchiofo  , diali 
■nano  agli  arredi  freddi , e ad  'altri  mor- 
d di  fucceffione.  Ma  fenza  ricorrere  a 
tante  fode  ragioni  juintelligib-ili  pei 

V^olgo , -avvertafi  folo,  fh©  prima  dela 

° ICO- 
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Scoperta  dell' Indie  Occidentali , e in  con. 
leguenza  prima  che  fi  avelTe  notizia  di 
quella  droga,  molti  claflici  Autori, fra  j- 
^uali  lppoc rate, fan  menzione,  sì  del  me. 
teorifmo.  nelle  febbri , che  delle  ollruzio- 
ni,  come  feguela  delle  febbri  non  bene 
giudicate, Dunque  non  è* la  corteccia  Pe- 
ruviana  quella  ’,  che  prcfen temente  ap. 
porta  I detti  malori,  ma  sì  bene  quelle 
itelfe  cagioni  , da  cui  venivano  prodotti 
prima  dell’ufo  di  ella.  ^ 

§•  208.  Riguardo,  all’  ufo  delle  cofe- 
fredde,  conviene  che  fi  diftinguano  i ca- 
il  diverfi  di  meteorifmo  , ficcome  fi  dif. 
le  : ma  tuttavìa  quello  articolo-  incontre- 
rii  maggiori  obbiezioni  della  china  pref 
o I Medici  volgari, i quali  ficcome  nel* 

• ia  cui»a  del  meteorifmo  praticano  indi* 
intamente  un  metodo  oppollo,  così  la 
uovjta  del -metodo  (dico  nuovo. per  elfi) 
e 1 ollinazione  di  non  volerfi  punto  rh 
muovere  dalla,  loro  infelicilTima  Pratica, 
larh  SI,  che  fien  fordi  alle  più  chiare,  e 
convincenti  ragioni.  Gonfifte  il  loro  me* 
todo  ordinano  in  praticare  varie  fofian* 

emollienti  , untuofe  , e calde  non 


me- 
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meno  internamente  , che  eternamente  , 
In  fatti  appena  fi  avveggono  de’ primi 
fegni  del  meteorifmo,  ricorrono  torto  all* 
ufo  interno  deJi’olio,  e dell’acqua  depi- 
la di  fiori  di  malva,  a fine  di  stentare  ^ 
) fciogliere,  com’erti  dicono,  la  fibra  , 
I renderla  più  cedevole  .•  Efternamente 
)oi  ricorrono  alle  fomentazioni  calde 
!eir acqua  di  malva,  alle  unzioni  di  co- 
e oliofe,  alla  rete,  o fia  omento  di  ca- 
brato , e ad  altre  cofe  di  tal  fatta  * ,E 
hi  potrebbe  immaginare  metodo  più  ri- 
icolo,  e più  dannofo  n«l  tempo  rteffo  ^ 
Certamente  fe  fi  facerte  uno  ftudio,  ana- 
ago  al  turpe  .impegno  di  metterfi  al  par- 
itò  del  male,  e fomentarlo  fempre  più, 
netodo^  più  irragionevole,  e nocivo,  nel- 
1 maggior  parte  de’cafi  non  fi  potrebbe 
snza  dubbio  immaginare.  Mediante  tale 
,overno  curativo  inducefi  primieramente 
le’  comuni  tegumenti  , ed  in  tutta  la 
nufcolatura  addominale  una  cedevolezza 
naggìore  ; in  feguito  di  che  l’aria  inter- 
la  colla  fua  forza  efpanfiva  trovando  mi- 
lor  refirtenza,  dee  per  necertìta  vie  più 
levare  il  bartb  ventre.  In  fecondo  luogo 
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viene  a promuoverfi  Tempre  più  la  pu-« 
frefazione  delle  foftan?e  addominali  ^ per 
efier  proprio  del  caldo-umido  di  produrre 
iìmili  effetti  ^ ficcome  colla  dalle  più 
accurate  Tperienze.  Finalmente  mediante 
li  caldo  l’aria  contenuta  nell’  addomìne 
acqui  Ha  maggiore  rarefazione  ; e chi  Ìli>: 
quelli  caff  paragonalTc  il  baffo  ventre  a 
una  vefcica  piena  di  *aria non  s’ ingan-^ 
uerebbe  nel  paragone  . Se  quella  fi  apr 
proffimi  al  fuoco,  l’aria  racchiufa  crelcq 
di  volume  di  forza  erpanfiva  a fegno, 
che  quella  rimane  oltremodo  gonfia,  nè 
potendo  più  refillere  allo  sforzo  interio^ 
xe  dell’aria,  fi  rompe,  e fcoppia  . Tutti 
gli  accidenti  , de’ quali  fi  è parlato  , po- 
trebbonfi  evitare  adottando  un  , metodo 
oppollo  ; cioè  facendo  ufo  , come  fi  dii- 
fc  , internamente  ed  ellernamente  di 
cofe  fredde  , come  quelle  effe  refillono 
al,  putrido,,  danno  del  tuono  alla  fibra  , 
ed  obbligano  l’aria  ad  acquilhre  un  mi- 
nor volume.^  Ben  intefo  però,  che  deb* 
bafi  fempre  tener  prefente  la  dillinzione 
fatta  nel  §.  205.  ) . Se  alcuni  Medici 
di  quella  Citta  aveffero  capito  quelli  pria* 
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cipj,  forfè  avrebbero  tenuto  a freno  lo 
fpirito  della  loro  maldicenza  contro  di 
nie,allor  quando  in  alcune  febbri  gaftrl- 
co-putride  accompagnate  da  meteorifmo, 
ho  fatto  applicare  con  ottimo  fucceflb  la 
neve  triturata  full’ addomine  . E’  cofa  per 
altro  degna  di  rifo,  che  mentre  coftoro 
cercano  di  criticare  inutilmente  l’ altrui 
maniera  di  medicare  , non  fanno  altro 
che  manifellare  la  propria  ignoranza  ; 
la  quale  altrimenti  potrebbe  ftarfene  lun- 
go‘tempo  nafcodaiO'  fic  falutem  ex 
micts  noflrU . 

§.  2©5>.  Rifpetto  all’  ufo  de’  lavativi 
nelle  inflazioni  aeree  del  baffo  ventre  , 
fe  fono  a fecco^  o fia  per  eftrazione  , lì 
fperimentano  più  vantaggiofi  . Tal  foc- 
corfo  ha  dato  parimente  occafione  di 
ciarlare  ad  alcuni  Profeffòri  di  quella  Do- 
minante per  non  intendere  la  maniera  , 
come  i medefimi  agifcano,  attefa  la  Joro 
ignoranza  nelle  fifiche  cognizioni.  E’  co- 
fa  giù  dimoftrata  in  Fifica  , che  l’aria 
tende  ferapre  ad  equilibrarli;  in  forza  di 
tal  proprietù  effa  dee  neceffariamente  fcor- 
rere  in  que’ luoghi,  ove  manca,  o è più 

T ra- 
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rarefatta .*  Quando  dunque  gl’ìnteftini  fo* 
no  ripieni  d’aria , introducendofi  nell’ano 
la  punta  del  lavativo  fcarico  con  tutto 
il  Tuo  dantuffo,  tirandoli  quedo  indierò  ^ 
l’aria  che  fcorre  per  tutto  il  tratto  del 
tubo  iinedinale  dee  necedarìamente  paf- 
fare  nel  lavativo  voto  per  la  fuddetta 
legge  di  equilibrio;  e in  tal  guifa  fi  giu- 
gne  a diminuirne  di  molto  la  quan- 
tità. 

§.  2 10.  Finalmente  debbo  confeflare 
con  grandidimo  mio  difpiacere , -che  feb- 
bene  in  tal  cafo  la  loro  Pratica  -da  co^ 
tanto  abbominevole-;  ciò  nulla  odante  fi 
è refa  si  generale,  e radicata  nel  Volgo, 
che  molto  difficilmente  può  affronta rd  ; 
e tanto  più, quanto  che  i Fautori  di  effa. 
incontrano  il  genio  dalle  Donnicciuole  , 
le  quali  godono  nel  veder  meffi  in  efe- 
cuzione  alcuni  rimedj  , che  fono  a por- 
tata della  loro  bada  intelligenza  . Spcffo 
ho  fatta  feria  rideffjone  per  indagare  il 
motivo,  per  cui  un  uomo  ignorante  re- 
di piuttodo  appagato  delle  parole  di  un 
altro  uomo  ignorante,  che  di  un  dotto, 
cd  illuminato;  nè  ho  trovata  altra  ra- 

gio- 
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«Ione,  che  quella  defunta  dall’  argomen- 
to di  analogia.  Come  appunto  il  fonia- 
ro,  che  ama  meglio  efler  grattato  da  un 
altro  fomaro,  che  dal  Tuo  Padrone,  il 
quale  per  quanto  ufi  diligenza  nello  ftreg- 
ghiarlo,è  Tempre  in  pericolo  di  riceverne 
in  compenfo  qualche  calcio.. 


T 2 
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Si  dimostra  falsa  l’  opinione  di 

COLORO  ) CHE  CREDONO  INCOM- 
PATIBILI IN  OGNI  CASO  l’  EUa- 

cuazioni  Ventrali  ne’  Mali 
Eruttivi  d’  indole  acuta  , e 
particolarmente  nel  Vajuolo, 

§.  2 10.  T TNo  de' mali  eruttivi,  che 

fa  maggior  pefo  al  gene- 
re umano,  è fenza  dubbio  il  Vajuolo . 
Quella  malyia  interamente  fconofciura 
prima  del  commercio  tra  noi,  e ITndie 
Orientali,  ha  eftefo  a fegno  il  fao  domi- 
nio,oJi^  di  cento -uomini  appena  ne  van- 
no efenti  cinque;  e quei  che  è peggio, 
in  cafi  di  cerfiituzione  maligna  , di  quehi 
novantacinque  appena  ne  rimangon  falvi 
trenta  in  varie  guife  deformati;  e in  cali 
di  coftituzione  benigna  , di  cento  ne  pe- 
tifcono  preflb  a poco  dieci . Ch*e  però  la 

cofa 
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cofa  è feria,  e merita  tutta  l’attenzione 

de’ Medici.  . , , 

§.  2 1 1.  Ciò  che,  a mio  credere,  do- 
vrebbe principalmente  intereflarci  , fa- 
rebbe il  conofcere  da  vicino  la  cagione  , 
per  cui  una  codituzìone  a differenza  di 
un’  altra  Tuoi  effere  talvolta  di  una  rea 
e micidial  condizione  • Quefta  ricerca  , 
facile  a prima  vifta  , non  ha  mancatp  di 
deludere  i piu  grandi  talenti  , mentre 
dalla  maggior  parte  fi  e ct^eduto  , che 
ogni  diverfita  fi  dovefle  alla  buona,  o 
cattiva  qualità  del  miafma  vajuolofo  . 
Baderebbe  folo  per  toglierfi  da  quedo 
inganno  il  riflettere,  che  néì'  Inoculazio-^ 
neh  cofa  indifferente  l’applicazione  del 
femineo  vajuolofo  ritratto  da  un  vajuolo 
benigno , o maligno  (r)  ; dappoiché  de- 
cide del  felice  efito  deH’inneflo  non  la 
qualità  del  contagio  , ma  1 attuale  flato 
del  corpo,  e un  adeguato  governo.  Dun- 

T 3 qi^e 


(r)  Il  vocabolo  maligno  prendafì  in  un  fcn- 
fo  Iato  , e intcìKÌali  ogni  vajuolo  di  prava 
qualità . 
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^ue  fecondo  quefta  verificata  decifiva  fpc. 
rienza,  la  cagione  della  qualità  deliaco- 
nituzione  non  è nel  miafma  vajuolofo  y 
ma  piuttofto  nel  corpo  , affetto,  o no  di 
altre  cagioni  morbofe  (s)  . Ma  fi  oppor-* 
t)i  forfè,  che  dipendendo  la  qualità  co- 
ffituzionale  di  quefto  morbo  dall’attuale 
fiato  del  corpo,  non  è facile  il  compren- 
dere  , come  in  una  cofiituzione  maliona 
Ja  maggior  parte  debba  partecipare  di 
quefia^  cattiva,  e terribile  difpofizìone  , 
onde  il  veleno  vajuolofo  , prefs’  a poco 
della  fiefia  natura  in  tutti,  poffa  incru* 

deli- 


, (s)  Quindi  è manifefio  , che  quel  Medico 
riufeirà  più  fortunato  nella  cura  dei  Va/uolo  ,, 
il  quale  (aprà  rilevare  più  da  vicino  , e com- 
battere quella  cagione  .morbofa , che  fi  oppone 
al  felice  corfo  di  effo  Vajuolo.  Che  però  brut- 
tamente s inganna  qualche  fcrittore  moderno  , 
( led  aliquid  fene£iufi  concedendum  ),  il  qua- 
le pretende  di  curare  Tempre  mai  quefta  malat- 
tia con  un  lolo  rimedio  generale  ed  efterno  , 
atro,  ficGom  egli  penfa  , a correggere  il  ve- 
leno del  Vajuolo  , ed  a renderlo  meno  con- 
fluente nel  volto. 


% 
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delire  contro  ciafcan  corpo  fino  a pri- 
varlo di  vita.  Si  dileguerà  l oppofizione 
riflettendo  a certe  cagioni  generali  , che 
aaifcono  iudiftintamente  ^ noltro  col- 
po e . vi  producono  effetti  o del  tutto 
confimili  , o poco  differenti  per  cagion 
del  temperamento  diverfo  . La  egualità 
del  vitto,  e dell’ aria- foprattutto  fono  le 
cagioni  generali,  che  pofl'ono  prefs  a pò- 
co  modificare  a un  modo  fteffo  il  noflro 
corpo.  Se  quella  modificazione,,  o ha  ui- 
fpofizione  è in  male,  non  è da  meravi- 
oliarfi,  fé  il  veleno  vajuololo,  attaccan- 
do quelli  corpi  , abbia  tutto  1’  agio  da 
potervi  efercitare  la  fua  ferocia.  Chi  poi 
bramaffe  vedere  un  luminofo^  raggio  ti 
quella  verità  , faccia  feria  rifleffione  a 
ciò  che  i Pratici  tutti  unanimamente  con- 
feffano;  cioè  , che  nel  Vajuolo  d inver- 
no, e dì  primavera  fuole  per  lopm  pre- 
dominare la  diatefi  infiammatoria  ; e nel- 
le flagioni  cfliva,  ed  autunnale  , e par- 
ticolarmente in  quell’  ultima  prevale  prei- 
fochè  Tempre  il  putrido  . E tuttocio  non 
per  altra  ragione  accade  , fe  non 
il  Vajuolo  vefte  i caratteri  della  dilpoh- 

T -4 
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zione  del  corpo  , diverfa  fecondo  la  di. 
verfita  delle  ftagioni  (/) . Mille  altre  ra- 
gioni potrei  addurre  in  comprova  del  mio 
alTunto  ; ma  io  abuferei  della  fofferenza 
del  Lettore  affennato  , volendo  trattener- 
mi più  a lungo  a provare  una  verità 
tanto  femplice,  e chiara. 

§.  2 12.  Tra  tutte  le  cattive  difpofi. 
zioni  , e le  più  frequenti,  che  fogliono 
incontrarfi  in  un  corpo  vajuolofo,  la  più 
ordinaria  -è  quella  di  qualche  arredo  di 
trafpirazlone , e di  materie  vifcerali  più 
o meno  degenerate.  Quefto  infelice  dato 

in 


(t)  Non  folamente  la  cattiva  difpofizione 
de’ corpi,  e la  qualità  delle  ftagioni  * ma  ezian- 
dio alcune  epidemie  predominanti  poflbno  mol- 
tiffimo  influire  a rendere  il  corfo  del  Vajuolo 
più  pcricolofo  . In  fatti  offervafi  , che  fc  nel 
tempo,  che  affligge  il  Vajuolo,  predomini  an- 
cora qualche  altra  coftituzione  febbrile,  il  rae- 
\ defimo  (emprc  cagionerà  danni  maggiori.  Chi> 
voleffe  un  efempio  di  quella  verità,  faccia  ri- 
fleflinne  all’influenza  vajuolofa,  da  cui  fu  tra- 
vagliata quella  Città-  nella  paffata  ftagione  elfi.  ' 
va,  la  qual  influenza,  non  effendovì  quivi  fla« 
ta  altra  malattia  epidemica,  fu  benigniflìma  . 
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in  un  corpo  vajuolofo  non  folamente  di* 
fìurba  il  naturai  corfo  del  Vajuolo  , ma 
Io  rende  anche  pericolofiffimo  , comuni- 
candogli il  carattere  di  malignita.  Sareb- 
be dunque  defiderabìle , affinchè  fi  avefle 
un  Vajuolo  benigno,  che  il  corpo  fi  tro- 
\iifle  fano,  il  piu  che  fofle  polfibile,  fpe- 
cialmente  circa  T economìa  delle  vifcere 
naturali  . Ma  quella  favorevole  dirpofi- 
zione  non  è in  potere  del  Medico,  efien' 
do  per  lo  più  defiinato  a curare  quelli 
mali,  allorché  fono  accaduti,  e non  gik 
a difporvi  il  corpo  , acciocché  fi  abbia 
un  Vajuolo  benigno  . Diamo  dunque  per 
ipotefi,  che  il  veleno  vajuolofo  attacchi 
un  corpo  , le  cui  vifcere  naturali  fieno 
aggravate  di  una  ’farcina  putrefcente  , o 
già  profiima  a corromperfi  , e la  trafpr- 
razione  ne  fia  in  confeguenza  impedita  . 
Da  quanto  fi  è detto  , s ingannerebbe 
fenza  dùbbio  chi  dietro  a un  tale  appa- 
lecchio  fperaffe  di  vedere  il  corfo  ordi> 
nario  di  un  Vajuolo  benigno  : egli  ve- 
drebbe un  corfo  llraordinario,  più  o me* 
no  pericolofo  , e talora  inevitabilmente 
mortale  . Se  poi  volelfe  rettamente  at* 

ten* 
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tendere  alla  cura  di  un  Vajuolo  di  tal 
natura,  ogni  ragion  vorrebbe,  che  le  Tue- 
principali  mire  lolTero  di  nettare  nella 
miglior  maniera  le  vifeere  naturali  il  piu 
che  folle  pofTibile;  giacché  il  Vajuolo  in 
quello  cafo  non  per  altra  ragione  fa  un 
corfo  hraordinario  , e pericolofo  , fe  n^^ii 
per  la  prava  dirpofizione  delle  vifeere , e 
della  funzione  cutanea  percagìon  di  quel- 
la attraveriata  . Ed  è cofa  molto  agevole  il 
concepire,  come  dietro  TeGrienza  di  un 
materiale , in  . qualunque  maniera  alterato, 
nelle  prime  vie,  venga  principalmente  a 
dihurbariì  la  trafpirazione  . In  fatti  fi 
flringe  per  confenfo  la  cute , e fi  mino- 
ra in  confeguenza  l’efcrezione  del  trafpi* 
rabile  in  cali , in  cui  lo  iHmolo  vifeera- 
ie  produca  un  convellimento  tonico  ne- 
gl’inteftini.  Si  diminuifee  fimilmente  in 
caG  di  evacuazioni  ventrali  abbondanti,^ 
di  lunga  durata  :cofa  molto  ben  cònofeiufà 
dall’ immortale  Ippocrate  ; mentre  dilfe  : 
Alvi  laxitas  ctstìs  dsnjìtas , econtva  («)  . 

§.  213. 


(u)  (Quello  aforifmo , quantunque  generalmen- 
te 
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§.  213.  L’effetto  il  più  fmgolare,  che 
porta  feco  uno  ftrlngimento  cutaneo  , è 
d’impedire  l’eruzione,  e di  farla  retro- 
cedere., fc  non  fi  levi  di  mezzo  la  ca- 
gione originaria  . Quefia  cagione  abbiamo 
fuppofio,  che  efifta  nelle  prime  fimde,  e 
foggiungiamo  evacuabile  nel  tempo  fieffo, 
fe  non  in  tutto  , almeno  in  parte.  In 
quefii  cafi  dunque,  ed  altri  confimili  , 
ne’  quali  venga  richiefio  il  foccorfo  me- 
dico , qual  via  più  propria  di  tentare 
l’evacuazione  di  ciò,  chedifiurba  il  cor- 
fo  ordinario  del  vajuolo  ? Mediante  un 
tale  ajuto  fi  facilita  l’ eruzione  tante  vol- 
te dentata,  o impedita  per  cagion  di  fti- 
molo  vifcerale  prodotto  da  materiale  eva- 
cuabile ; e s ipipedifce  altre  volte  la  re- 

tro- 


te vero,  ha  bifogno  d’interpretazione*  perchè 
tante  volte  la  trafpirazione  dcviafi  per  T efi- 
fìenza  di  un  materiale  corrotto  nelle  prime 
ftradcj  nè  fi  riflabilifce  , fe  non  dopo  una  fa- 
lutarc  e limitata  diarrea  promoffa  dalla  natura , 
o dall’arte.  Ed  ecco  un  cafo , in  cui  il  fluflb 
di  ventre  invece  d!  impedire  • la  trafpirazione  , 
la  refiituifee. 
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troceflione  , per  lo  più  fatale  in  quefta 
malattia . 

§.  214.  Eppufe  àd  onta  della  più  Tana 
ragione  convalidata  dalla  piu  collante 
fperienza  , qui  dalla  maggior  parp  de 
Medici  volgati  fi  hanno  tanto  in  orrore 
’ r evacuazioni  ventrali  nella  fuddetta  ma- 
lattia j che  fi  aferive  a delitto,  non  dico 
praticare  un  Emetico  , un  Catartico  in 
qualfivoglia  fladio  di  effa  , ma  anche  un 
femplice  lavativo  ; e fe  mai  la  natura, 
provvida  a fe  medefima  , promuove  una 
difereta  diarrea , fogliono  ben  torto  ricor- 
rere agli  oppiati  pet  fopprimerla  . Oh 
miferia  umana  ì II  ferifo  comune  dov’è? 
Sembrerò  forfè  troppo  franco  noirefporre 
il  vero  ; ma  fcufi  il  benigno  Lettore, 
perchè  quefto  è il  mio  naturale,  qualora 
fi  tratta  di  affare  pubblico,  ed  intereffan- 
te  , com’è  appunto  quello  della  vita  di 
tanti  ottimi  Cittadini  . Vorrei  col  pro- 
prio fangue  abolire  tanti  pregiudizievoli 
abufi  in  Medicina  ; ma  il  fatto  fta  , che 
per  la  maggior  parte  i Profertbri  di  que- 
fta  Dominante  fono  fordi  a qualunque 
avvìfo , perchè ‘oftinati  nefalfi  loro  firte- 
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mi.  Voglio  però  Jufingarmì  , che  colora 
almeno  , che  fono  aflihitì  dalla  ragione, 
e dal  fenfo  comune  , avranno  per  lo  in- 
nanzi minor  difficolta  a perfuaderfi  di 
quanto  ho  efpofto  , e fi  allontaneranno 
da  ogni  capricciofo  hftema  . Io  bramo 
foltanto  , ch’eglino  abbiano  la  fofferenza 
efaminaro  nel  ffio  vero  afpetto  la  ve- 
rità della  £ofa  ; e trovando,  il  tutto  uni- 
forme al  fatto  5 vogliano  farmi  quella 
giuftizia , che  mi  conviene  . Sappiali  pur 
dunque  una  volta,  che  ne’ mali  eruttivi, 
e particolarmente  nel  vajuolo  , una  di- 
fcreta  obbedienza  di  ventre  anche  fenza 
iSrave  ingombro  vifcerale  è fommamente 
Ivantaggiofa  , maffimamente  nel  tempo 
dell’  efficcazione  . Suole  in  quello  tempo 
intrometterli  nel  giro  degli  umori  buona 
porzione  della  marcia  vajuolofa  ; la  qua-* 
le  elfendo  in  molta  copia,  non  folamen- 
le  da  fe  fola  , indipendentemente  dalle 
vifcere  naturali  , rifveglia  quella  febbre  , 
che  i Pratici  chiamano  fecondarla  ; ma 
affale  alle  volte  qualche  nobile  vifcere 
col  rifchio  di  privarlo  di  vitate  quando 
tutto  ciò  non  accada  , non  mancano  le 

con- 
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convulfioni  ,pericoIofe  in  queft’ ultimo  Ra- 
dio . E in  tali  circoftanze  qual  Medicò 
pregiudicato  nella  maniera  defcritta  , potrà 
mai  perfuaderfi , che  Tunica  via  per  pre- 
venire detti  *mali  fia  quella  di  lubricare 
il  ventre  mediante  reiterati  eccoproticiì  Io 
per  convalidare  quella  Pratica,  mettendo 
da  parte  rifpettabili  autorità  non  adduco 
altra  ragione, che  T efperienza  : fperimenti 
ciafcuno  il  vantaggio  , o difvantaggio  , 
che  f]  riporta  dall’  ubbidienza  di  ventre 
in  quello,  e in  altri  Radj,e  dica  allora, 
fe  pur  ha  coraggio,  che  ne’ mali  eruttivi 
ha  affolutamente  incompatibile  ogni  eva- 
cuazione ventrale. 

§.  215.  Oltre  agli  effetti  defcrltti , che 
abbiam  veduto  produrfi  dalTeGllenza  di 
quel  materiale  degenerato  nelle  prime 
"vie  , tante  volte  egli  include  in  fe  un 
fuoco  febbrile  , per  lo  piu  d’ indole  pu- 
trida ; e fi  combina  allora  una  febbre 
gallrico-putrida  coi  vajuolo  ; per  la  di 
cui  cagione  fark  dillurbato  il  naturai  cor- 
fo  dì  elfo-,  e diverrà  fommamente  peri- 
colofo  . Volendofi  venire  alla  cura  , non 
vi  vuol  molto  per  comprendere  , che 

que- 
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quefìa  debb’  effere  complicata  ; deefi  cioè 
badare  allo  flaro  delle  vifcere,  ed  al  va- 
juolo  . Gli  evacuanti  , fpezialmente  fui 
principk)  nelle  febbri  gaftrico-putride , fo- 
no molto  indicati  ; e perchè  poi  in  cali 
di  complicazione  con  altri  mali  non  dee 
valere  lo  fteifo  ? Il  grande  della  cura  in 
:ali  circoftanze  confile  in  badare  più  al- 
a febbre  elfenziale,  che  al  vajuolo;  per- 
:hè  fpento  , o tolto  il  fomite  febbrile  , 
pedo  fara  il  fuo  naturai  corfo  fenza  gra- 
ve pericolo  .1  II  difficile  è di  ripulire  la 
vifcere  naturali,  e di  togliere  ogni  fomi- 
te febbrile  con  quella  follecitudine , che 
il  bifogno ‘richiederebbe  ; perlochè ’avvie» 
ne  rovente,  che  il  male  adonta  di  qual- 
fìvoglia  sforzo  fa  il  fuo  corfo  J ma  non 
perciò  dobbiamo  abbandonarlo  a fe  me- 
defimo;  perchè  quando  tutto  manca,  fa 
un  corfo  meno  fpaventevole . Altre  volte 
avviene,  che  dal  fomite  febbrile  fi  eleva 
un’atmosfera  narcotica,  dalla  cui  azione 
i nervi  ne  rimangono  a.vvelenati,  ed  op- 
preffi  a fegno  , che  tutto  fpira  gelo  di 
morte.  E in  tali  critiche  circoftanze,  fé 
fiamo  nel  principio,  qual  mezzo  più  pro- 
prio 
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prio  di  un  emetico  per  evacu.'ire  porzio- 
ne di  quel  materiale  nemico  , per  ani- 
mare l’azione  de’ nervi,  e dirigere  alla 
cute  il  veleno  vajuolofo  ? Infiniti  altri 
ajutì,  e particolarmente  gli  antifetticì , e 
i tonici  debbono  parimente  aver  luogo 
in  un  vajuolo  di  tal  natura:  ma  ficcome 
il  mio  afìfunto  non  è,  che  di  dimoltrare 
r alTurdo  dell’opinione  di  alcuni  Medici 
di  quarta  Citta,  cioè  di  non  purgare  mai 
nò’ mali  eruttivi,  e fpezialmente  nel  Va- 
juolo, qualunque  fia  la  loro  condizione, 
e di  fopprimere  col  mezzo  degli  oppiati 
querta  evacuazione  , qualora  fpontanea- 
mcnte  fi  promuova  dalla  natura  , cosi 
crederò  d’aver  foddisfatto  alla  mia  in- 
cumbenza  , fe  avrò  rinvenuto,  non  dico 
la  maggior  parte  de’cafi  del  vajuolo,  ma 
un  folo  , in  cui  convenga  lubricare  il 
ventre  non  meno  nel  principio,  che  nel 
decorfo  del  male  . 

§.  21Ò.  Finalmente  conchiudo  - quello 
Capitolo  , • confeflando  a noftro  feorno, 
che  febbene  1’  Arte  medica  fiali  molto 
perfezionata  circa  il  metodo  curativo  di 
querto  male,  pur  tuttavia  efTo  non  lafcia 

* 1 9 
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c^l  deluderla,  e di  fare  fovente  , ad  onta 
*di  effa  , orribile  ftrage  . L’unico  mezzo 
più  ficuro  per  affrontarlo  è 1’  Irmelìo  : 
cofa  convalidata  da  lunga  e feria  fpe- 
rienza.  In  fatti  tutte  le  Nazioni  Europee 
le  più  culte  dietro  l’ elperienza  lo  hanno 
abbracciato  , e promoffo  con  felicilfimo 
fuccelfo  : il  comune  confenfo  di  tutti  i 
Pratici  i più  affennati , e guidati  dàll’e- 
fperienza  ce  Io  inculca:  le  proprie*  offer- 
vazìoni  confermano  -rigorofarnente  i fuoi 
buoniffimi  effetti.  E pure  ( mi  vergogno 
a dirlo]  ) non  oftante  che  qui  un  tal 
male  eferciti  tutta  la  Tua  feroci^,  e rìe- 
fca  cagione  fpopolatrice  di  tanti  individui 
utili  alla  focieta  , -dalla  maggior  parte 
de’ Pratici  non  fi  penfa  a quella,  qiTanto 
facile,  altrettanto  falutare  operazione,*! 
Signori  Profelfori  di  Medicina  dovrebbe- 
ro ormai  elfer  convinti  di  tal  veritù,  e 
dovrebbero  fenza  punto  efitare,  innelian- 
do  i proprj  figli  , incoraggiare  , e fpre- 
giudicare  gli  altri  Cittadini  . Con  mio 
rincrefcimento  ho  veduto  perire  di  va- 
cuolo fpontaneo  bellilfima  prole  di  alcuni 

V Pro- 
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Profe(Tori  di  Medicina  , i quali  paflano 
per  illuminati  (x), 

§•  217^  Tutto  ciò,  che  fi  è detto  in- 
torno a vantaggi,  che  reca  l’ubbidienza 
di  ventre ‘nel  vajuolo  , ha  luogo  anche 
nelle  altre  malattie  erutti-ve,  ficcome  fi 
dille  , ed  in  particolare  nella  Rofolia. 
Sembra  un  crudel  deltìno  , che  quelle 
malattìe  per  Io  più  fieno  accompagnate 
da  putredine  inteftinale  (/).  Ta  cofiitu- 
zione  della  Rofoliai  di  tre  anni  addietro 
fu  certamente  fatale  per  quella  Ci  tta  . 
Ella  comincio  nella  primavera  in  una 
maniera, benigna  ; fopraggiunta  la  ftagio- 
ne  elHva , nella  quale  il  putrido  fuol  fa- 
re  maggiori  progrefl'i,  pochi  fe  ne  falva- 

rono. 


(x)  Il  folo  efempio  delle  Corri  di  Europa  , 
che  hanno  adotrato  felicemente  Tlnneflo,  do- 
vrebbe dileguare  qualunque  diffirolrà,  o timo- 
re  regnaffe  negli  animi  dèlie  perfone  volgari  , 
cd  ignoranti . 

(y]  L’crudìtiffimo  Dort.  Cirillo, 

ni  praficèe  infoino  alla  lue  venerea  , non  laicia 
di  mettere  in  chiaro  Umile  verità. 
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rono . Tutti  quelli  che  ceflarono  di  vì- 
vere, furono  infelice  vittima  di  una  feb- 
bre putrida  vifcerale  accompagnata  da 
diarrea  colliquati  va.  Palfati  i caldi  ertivi 
l’Epidemia  Suddetta  fi  refe  di  nuovo  be- 
nigna, e fopraggiunto  Tinverno  oniuno, 
o pochi  foltanto  perirono. 
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. CAPITOLO  X.  . 
‘Degli  Errori  ^Volgari  circa  la 

CURA  DELLA  SCABBIA,  ED  IN 
PARTICOLARE  CIRCA  LA 

scelta  del  Tempo 

DA  ESEGUIRSI, 


§.  218.  TL  deriderlo  che  ho  avuto,  ed 
ho  di  giovare  fempre  più  al 
Pubblico  , mettendo  in  chiaro  i volgari 
pregiudizi  non  meno  di  alcuni  Medici  , 
che  del  Volgo , mi  determina  a trattare 
anche  degli  errori  , che  fi  commettono 
circa  la  cura  della  ^ Scabbia  , e fpezial- 
mente  circa  la  fcelta  del  tempo  , in  cui 
detta  cura  h ‘efeguifce  . Prima  però  di 
entrare  in  quiftione  fa  d’uopo  premette- 
re alcune  preliminari  notìzie,  che  a pri- 
ma vifta- fembreranno  pendantefche  , e 
forfè  fuor  dì  propofito,  ma  che  poi  fer- 
viranno  di  fcorta  al  mio  alfunto,  e d in- 
telligenza al  benigno  Lettore  . 

. §•  2ip. 
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§.  215?.  Due  rpezie  di  Scabbia  diftin- 
guDnfi  comunemente  da  Medici  : una  fec^ 
ca^  e l’altra  nmìda.  La  prima  fi  mani- 
fefta  con  puflole  minute , acuminate,  rao- 
leftifTime  per  lo  prurito  ^ che  non  tra- 
mandano mai  fiero,  o marcia,  e che  fi 
•diffondono  per  tutto  il  corpo  . L’ altra 
air  oppoflo  fi  prefenta  fotto  forma  di 
purtòle  veffieulari  piene  di  fiero  lìmpido, 
meno  molefte^  che  appena  danno  leggie- 
ri indizj  d’ infiammazione , ma  dopo  qual- 
che poco  di  tempo  convértonfi  in  tanti 
afceffolini  , i quali  appena  rotti  veftonfi 
d’ una  eroda  più  o menocrafla.  I luoghi 
prediletti  di  quella  fpezie  fono  gl’inter- 
ilizj  delle  dita  delle  mani  , le  anti-brac- 
cia  ^ V ambito  de’  cubiti  , e delle  gi- 
nocchiat . 

§-.  220.  Di  quelle  due  fpezie  di  Scab- 
bia ^ la  fecca  è molto  rrieno  contagiofa 
dell’umida:  la  qual  colà  fu  ben  conofeiu- 
ta  dal  MercurialeT  {a)  . Ma  non  perciò 

V 3 que- 


(a)  De  Morb.  cut.  Lv  i.  Gap.  4’. 
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c]U£fta  eruzione  dee  averfi  Tempre  per 
prodotto  del  folo  Contagio  : sbuccia  tal- 
volta fpontaneamente  dietro  la  fporchez- 
za  ederiore  del  corpo,  o dietro  la  prava 
qualità  del  vitto,  o anche  fenza  cagione 
manifefta  : cofa  notiffima  a tutti  i Me- 
dici de’fecoli  trafandati . 

§.  221.  Quantunque  il  contagio  Cembri 
effere  compagno  indivifibile  della  Scab- 
bia , pure  non  mancano  degli  cfempj  di 
quella  malattia  niente  contagiofa,  e pro- 
priamente di  Scabbia  fecca  . 

§.  2 2 2,  L’eruzione  Tcabbiofa  qualctie 
volta  fi  fa  lentemente  ; altre  volte  non 
appena  è cominciata  , che  gi^  la  fuperfi- 
cie  del  corpo  è ricoperta  di  pullole  : il 
che  è proprio  della  Scabbia  critica  , fic- 
comc  diremo. 

§.  223.  I Pratici  tutti  -concordemente 
confefiano  , che  dopo  i riinedj  efterni 
male  a propofito  adoperati  per  la  coirà 
della  Scabbia,  fpeflb  fi* fono  vedute  delle 
gravi  confeguenze  , avendola  fatta  retro- 
cedere: più  frequentemente  però  dopo  gli 
flelfi  rimedj  efierni  il  male  è ri  mallo  fu- 
perato , ed  ellinto  interamente  con  dito 

favo- 
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favorevole;  e propriamente  tratrandofi  di 
Scabbia  umida,  ed  acquilkra  per  conta- 
gio. ConfelTano  altresì  , che  la  Scabbia 
fecca  più  difficilmente  che  l’umida  ceda 
i3Ì  rimedj,  fpezial mente  edemi  i 

§.  224.  Facendofi  feria  rifleffione  a tut- 
to ciò  che  di  fatto  abbiamo  efpofto  fino- 
ra , fi  deduce  a chiare  note,*  che  la  na- 
tura della  Scabbia  non  fia  fempre  la  fief- 
fa  , ma  che  ammetta  fovente  differenze 
.effenziali^  avendo  di  comune  appena  qual- 
che .fenomeno  ^ In  fatti  abbiamo  offerva- 
to  ( §.  2ip.  ) che  la  Scabbia  fecca  por- 
ta feco  grandiffimo  prurito,  e fi  diffonde 
il  4)iù  delle  volte,  per  tutto  il  corpo;  a 
diffeVenza  dell’umida  , che  non  e cosi 
molefia , nè  fi  diffonde  per  l’intero  cor- 
po, le  non  dopo  lungo  tempo.  La  fec- 
ca è meno  contagiofa  ( §.  220.  )",  e ta- 
lora non  lo  è affatto  ( §.  221.  );  cofa 
iche  non  accade  giammai  nell’  umida  . 
L’eruzione  fecca  oltre  all’ effere  generale, 
fi  fa  per  lo  più  ifiantanetìmente , e fotto 
l’afpetto  dì  un  movimento  critico  della 
matura  , che  vuole  liberarli  della  prefen-  • 

iza  d’ un  materiale  odile,  che  l’affligge; 
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a differenza  .deli’  umida  che  fi  moltiplica 
faccefrivamente,  ed  impiega  qualche  tem- 
po nell’infeftare  il  corpo  tutto.  Ciò  poi 
che  conferma  vieppiù  la  differenza  rra 
quefte  due  fpezìe  di  Scabbia,  è non  folo 
la  diverfa  renitenza  in  cedere  all’ efficacia 
de’rimcdj  edemi,  ma  la  diverfita  ancora 
degli  effetti,  che  fi  fperimentano  dopo  la 
retroceffione.  E di  fatto  nella  fecca  s’in- 
'contra  grave  ódacolo  nel  toglierla*  a for- 
za de*  rimedj  edemi;  e fé  qualche  voh^ 
difgraziatamente  fcomparifce.  per  1’  effica- 
cia di  tali  mezzi,  non  paffa  gran  tem- 
po, che  l’infermo  incorre  in  qualche  in-'*' 
felice  evento  di  Scabbia  retroceffa  ; oppu- 
re, quando  il  tutto  accada  a fuo  favore, 
fi  vede  ripullulare  di  tempo  in  tempo  fe 
non  per  tutto  il  corpo,  almeno  in  certe 
date  parti.  All’ oppodo  nell’umida  i ri- 
medj  edemi  a mifura  che  vengono  ap- 
plicati più  prontamente  , la  cura  riefce 
più  felice,  fcomparendo  fra  poco  il  male 
fenza  tema  di  ripullulare,  e di  altri  fi- 
nidri  arvvenimenti  : e . fe  qualche  volta, 
dopo  tali  rimedj  anche  in  queda  fi  ofi'er- 
vano  mali  di  rctrocedimento,  ciò  accade 

prò- 
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propriamente,  allorché  troppo  tardi  fi  ri- 
corre ai  detti  mezzi  ; perchè  in  quefti 
cafi  fi  dà  luogo  all’  afforbi mento  della 
materia  efihente  nelle  puftole  , la  quale 
andandofi  a raccogliere  in  qualche  deli- 
cato organo,  ne  diftrugge  la  testura. 

§.  225.  Elfendo  la  Scabbia  fecca  di- 
•verfa  dall’  umida  per  1’  afpetto  ,,  per  li 
fenomeni  , per  la  cura  , e per  le  con- 
feguenze  , ragion  -vuole  , ficcome  dice- 
vo ( §.  224.  ),  a:he  la  cagione  fia  di- 
verfa  e mi  fento  inclinato* a voler  cre- 
dere , che  il  più  delle  volte  la  prima 
maniera,  che  diciamo  fecca,  ha  una  eru- 
zione critica  di  ciò,  che^  di  conta- 

mina il  fangue  y a differenza  dell  altra, 
che  riconofee  per  fua  cagione  una  con- 
gerie à' infetti  comunemente  detti  pelli- 
celli^  comunicati , o fviluppati  fulla  cute 
per  l’ efleriore  immondezza.  Che  * quella 
feconda  fpezie  venga  prodotta  da  una  fob 
la  d’  infetti  , abbiamo  le  teftimonianze 
autorevoli  di  Francefco  Redi , di  Linneo , 
e di  b^urray  , per  tacere  di  tanti  altri 
di  ogni  epoca,  e di  grave  autorità.  Ne 
ripugna  al  fatto,  e alla  ragione  1 efiflen- 

z: 
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Zi  di  tali  infetti:  bada  effere  per  poco 
informato  dalla  ftoria  naturale  del  regno 
animale  ^ perchè  fe  ne  vegga  tutta  la 
poffibilità  ; 

§.  2 25.  Premeffi  tali  principi  s’  inten- 
dono affai  bene  i fenomeni  dell’ una  , e 
dell’altra  delle  indicate  fpezie  dì  Scabbia  . 
Che  peià  riconofcendo  da  una  parte  ht 
Scabbia  ‘ fecca  per  fua  cagione  un  princì- 
pio acrimoniofo ^ s’intende  il  perchè  que- 
fìa  fpezie  fia  d’afpettó  diverfo^  e fi*  veg- 
ga talora  sl^ucciare  all’ ifiante  dietro  a un 
movimento  critico  della  natura  , fenza 
ficuro  argomento  di  contagio;  s’intende 
il  perchè  difficile  ne  fia/da  guarigione,  e ‘ 
gravi  ne  fieno  le  confeguenze  del  tratta- 
mento efteriore;  s’intende  il  perchè  que- 
lla ftelfa  maniera  fia  meno  contagiofa,  e 
talora -niente  affatto;  e finalmente  s’in- 
tende perchè  la  cura  di  quella  fi  debba 
del  tutto  commettere  all’efficacia  de’ri- 
medj  interni,  o della  fola  natura.  Dalla 
altra  .parte  avendofi  per  fermo  che  la 
feconda  fpezie  di  Scabbia  riconofca  per 
fua  cagione  originaria  un  ammaffo  d’in- 
fetti fe*moltiplicànti  , fi  cqmprende  pri* 

mie- 


DEGLI  ERRORI  ec.  315 

mieramente'  il  perchè  quella  fia  più  con» 
tagiofa  , anzi  tale;  di  Tua  natura  ,*  effendo 
facile  il  paflaggio  degl’ infetti  da  un  cor- 
po all’altro,  fpezialmente  nel  contatto; 
s’intende  in  oltre  la  cagione , per  cui  in 
quella  le  pullole  fi  vanno  moltiplicando 
fuccelTivamente  , fenza  che  vi  lia  quella 
fpezie  di  effervefcenza  y dìcìam  cosi , die 
fi  olTerva  nella  prima  ; fi  comprende  fi- 
nalmente il  perchè  quella  fpezie  non  fi 
cura  mai  tanto  bene,  e fenza  timore  di 
retpocedimento , fe  non  quanda  fui  na- 
fcere  fi  attacca  co^  rimedj  ellerni  folfora- 
ti  ; imperciocché  effendo  il  male'  prodot- 
to da  infetti,  che  occupano  la  fola  cute, 
ed  effendo  il  folfo  un  veleno  per  effi  (^) , 
ficcome  dimollrano  gli  effetti,  a mlfura 

che 


(b)  I fall  mercuriali  causici  ridotti  fotto  for- 
ma d’unguento  fogliono  edere  ancora  un  po. 
tcnre  rimedio  per  difìruggere  quella  fpezie  d 
inietti,  purché  fi  abbia  l’avvertenza  di  ugnerc 
con  diligenza  tutte  quelle  partì  , che  lono  at- 
taccate dalla  Scabbia  : la  qual  diligenza  rende- 
fi  neceffaria  per  non  avere  il  mercurio  quella 
forza  alituofa  j di  cui  il  lolfo  è dotato. 
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che  il  rimediò  fi  apprefla  più  follecita-» 
mente,*  COSI  rimangona  lui  fatto  eftinti  ; 
dovechè  temporeggiando,*  la  loro  famiglia 
fi  moltiplica  , e procurali  un’abitazione 
più  profonda^  e meno  efpofla;  er  q-uindi 
la  cura  riefce  più  diffìcile,  e più  lunga; 
Ma  oltre  a un  tale  inconveniente  ^ for- 
mandofi  un  numero  preflbchè  infinito 
d’ afcelfolini  ^ fi  corre  pericolo  j che  la 
marcia  non  retroceda,  e prenda  di  mira 
qualche  nobile  organo  ^ ficcome  dicevo  , 
ed  apporti  de’ fuiieft i effetti.  Finalmente 
elfendo  facile  la  cura  di' quella,  e meno 
efpoffa  ai  mali  di  ’fuccelTione  , è ben  na- 
turale che  i Medici  tutti  di  qualfivoglia 
tempo,  fieno  flati  tanto  circofpetti  nel 
dillinguere  T una  fpezie  dall’ altra  y cre- 
dendo di  poco  momento  l’ umida,  e gra- 
ve l’altra  per  tutti  gli  afpetti. 

§.  227.  Se  non  m’inganno  , ciò  che 
abbiamo  efpollo  finora  non  lafcia  luogo 
a dubitare  della  differenza  notabililfima  , 
cd  anche  effenziale  della  Scabbia  - fecca 
dall’  umida  : che  però  efifiendo  quella 
effenziale  differenza  , chi  fara  tanto  da 
poco  , che  voglia  follenere  , che  la  cura- 

delia 
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della  Scabbia  debba  eflere  Tempre  la  ftef. 
^fà,  di  qualunque  fpezie  effa  fia  . Gonfi- 
ftendo  la  Scabbia  umida  in  un  aramaflo 
d’infetti  annidati  nella  cute  , e^che  li 
moltiplicano  a momenti  , chi  Tara  tanto 
infenfato  , che  voglia  afpettare  la  ftagio- 
ne  di  primavera  , perchè  fe  ne 'liabililca 
la  cura?  E pure!  ( chi’l  crederebbe?  ) 
in  quella  Dominante' la  maggior  parte 
de’ Profelfori  fohiene  / che  la  cura  debba 
eifere  Tempre  la  fteffa  e che  debba  at- 
tenderfi  la  primavera*  qualora  il  male 
accada  in  tempo  d’inverno.  Tali  yergo- 
gnofi  errori  fono  cosi  altamente  radicati 
nel  Volgo  della  Medico-Chirurgica  Fa- 
colta, e nel  Popolo,  fpeziàlmente  Ebreo 
( che  per  elfer  affollato  in  un  luogo  al- 
kì  riftretto  di  quella  Citt'a  , p^r  non 
attendere  alla  dovuta  pulizia  , è di  con- 
tinuo berfagliato  da  fiffatto  malore  ) che 
■fembra  irnpoffibile  , non  dico  toglierli  , 
ma  moderarli , Ho  fpeflfo  volte  offervato 

con  mio  rammarico  alcune  Donzelle  Ebree 

imbrattate  di  Scabbia,  le  quali  timide, 
e vergognofe  di  comparire  , menano^  m 
una  fegrci^  folitudine  una  vita  infelicu- 

fima  5 
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Urna,  per  eflere  predominate  da  una  con^ 
tinua  afflizione  , ed  avvilimento  di  .fpìri- 
to  ; . e in  queflo  compaflìonevole  flato 
palfano  1’  intero  inverno  , afpettandò  an- 
fiofamente  il  tempo  di  primavera  , cre- 
duto opportuno  per  la  loro  guarigione. 
Tanta  poi  è la  forza  del  pregiudizio  ra- 
dicato in  effe  , che  non  fanno  efimerlì 
da  SI  grave  giuoco  , ancorché  gliene  ven- 
ga dimoflrato  l’evidente  danno  . Perciò 
non  a cafo  fcriffe  il  fentenziofo  Seneca  : 
Tanti  quanti  furrfus  educationi  debemus , 

§.  22S.  Ma  prefcindiamo  da  tutto  ciò, 
che  potrebbe  dirfi  rifpetto  alla  mala  con- 
dotta di  alcuni  Profeffori  , e del  Volgo 
cfrca  la  cura  di  quefta  malattia  , e ve- 
niamo a quello  che  più  importa;  cioè  a 
una  breve  efpofizione  di  un  giuflo  e fon- 
dato governo  della  raedefima  , fe  non 
nel  precifo  , almeno  nel  generale  . La 
Scabbia  perchè  poffa  rettamente  curarfi, 
fa'  d’  uòpo  prima  di  tutto  diflinguerne  la 
fpezie  j fe  fia  cioè  fecca  , 0 umida  , Nel 
primo  cafo  non  fi  tratta,  ficcome  abbia- 
mo offervato,  che  di  una  eruzione  criti- 
ca della  natura  cagionata  da  un  acre  efi- 

flen- 
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(lente  nel  fangue  : che  però  non  dobbU- 
ino  eflere  affatto  folleciti  nel  pglierla, 
fpezialmente  co’  rimedj  ^ 

più  fatali  in  quelli  caG  ; ma  fe  rimedj 
voglionG  appreftare  , quelli  debbono  elfe- 
re  interni , e determinanti  Tempre  più  ii 
veleno  ^lla  cute  . Queffa  fpezie  dì  Scab- 
bia è una  di  quelle  malattie, che  i Me- 
dici di  fenno  vincono  cun^ando  , com- 
mettendo per  lo  più  il  fommo  dell’ope- 
ra alla  natufa  . Nell’altro  cafo  , in  cui 
la  Scabbia  riconofce  per  fua  cagione  una 
ferie  d’infetti  fe-moltiplicanti , qualunque 
fia  la  ftagione  , il  miglior  partito  da 
prendere  è di  proccurarne  fui  nafcere  la 
diffruzìone  ^ per  mezzo  de’ rimedj  efterni 
di  fopra  accennati  ..  Ma  mi  ff  opporrà 
forfè,  che  le  folite  unzioni  praticate  trop- 
po follecitamente  in  quella  malattìa  , qual- 
che volta  hanno  apportato  delle  peflime 
confeguenze  , impedendole  il  totale  fvi- 
luppo  ; e perciò  ogni  favìa  condotta  vuo- 
le, che'  non  debba  venirti  a quelli  mez- 
zi , fe  prima  il  male  non  avr'a  fatto 
r intero  fuo  sfogo  . . Mi  fcufi  chiunque 
COSI  ragiona  , fe  francamente  gli  dico  , 
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che  è in  errore  : ofifervi  prima  i fatti 
nel  vero  loro  afpetto  , e poi  decida  . 
Se  qualche  volta  nella  Scabbia  le  unzio- 
ni praticate  troppo  follecitamente  hanno 
apportato  delle  cattive  confeguenze  , fa- 
cendo retrocedere  il  male  , ciò  è acca- 
duto in  cafi  di  Scabbia  fecca  ^ e non 
già  deir  umida  : che  anzi  in  quella  le 
unzioni  efeguite  troppo  tardi  , allorché 
tutta  la  fuperficie  del  corpo  è ricoperta 
di  pullole  marciofe  , fogliorto  elTere  pe- 
ricolofé , dando  occafione  all’  alTorbi men- 
to della  marcia  . Dunque  elfendo  cofa 
pericolofa  nella  Scabbia  umida  T afpec- 
tarne  i progrelTi  , ragion  vuole  , qua- 
lunque Ila  la  ftagione  , che  debba  affret- 
tarfene  la  cura  , attaccandola  fui  nefcere 
coi  foliti  ri'medj  edemi,  e non  afpetrare^ 
altro  tempo  più  favorevole  ; perchè  agl’ 
inconvenienti  della  flagione  , fe  mai  ve 
ne  fono  , fi  può  rimediare  raddoppiando 
le  opportune  cautele  . Se  poi  a cagione 
di  poc’  accortezza  il  male  ^avefie  filfate  , 
le  fue  radici  , in  quello  cafo  richiedeh 
molta,  prudenza  nell’  ufare  i rimedj  eder- 
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ni  ; e per  non  errare , il  più  ficuro  con- 
Ijglio  è quello  di  combinare  la  cura  in* 
terna,  ed  efterna  infieme  ; perchè  in  tal 
guifa  fi  evita  il  pericolo  , 'che  minaccia 
l’ aflbrbi mento  della  marcia. 

§.  2 2^.  Tralafcio  di  dire  altre  cofe 
intorno  a quella  malattia  , perchè  da 
quanto  in  breve  fi  è de«o  -,  apparifce 
molto  bene  non  meno  l’iclea  precifa  del 
male  , che  il  retto  governo  di  elfo  in 
qualfivoglia  cafo. 


CA 
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• 

JSUL  GOVERNO  VOLGARE  tìEliLA  MAG- 
GIOR PARTE  bELLE  CRONICHE 
Eruzioni  Cutanee, 

« 

§.  230.  TVjOn  appena  )ò  mi  oro  de- 

terminato  di  por  fine  a 
queft’ Opera,  che  mi  fowenni  della* Pra- 
tica di  alcuni  Profeflbri  nel  curare  la 
maggior  parte  delle  croniche  eruzioni 
cutanee  ; e il  riflettere  appunto  fugli  er- 
rori , che  commettonfi  dai  medefimi  a 
quello  propofito  , mi  ha  moflb  a dirne 
brevemente  qualche  éofa.Io  me  ne  farei 
fenza  dubbio  aftenùto,  fe  una  tal  Pratica 
fofle  (lata  in  minima  parte  fopportabile , 
o pure  non  fofle  talora  cagione  di  effetti 
fommamente  pericololi  , Confifte  quella 
in  voler  curare  la  maggior  parte  delle 
croniche  eruzioni  'cutanee  a forza  di  re- 
plicati catartici  , fui  fuppollo  , eh’  efle 
traggano  la  loro  origine  da  una  pituita 

'fai- 
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falfa  , che  per  caufa  delle  cattive  dige- 
Rioni  di  continuo  fi  genera  nelle  prime 
vie . 

§.2  31.  Che  le  digefiioni  male  efeguite 
fieno  la  cagione  più  frequente  di  q^uefii 
malori  , io  noi  niego  (c)(;  ma  fara  poi 
vero  , che  per  mezzo  de’  purganti  fi  ri- 
medii ai  vizj  delle  digefiioni?  O piutto^ 
fto^  ne-  rimangono  Tempre  più  fconcertate? 
Non  v’  è Pratico  fenfato  , che  non  abbia 
conofeiuto  , e non  confefll  , non  effervi 
cagione,  che  tanto  contribuifea  a rendere 
fpoflati  i vifeeri  chilopoietici  , quanto 
r abufo  • de’  purganti  , maflìmamente  fe 
fieno  di  draftica  natura  (d).  Laonde*  per 

X 2 mez- 


(c)  Dico  piu  frequentemente,  e non  Tempre, 
ficcome  fi  pretende  , perchè  può  benanche  ri- 
manere contaminato  il  fangue  di  tali  acrimo- 
nie per  cagioni  che  agifeono  femplicemcnte  fui 
trafpirabile,  per  ereditaggio,  per  alcune  malat- 
tie d’indole  contagiofa  , ed  altro,  fedza  che  vi 
fieno  difturbi  nella  digefiione  * c ciò  bafli  per 
ifmentire  la  loro  opinione. 

(d)  Veggafi  a tal  propofito  quanto  fi  è det- 
to di  fopra  intorno  all’  abufo  de’  purganti  a ti- 
tolo di  prefervativi . 
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mezzo  di  queftì  fi  ftabilira  una  forgente 
più  ubertofa  della  pretefa  pituita  nelle 
prime  Itrade  . Nè  vale  il  dire  , che  -que-  • 
Ila  pej:  mezzo  di  efTì  redi  efpulfa  ; per- 
chè, febbene  cip  accadeffe^fi  ridurrebbe  a 
una  efpulfione  momentanea , perciocché  fé 
ne  rigenererebbe  poco  dopo  pna  quantità 
maggiore.  Nè  e da  fperare,  che  median- 
te le  medicine  catartiche  fi  rìpurghi  il 
(angue  di  ciò  che  lo  contamina  ; che  anzi 
per  le  ragioni  addotte  rimane  vieppiù 
contaminato.  Nel  folo  cafo  di  replezione 
interinale  l’azione  di  e0e  rieTce  per  lo 
più  (icura  , 9 colpifce  a dirittura  l’ini- 
miccf;  ma  nè  cafi  defcritti  vagliono  piut- 
todo  i rimedj  tonici , i diaforetici  uniti 
a una  lodevole  dieta  , ed  altri  mezzi  , 
che  fi  oppongono  alle  cagioni  produttri- 
ci , e all’  indole  dell’  acrimonia  predo- 
piinante. 

§.  232.  Tali  Profedbri  riefcono  infeli- 
ci nella  cura  fuddetta  per  un’altra  ragio- 
ne, cioè  , perchè  non  feguono  le  orme 
della  natura  , che  cerca  dì  eliminare  il 
materiale  nemico  per  la  via  della  pelle; 

Ja  quale  codituendo  un  luogo  con\jenien- 

te 
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te  alle  crifi  di  tal  fotta,  riori  veggo  ra- 
gione in  contrario  , pet  cui  non  debba 
efla  natura  feguirfi  in  quefte  fue  determi- 
nazioni. Raro  è quel  cafo , in  cui  e le- 
cito al  Medico  di  non  fentire  le  di  lei 
voci  , e non  fecondare  le  di  lei  critiche 
feparazioni;  il  che  può  aver  luogo,  qua- 
lora quelle  fieno  troppo  abbondanti  , o 
pure  accadano  per  un  organo  improprio, 
ed  importante  alla  vita,  il  quale  potefle 
rimanerne  in  feguito  fconcertato. 


.’Xfi 
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Degli  errori  circa  l’estra- 
zione DELLA  Placenta 
nell’utero. 


§.  233.  ✓^Li  umani  riguardi  ( qual 
. VJT  moilro  della  veritk  ) mi 
avrebbero  già  fedotto  a paflTare  fotto  fi- 
lenzio  gli  errori  di  taluni  addetti  all’ 
Arte  Ofletricia , fé  a tempo  non  mi  fof- 
fì  ricordato  di  quella  ftefTa  manTima  che  • 
fin  da  principio  mi  propoli , cioè  di  pre- 
ferire Tempre  i vantaggi  della  Talute  de’ 
Cittadini  a qualfi voglia  privato  interelfe.  | 
Mi  creda  pure  il  cortefe  Lettore  «,  che  | 
con  Tomnio  mio  difpiacere  imprendo  lo 
fcrutinio  dì  quell’ argomento  . Arroiufco 
per  gli  altri  al  folo  penfatcì  ! e temo 

gran- 
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grandemente  ( pel  decoro  de’  nqftrl  Pro- 
feflori  ) che  quello  mio  avvifo  non  giun- 
ga a notizia  di  quella  Nazione^  la  qua- 
le (la  dando  legge  all’  Univerfo  in  que- 
lla parte  di  Chirurgia . Vedrebbe  ella  per 
avventura  quanto  fia  bambina  prelTo  al- 
cuni de’  nollri  quell’Arte,  che  fatta  adul- 
ta fpiegò  da  gran  tèmpo  le  ali  per  i(h- 
bilire  rapidamente  la  Tua  fede  nell’Uni*» 
verfo  tutto.  Queflo  motivo ^ come  dice- 
vo, mi  avrebbe  fatto  defiflere  daU’im- 
prefa  , ^fe  animato  dallo  zelo  di  vero 
Cittadino  non  mi  fo(Ti  perfuafo  del  con- 
trario , Ad  ogni  modo  però,  per  far  lo- 
ro cofa  grata  ^ tra  i tanti  punti  di  Arte 
Odctricia  che  potrei  mettere  in  difamina, 
mi  limiterò  foltanto  a dire  qualche  cofa 
intorno  alT edrazione  della  Placenta. 

§.  234.  Inorridifco  invero  nel  ram- 
mentarmi del  barbaro  maflTacro  di  tante 
povere  Puerpere  ^ le  quali  non  ebbero 
la  Sorte  di  fecondare  predamente  median- 
te r opera  della  natura.  La  fpada  omici- 
da di  s'i  utili,  ed  interefiTanti  Cittadine, 
dedinate  alla  moltiplicazione  del  generè 

X 4 


urna- 
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umano  ( chi ’l  crederebbe?  ) la  coftitoi- 
fce  queir  inumano  e deteftabile  coftu- 
me,  che  alcuni  Oftetricanti  hanno  adot- 
tato , di  accingerfi  fempre  ed  in  ogni 
cafo  precipitofamente  all’ .effrazione  della 
placenta,  fenz’ affatto  badare  alle  gravif- 
hme  confeguenze,  che  in  feguito  ne  fo- 
gliono  accadere.  I danni  di  tal  Pratica 
fono  /fati  molto  bene  conofciuti  dai  piti 
celebri  Maeftri  dell’Arte  oftetricia  (^),i 
quali  convengono  di  non  doverfi  mai  ve- 
nire a quefla  operazione  fenza  qualche 
grave  accidente  , o fé  prima  nonTiamo 
licufi  efferfi  vinti  e fuperati  naturalmen* 
te  gli  attacchi  della  placenta  coll’utero, 
e che  queft’ organo  abbia  riacqui  (lata  una 
certa  naturale  contrazione  . La  forte  di 
quelle  Puerpere , che  per  mezzo  della  for- 
za fono  inconfideratamente  corrette  a 
fecondare,  tm-ta  dipende  dalla  maggiore, 
o rninore  adefione , che  accidentalmente 

fi  tro- 


(a)  Tra  ì qual!  poffiamo'  noverare  Montò  , 
Z'JÌfchio,  Levret,  Baudeloquc  6cc. 
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fi  trova  , di  efla  placenta  coll’ utero  ; 
«quindi  accade  che  prelfo  la  fteffa  mano 
alcune  operazioni  rielcono  felici, ed  altre 
feguite  fono  da  fpaventevoli  confeguenze. 
Se  in  cafi  di  profufa  emorragia  fa  d’ uopo 
venire  a queft’  operazione  colla  maffima 
follecitudìne , fiamo  ficuri  iu  tali  circo* 
fìanze  di  non  nuocere  alla  Paziente, per- 
chè r abbondanza  del  fangue  che  forte  , 
indica  elfere  di  gi^  accaduto  in  tutto,'  o 
in  buona  parte  almeno  lo  ftaccamento 
della  feconda  dall’utero.  Il  famofo  Mau- 
riceau-  (b)  quantunque  foflfe  di  avvifo  , 
che  fi  dovelfe  venire  all’eftrazione  della 
placenta  colla  maggior  preftezza  che  fof- 
fe  pofìTibile  ,■  pure  c’  inculca  che  quella 
operazione  fi  debba  tentare  colla  rnafli'- 
mà  piacevolezza , anzi  che  fi  debba  com- 
mettere tutta  l’opera  alla  natura,  qua- 
lora vi  folle  bifogno  della  viole^nza.  An*f 
che  il  divino  Ippocrate  ci  raccomanda  in 

fimi- 


(b)  Trattò  dts  malad.  det  femm,  Uh,  Il 

eap.  IX,  pag,  252..  e feg^  • 
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limili  cafi  di  tenerci  lontani  da  ogni 
violenza.  Il  prelodato  celeberrimo  Rui- 
fchio  addottrinato  da  lunghilTimo  eferci- 
zio  nell’ Arte  Oftetricia  airerifce  franca- 
mente dì  non  efferfi  mai  pentito  , fuori 
d’ una  urgente  neceflìtk  , d’aver  femprc 
commefla  alla  natura  1’  efpulfione  di  efla 
placenta  : ebbe  a dolerfi  per  lo  contrario 
( come  mi  dolgo  anch’  io  ) che  molte 
Puerpere^  le  quali  dopo  un  parto  felice 
erano  rimafle  fané  e liete  ^ andaflero  in- 
di a perire  per  elferc  fiata  loro  eflratta 
la  feconda  con  foverchia  ruvidezza  . A 
propoGto  riflette  il  citato  Baudeloque  (c), 
la  foYÙta  della  placenta  farebbe  qunft 
fempre  opera  della  natura  , qualora  fe  le 
dejje  tempo  d*  efeguirla, 

§.  235.  Quindi  deducefi  quanto  fia  de- 
teftabìle  la  condotta  di  quei  Profeflori 
i quali  lafciando  paflare  appena  un  gior- 
no dal  parto, tofto  fi  accingono  all’eflra- 

zio- 


(c]  V art,  des  accouchfntens  tnm.  T.  cap.  V. 
fc£l.  ^rem.  de  la  ddivtance  naiuttllg. 
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zione  della  feconda, volendola  veder  fuo' 
ri  a tutto  potere  ; anzi  attribuifcono  a 
loro  bravura  , fé  mai  riefcono  nell’  ina- 
prefa  * ma  non  attfibuifcono  poi  a lo- 
ro colpa  , fé  la  Paziente  vada  ad  in- 
contrare l’ultimo  fuo  deftino. Quanto  al 
parto,  e Tue  confeguenze  s’appartiene  , 
tutto  è opera  della  natura,  la  quale  co- 
me benefica  Madre  non  lafcia  il  più  del- 
le volte  di  foccorrere  la  povera  umanità 
in  quei  cafi  ,•  che  per  la  loro  frequenza 
e ferieta  potrebbero  grandernente  danneg- 
giarla ;.come  appunto  vediamo  accadere 
nelle  beflie,  le  quali  commettendo  tutto  ^ 
alla  natura  nel  partorirete  ben  raro  che 
perifcano  di  parto;  nè  i lorp  cuftodi  fi 
danno  la  pena  di  farle  fecondare  , pulla 
temendo  dalla  remora  della  feconda  neH’ 
utero . La  frequenza  dunque  della  morte 
di  tanta  infelici  Puerpere  ,è  in  buonifli- 
ma  parte  dovuta  all’  Arte  , che  fuor  di 
propofito  fpeflb  fi  vuol  mettere  in  efe- 
cuzione. 

• §.  235.  Eccetto  il  cafo  dì  qualche 
gravifiimo  accidente  , non  fi  fa  intende- 
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i‘é  , ove  fondino  le  loro  ragioni  colorò  , \ 

che  pretendono  doverfi  venire  ad  una  fii-  I 
bita  effrazione  della  feconda  . Diranno 
forfè  , che  do  fi  fa*  per  cagion  del  Qor- 
rompimenfo  eh’ élfa  potrebbe  Tubi  re  . i. 

A ciò  fi  rifponde,  die  guelfa  corruttela 

non  è tanto  facile  ad  accadere  ; perchè  i 

raccdfo  aèreo,  che  la  fuole  grandemen- 
te accelerare  , difficilmente  ha  luogo  nel 
^cav'o  deir  utero,  a taufa  dèi  Tuo  orifizio', 
che  per  lo  più  iti  tali  circofianzè  fu'ol  ] 
eifer  chiufo  (d)  , e della  vagina  che  fi  | 
trova  in  ifiato  di  collabefcenxa  Di  fattó  *j 
Gerardo  Vanfwieten  {e)  ci  afficura  d’  ' ; 

averla  veduta  fortife  nel  terzo  giórno  j 

fenza  veruno  cambiamento  notabile  . 2. 
Goral  putrefazionè  fi  potrà  tener  lon- 

tana per  mezzo  delle  infezioni  an- 
tifettiche  non  affringenti  . 3'.  Con- 

fidefati  i dajini  che  fi  temono  pet  ^ 

ca- 


[à)  Baudeloque  nel  dfato  luogo. 

(c)  Comment,  m Boerhaav.  apb.  1321. 
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cagione  della  feconda  rimafta  en^ro  all 
utero,  fono  di  gran  lunga  ipinorì  , fe  11 
paragonano  con  quelli  , che  poifono  ac- 
cadere dietro  ad  una  operazione  e.fe- 
guira  fuor  di  propofito.  4.  Che  fe  pah 
iati  alcuni  giorni  la  natura  fe  ne  ftef- 
fe  infingarda  nel  cacciar  fuori  efla 

feconda  , e fi  fcorgeife  cl|e  il  ar- 

j-efio  nell’  utero  comincialfe  a par- 
torire de’finiftri  accidenti  , fenipre  fia- 
mo  nel  cafo  di  tentare  1’  operazio- 
ne con  maggior  fperanza  di  prirna  , 
a caufa  degli  oflacoli  minori  , che  s in- 
contreranno nel  fepararla  j febbené  rego- 
landofi  in  tal  modo  efla  operazione  ra- 
de volte  ha  luogo,  perchè  la  natura  m 
quello  frattempo  la  fuole  espellere  da  fe 
medennia.5.  Abbiamo  finalmente  il  fat- 
to , che  fovranamente  deci4e  di  quella 
quiflione  a favore  di  quanto  fi  e 4-^^^  * 
più  volte»  in  effetto  ho  veduto^  ritener- 
fi  la  feconda  nell’  utero  per  piu  e piu 
giorni  fenza  veruno  finillro  evento  , 
ed  ìndi  efpellerfi  naturalmente  ; _la  qua^ 

cofa  vien  confermata  da  clalfici  Auto- 
ri 
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ri  , e patticolàrmente  dall’  efpérimen- 
tatìffimò  Ruifchio  , il  qualf*  fi  efprì- 
iti6  ne’-feguenti  termini  ; Ninna  Puer- 
pera per  lo  fpa%io  di  cinquanta  t piu 
anni  che  cfercito  la  profejjionc  dell'  Arte 
OJÌetricia  ho  veduta  perire  per  ejferle  ri- 
mafa  la  placenta  entro  al  cavo  dell'  utero , 
eccetto  il  cafo  , che  abbiafi  ejja  voluto 
/veliere  con  troppo  violento  sforió  . Per-t 
ciocche  fu  mio  ordinario  cojìume  il  Infoiar- 
la giorni^  fettirnane ^ ed  anche  meft  interi 
nell' utero  y e felicemente  intanto  vidi  ejfer- 
ft  efpulfa, 

§.  2 37.  Eccomi  al  termine  d^ll’ Opera, 
non  perchè  abbiano  qui  fine  i pregiudi - 
zj  della  Medicina  volgare, o non  ne  ab- 
bia io  prefenti  altri  moltiffimi  da  poter- 
ne coftruire  altrettanti  Capitoli  pna  per- 
chè  non  voglio  impiegare  liiolto  tempo 
coir  incertezza  di  confeguire  il  fine  pro- 
poftomì , cioè  il  pubblico  vantaggio.  L’ 
efito  dunque  dell’ Opera , dietro  il  giufto, 
e fevero  giudizio  del  Pubblico,  potrà  far 
s'i,  che  io  prenda  di  bel  'nuovo  la  pen- 
na, per  mettere  allora  in  chiaro  quel 
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di  ghe  pra  a bella  polla  ho  voluto 
tacere . 

.^ui  emendaP  nullam  fcr'tptort  f^cit  ÌHr 
juriam^  immo  providet  ne  fiat, 

Nailon,  in  Èp,  ad  LeHor,  in  opufc. 
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lilufìrìjjtmus  a'c  ' Reverendi fftmus  Doivìnus 
D.  Jgnatius  C(ino7Ùcus  Falangn  S.  Th, 
Prof,  revideaf  ^ & in  fcrtptis  referat  , 
'Die  20,  Mnrtii  17^2. 

» 

Pi\SCAUS  EPISCOPUSTHIENENSIS  V.  G. 
Joseph  Archiepiscopus  NicosiENsfs  C.  D. 

EM.  SIGNORE 


T ^ 

I j Opera  che  porta  11  titolo  : Riflef- 
foni  Cripico-Cliniche  fui  fa  Medicina  di 
Roma:  non  folo  è degna  di  eflfer  atten- 
tamente letta  da  qualunque  Profeffore  , 
ma  ancora  da  chiccheflia , che  abbia  cura 
di  mantenere  in  buon  eflere  la  fua  fani- 
tà . Ella  è fcrltta  con  una  chiarezza  ed 
una  profondità  tale,  che  non  potea  al- 
tronde provenire  che  da  una  lunga  efpe- 
rienza,  e da  ferie  meditazioni  fu  la  va- 
rietà de’ foggetti  che  tratta  . Bifogna  dun- 
que far  plaufo  al  dotto  Scrittore,  ed  al 
noflro  fecolo  ferace  producirore  di  tanti 
bei  ingegni  . Pertanto  niente  offendendo 
la  fuddetta  Opera  la  purità  del  domma, 

e del 


e del  coflume,  Rimo,  che  l’Em.  V.  pof- 
fa  permetterne  la  pubblicazione  pel  co- 
rmin  vantaggio «■  Mentre  io  baciandovi  il 
lembo  della  S.  Porpora  mi  dico  qual 
fui  Tempre. 

Di  V.  E.  R. 

» 

Òggi  li  22*  Marzo  1792. 

' OiBUgalìJP-  e Dìvot.  Servo  vera 

Ignazio  Canonico  Falanga. 

Attmta  relattone  Domini  Revlforis  Im- 
primatur , Die  23.  Martlf  17^2. 

PASCALTS  EPTSCOPUS  THIENENSIS  V.  G. 
Joseph  Archiepiscopus  NicosiensisC.  D, 


A.  & M.  doCl,  D.  Antonius  Sementini 
In  hac  Regia  Studlorum  Vniverfitate  Pro- 
fejjor  P rimar,  revldeat  authographùm  enuji- 
ctatl  operis^cui  fe  fubfcrlbat  ad  finem  re- 
•vlàendi,^  ante  publtcatlonem num  esempla- 
rla Imprlmenàa  concordenf  ad  formam  Re- 
^nlium  ordtnum\  & in  fcriptls  referat  po- 
iljftmum  ft  quldquam  in  eo  occurrat,,  quod 


ar 


J^egìis  jurthm , boìiìfque  niorìhus  advsrfetur, 
Ac  pYo  exccuttone  ovàinum  ìdcyyi 

RevifoY  cum  fua  velattone  ad  nos  direbis 
tranfmìrtap  authogrnphiim  ad  finem  ^c.  Da- 
rum  Ncap.  ^ie  2’^,  Mi^nfts  Februarit  17^2. 

Fr.  Alb.  ArchiePj  Regin.  C.  M* 

S.  R.  M. 

Xl  libro,  che  ha  per  titolo  : RiflcJJlo- 
ni  Crhico‘Cììniche  fulla  Medicina  di  Ro- 
ma è una  di  quelle  produzioni  di  fpìri- 
to  ingenuo,  e’trafcendentale  , colle  quali  di 
quando  in  quando  rimane  feoifo  il  gio- 
go de’  vecchi  errori  , che  non  hanno 
altro  fondamento,  che  la  ftupida  tolle- 
renza  di  quei  , che  gli  hanno  adottati  , 
e fodenuti  lungamente  . E’  dunque  per 
fe  medefima  una  vantaggiofa  produzione 
e dall’altra  parte  niente  contenendofi  in 
elfa , che  offenda  il  buon  colfume  , o i 
Sacri  diritti  della  Sovranità,  ftinio  , che 
pofl’a  permette.rfene  la  ftampa,fe  non  al- 
trimenti non  parta  alla  M.  V.  Napoli  2 d'. 

Febrajo  i75>2. 

Antonio  Sementini  R*  P» 

Die 


Dìe  30.  Menfis  Martìì  lypi,  Neapoli , 

Vifo  vefcrìpto  fuae  Regalis  Majeftath 
fuh  die  15.  currentis  menfts  , anni  , 
/tc  Relatione  A,  M.  DoU.  D.  Antoni^ 
Sementini  de  Qommijfione  Rev.  Regif 
Cappellani  Majorìs  ^ ordine  prafatae  Regalis 
lAajeftatis , Regalis  Camera  S.  Clarce  pro- 
'uidet  ^ decerììit  ^ atque  mandar  ^quod  impri- 
matur cum  inferi  a forma. pnzfentis  fupplicis 
libelli , ac  approbationis  diHì  Reviforis  , Ve- 
rum  non  publicetur  nifi  per  ipfum  Revi- 
forem  ^ fafla  iterum  rev-iftone  ajfirmetur  y 
quod  concordat  , fervuta  forma  Regalium 
^rdinum , ac  etiam  in  publicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica . Hoc  fuum  (^c* 

TARGIANI.  PECCHENEDA.  BISOGNO. 

V.  F.  R.  C 

ìli.  March,  Citus  Preef.  S,  R.  O, 

(iT  caeteri  111.  Aular,  Prcefe6Ì, 
tempore  Subfcript,  imped. 

Pasquali, 


Die  30.  Menfis  Mnrfli  iyp2.  Nespoli, 

Vifo  vef cripto  futs  Rogai ts  Majefìath 
fub  die  15.  curremìs  menfts  , (!T  anni  , 
ac  Relatione  A,  O*  M.  DoU.  D.  Antoni^ 
Sementini  de  CommiJJione  Rev,  Regii 
Capvellanì  Majoris  ^ ordine  prafatue  Regalis 
Majejìatis , Regalis  Camera  S.  Clarce  pro- 
'uidet  ^ decernit  ^ atque  mandat  ^quod  impri- 
matur cum  inferta  forma  prafentis  fuppUcis 
libelli  ^ ac  appvobationis  difti  Reviforis,  Ve- 
rum  non  publicetur  nifi  per  ipjum  Revi- 
forem , faHa  iterum  revifione  affirmetur  ^ 
quod  concordat  , fervata  forma  Regalium 
srdinum , ac  etiam  in  publicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica . Hoc  fuum  Cfc* 

TARGIANI.  PECCHENEDA.  BISOGNO  . 

V,  F.  R.  C 

Ut.  IVIarch,  Citus  Prcef.  S.  R.  C, 

^ esteri  111.  Aular,  Praefe^i. 
tempore  Subfcript,  imped. 

Pasquali, 
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